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DELLO SPIRITO 

DELLE LE GG I 

-LIBRO XXIII. 

„ Delle Leggi nel rapporto , che hanno * 
*■" ,, col numero degli Abitanti „ . - 

C APITOLCj; PRIMO. 

Degli nomini , e degli animali per rapporto alla 
moltiplicazione della loro fpecie . ,> 

V Venere bella , (a), j 

Degli uomini piacere, e degli Dei, ;• , 

Qualor deporto il freddo ifpido manto 
L’ anno ringiovenifce , e. la (bave * .. 

A ura feconda di Favonio fpira , i 
Torto tra fronde e fronde i vaghi augelli 
feriti il cuot da’ ,t«oi pungenti tirali 
Cantan fertolì il tuo ritorno , o Diva, 

Liete fcorron fallando i gradì pafchi 
Le^fere, e gonfj di nùov’ acquei fiumi - 
Varcano a nuoto, e i rapidi torrenti: 

Tal de’ teneri tuoi vezzi lafcivi 
Dolcemente allentato ogni animale . 

Defiofo ti iègue ovunque il guidi; ' N 

In fomma tu per mari , monti , e fiumi ' 

' Di piacevole amore i petti accendi , 

E così fai , che il conimi il Mondo. 

Tom.IIl. i - A . ' "‘LE 

[a] Traduzione del principio di Lucrezio dòl Si- 
gnor Marchetti . ' \ 


Digitized by Google 


Delio Spi 


ito 

' ' '.IT 


L E femmine degli animali bruci hanno a un 
di predo unà coftante fecondità . Ma nel- 
la lpecie umana la foggia di penfare , il carat- 
tere, lé padroni , le fantafie , i capricci, l’idea 
di confervare la propria bellezza , 1* incomodo 
della gravidanza,"* quello d’una troppo numero- 
si famiglia , difturbano in mille guife la pro- 
pagazione ; . r 


C A P I T O L O ' li. 

#*» t, ■' . ; * t ,• ’ 

De’ J&Atrimanj . ' 

V ffr f { * • 

L ’Obbligo naturale, che ha il padre d’ ali- 
"mentare la propria prole, ha prodotto lo 
ftabilimento del matrimonio , il quale dichiara a 
chi incumba obbligo fiffatto . I popoli (>) , de’ 
quali parla Pomponio AleU (b) , lo fidavano uni- 
camente per la radomiglianza . f * 

Predo i popoli culti quegli fi é il- padre (c ) , 
che le leggi colla ceremonia del matrimonio 
hanno dichiarato , dover edèr tale . , appunto 
perché trovano in eflò la perfona che * cer- 
cano . ' « V..- , ; r " •' , • 

Preflò gli animali bruti fiffatto obbligo è tale , 
che può d’ordinario adempierlo interamente la fola 
madre : ma fra gli uomini fi eftende molto di più: 
' " ■’ ilo- 

^ t .. „ . v r ; 

— 1 " 1 1 1 ■ 1 ■ ■ 1 1 " ■ ■ ■ 

Ss- l 

(a) i Garamanti. < ’ • . > , 

[b] Lib. i. cap. ut. " ' - • 

[e] Pater eft, <jutm nufti x demonflrant . 
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Dkìlb Leggi. Lib. XXIII. Cae.II. 3 

i loro figliuoli fon dotati di ragione ; ma quella 
viene in eiTì gradatamente 1 con batta 1' alimen- 
tarli , ma là di meftieri ancora iL condurli : già 
potrebber vivere » ma non poflono governarli . 

Le unioni illecite non contribuifcono gran 
fatto alla propagazione delia fpecie . J1 padre, 
cui incumbe 1’ obbligo naturale d’ alimentare , e 
d’ allevare i figliuoli -, non vi è fidato , c la ma- 
dre. , alia quale rimane 1* obbligazione , incontra 
mille ottacoli , dalla vergona., da' ri morii , dalla 
fuggezione del proprio (elio , dalla fèverità delle 
leggi : per lo più le mancano i mezzi . 

Le femmine , le quali fono fogge c te ad una 
pubblica proftituzione , non pottono avere il 
comodo d J allevare i loro figliuoli . Le cure. 
d J una tale educazione fono anche incompatibili 
con la lor condizione ; e fono per Affatto modo 
corrotte , che aver non potrebberp la fidanza 
della legge « «, - - . - ... >t 

Da tutto ciò fi deduce , che la pubblica con- 
tinenza è naturalmente congiunta colla propaga- 
zione della fpedey «.. . \ _ ■>, .... 


* / ì & *•>* • - 


. >v\l ; 

•- i. • 

* ’ ■>**• j- 

- w i ■ 
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CAPITOLO III. 

< . t •' i- -■ 

• Della condì zàone de figliuoli . 


L A ragione é quella ,• la quale detta , che , 
allora quando vi è un matrimonio ,i figliuoli 
feguQiio la condizione del padre , e che quando 
non vi è , non pofiono appartenere - che alla 
fola niadr &(*).'■+, ■ •• . ; ò , :• \ — ‘ 

; ■ , •• * .r 'Jki . ■**'" *- } • '* V ‘ » : * r : a 

C A P ITO! O - IV. r 

• 'K » . . \ 5 .» -, • • \ ■,* • 

r7~* * V , » . t ' • v *' *'■ 

•* . , '*• - Delle Famiglie . • • '• • -, • ’ 

-ì" : l ~ . • i ‘ " \ ; *• ' * . *•» */. ‘ ' t ; *2 ■. 

E * Cofa quali per ogni dove accordata , che 
la moglie palli nella famiglia del marito . 
Senza il , menomo {concerto però è ftabilito il con- 
trario m Formofit ( a ) , dove il marito forma quel- 
la della moglie . - 

’ Quella legge , la quale- filli la famiglia in una 
ferie di perlone del fello medefirilo , indipenden- 
temente da’ primi motivi , contribuifce di lunga 
mano alla propagazione della fpecie. - umana . E’ 
la famiglia una fpecie di proprietà : un uomo , 
il quale ha de’ figliuoli dei fello , che npn la pcr- 

y • F" 

■ : T 

- (a) Per cip appunto predò le Nazioni , che hanno 
degli Schiavi , il figliuolo fegue quali Tempre la condi- 
zione della madre . 

Wi f») Il R Da Halite Tomo I. pag. 156. 

*" .0 ' 
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Delle Lega*. Lìb.XXIIL Cap.V. j 

pecua , non c mai pago , finché non ne abbia di 
quello , che la perpetua; . ■*•!>•' ' i • , 

I nomi , che danno agli uomini 1 J idea d’ una 
pofe, che moftri di non avere a perire, fono molto 
proprj per infpirafe ad ogni famiglia la brama. d J 
difendere là fua durata . Vi fono de’ popoli , 
•predò i quali i nomi diftinguono le famiglie : 
ve ne fono di quelli, ne 1 quali diftinguono le 
loie perfone c il che non procede così a dovere 

c a p itolo va , ■? 

r De diverji ordini di mogli legittime . 

A Lcuna fiata le leggi, e la religione -ftabiliro- 
•*■*» nò varie forte d* unioni civili : e ciò fègué 
appuntò predò i Maomettani, fra i quali vi fo- 
no varj ordini di mogli , i cui figliuoli fi rico- 
nofeono dall’ eflèr nàti nella cala , o per via di 
civili contratti , od anche per la fchìavitù della 
madre , e per la fuftèguente ricognizione del 
padre .* • * « . . 

,./* are kbe contrario alla ragione ,. che la legge 
di fò no rafie ne figliuòli ciò , che approvò hel pa- 
dre : adunque tutti queftf figliuoli vi debbono’ 
fuccedere ; qualora non vi lì opponga alcuna 
ragione particolare, come nel Giappone , ove non 
luccedono , fe non fe i. figliuoli della moglie 
data dallTmperadorè. Vi efige la politica, che non 
fieno foverchio divifì ibeni, che dà I’Imperadore, 
perché fi trovano - fo'ggetti ad uria fervitù , come 
erano un tempo i noltri fèudi. *- 

A i ■■ "" Vi 


6 ^ I> I l t O S P I R I t o 

* 1 

.* ,Vi fono de' paefi , ne’ quali una moglie legit- 
tima gode a un di predò nella cafa onori, che 
ne' noftri climi gode una moglie unica : colà i 
figliuoli delle concubine fono riputati di pertinen- 
za della prima moglie. Così, trovali ftabilito nel- 
la Chinai II rifpetro filiale (a), la ceremonia d’ 
un -lutto rigorbfo , non fon dovuti alla madre 
naturale, ma lo fono alla madre dalla legge ade- 
guata,. • *T •- * •• . 1 *: - 

Sotto l'ombra di tal finzione (b) non vi fo- 
no figliuoli baftardii.e ne’ paefi , ne’ quali non 
fuflìfte tal finzione, fi vede bene, come la leg- 
ge, la, quale legittima i figliuoli delle concubi- 
ne, è una legge forzata: avvegnaché verrebbe •dif- 
onorata dalla legge la parte maflima della na- 
zione . Neppure fi tratta in quelli paefi di figliuo- 
li adulterini . s Le fcparazioni delle mogli , laclaU- 
fura , gli eunuchi, i chiaviftelli , rendono la cola 
tanto difficultofa , che la legge giudicala impof- 
fibile . Oltrediché la fpada medefiraa la madre di- 
llruggerebbe , ed il figliuolo . 


•“ Ir • " * CA- 

' '■ . , '• r ■ , • . e. - ■ ■ 


[a] 11 P. 3 ># Balde Tomo II. pag. 114. 

[b] Diftinguonfi le mogli in grandi , ed in picciole, 
cioè in legittime , o non tali : ma non regna taf diftin- 
aione ne’ figliuoli . Quella c la gran dottrina deli’ Impe- 
ro, dice un libro Chinefe fopr» la. morale , tradotto dal 
medefimo Padre, pag. 140. 
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CAPITOLO VI. . 


De‘ bajinrdì ne diverfi Governi . * 

- • ' > • '* S. • • b - ■* 


A. ^Dunque ne’pacfi, ov’c jwrnjeftà la poliga- 
.OL mia , non fi conofcono i baftardi : in quel- 
li fi conofcono, ne’ quali è ftabilita la legge d’’ 
una fola 'moglie , E J cpnvenut® in quefti paefi 
difonorare il concubinato; dunque fu forza dif- 
©norare altresì i figliuoli, che n’ erano nati . 

Nelle Repubbliche , oveimpòrta di neceftìtà, 
che i coftumi fieno puri , i baftardi vi debbon 
clTere anche piu odiofi , che nelle Monarchie . 

In. Roma furon fatte centra elfi delle difpofi» 
rioni per avventura (oyerchio dure . Ma le an- 
tiche iftituzioni ponendo tutt’ i Cittadini nella 
- neceftìtà d‘ ammogli^rfi , ed elfendp per . altra.par- 
te raddolciti i matrimonj dalla pcrmiflìone di 
ripudiare , o di far divorziò , non poteva indur- 
re al concubinato , fe non fe*unà fomma deprava» 
zionc di coftumi . . ^ 

Fa d J uopo confiderare , come nelle Democra- 
zie eflèndq confiderabile la qUaliti di Cittadino , 
come quella , che feco portava la fovrana .poteftà, 
yi fi. faceanq . con frequenza delle leggi fopra lo 
ftato de’ baftardi, le quali non tanto- aveano rappor- 
to alla, cofa in fé , ed all’oneftà del matrimonio , 
quanto alla coftituzione particolare della Repub- 
blica . Quindi il popolo ha talora ricevuto per 
Cittadini ' i baftardi per accrefcere il fuo potè» 

A a v, re 


8 Dello Spirito 

re contra i grandi (a) . Così in Atene tolfe via 
il popolo dal numero de 1 Cittadini i baftardi per 
avere una porzione maggiore di grano, che ipe- 
dito gli aveva il Re d J Egitto . Finalmente ci fa 
là pere Arrotile ( b) , come in molte città , quan- 
do non vi erano badanti Cittadini , fuccedevano 
i baftardi, e non fuccedevano , allorché ve n* 
erano in copia . - ' , • ' - 

J . £ . . ' , V 

> 

r CAP ITOLO VII. 

• 1 ' 9 : «c.V • ' • ! , • • \ 

Dtl confinjb de' padri nel matrimonio ", 

, ; „ * ^ 1 . . % -r v ’f *•/ ' 

E Fondato il confondi de’ padri nella loro po- 
teflà , vale a dire , fui diritto loro di pro- 
prietà : è altresì fondato fopra il loro amore , 
fopra la loro ragione, e fopra l’incertézza di 
quella de’ loro figliuoli , tenuti dall’età nello/ da- 
to d’ ignoranza , e dalle paflioni nello ftato d’ 
ubriachezza . ' . * 

' Nelle picciplé Repubbliche', o fieno fingola- 
ri iftituzioni , delle quali abbiamo parlato , pof- 
fono eflèrvi delle leggi , che danno a’ Magiftrati 
un’ ifpezione fopra i matrimonj de* figliuoli de’ 
Cittadini , che dalla Natdra era già ftata a’ pa- 
dri conferita. Tale vi può edere 1’ amore del pub- 
blico bene, che agguagli, o forpaffi ogni altro 
amore. Così Platone Volea , che i Magiftrati re- 
- r ' -V -v-<y C ' on. 


>" [ 3 ] Vedi Annotile , Polit. Lib. VI. Cap. IV. 

[b] Ariftotile , Polit. Lib. III. Cap. HI. 
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Dille Leggi. Li». XXIII. Cap. VII. " j> 

golafièro i Matrimoni : cosi li dirigevano i Mi- 
giftrati Spartani k 

Ma nelle iftituziorii ordinarie fta a' Padri 1 * -, 

ammogliare i figliuoli : per tal rifpetto la loro 
prudenza farà fempre maggiore di qualunque al- 
tra prudenza. Dà la natura a’ padri una brama 
di proceurare a’ figliuoli loro de’ fuccelfori , che 
appena provano per le medefimi . Ne 1 diverfi 

f radi di progehitura veggonfi avanzare infenfi- 
ilmente verfò l’ avvenire . * Ma che farebbe 
mai , fé la velTazione , è Y avarizia a fegno s’ 
innoltraflèro d’ ufurpare’ la paterna autorità ? 
Àfcoltiamo Tommafo Gctge (a) intorno alla con- 
dotta degli Spagnuoli nell’ Indie . . , 

,, Per accrescere il numero delle perfone ; eh’ 

„ pagano il tributo , forz* è che tutti gl’ India- 
\ 3, ni che hanno quindici anni , s* ammoglino j 
,, ed è anche fiato filiate il tempo del matrimo- , 
,, ilio per gl’ Indiani fu i quattordici anhi per 
3, li mafehi 3 e fai tredici per le fémmine. Si 
33 fondano (òpra un canone , il quale dice * 

3 y che la malizia pub fupplire all’ età . “ Vide 
égli fere una di quelle enumerazioni , eh’ era , 
come aflèrifee , una cofa vergognofiflìma . Quin- 
di nell’ azione , che dee'' eflère la più libera di 
qualfivoglia altra, fono fchiavi in effe pure gl’ 

Indiani . 

• . - • . | 

• • • _ , : • * 

. !' ■ • >■' ' *. *■ ‘’./lA i* 'V ’V*' •» 

• • • ■ .• CA- 


[a] Relaziona di Tmmtfo Gaz*, pag. 171. 
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Cent in ttazj otte del medefìmo Soggette . 

Inghilterra le fanciulle per maritarli a lor 
lènno , fenzà confultarne i loro genitori , abu- 
fano con frequenza della -legge. Non so fe tale 
ufanza vi poteflè elìer. tollerata più che altrove 
, per ’ la ragione , che noa avendovi le leggi fta- 
‘ bilico un monadico Celibato , le fanciulle non 
hanno altro flato, da abbracciare, falvo il matri- 
monio , nè vi li poffono apporre (x).In Francia 
per lo contrario , oy' è Inabilito il . monachiamo , 
•le fanciulle hanno fempre il ripiego del celiba- 
to ; e la legge , che prefcrive loro d' afpettare il 
beneplacito de’ genitori, tri potrebb’ edere -più 
adeguata . Con tale idea , V uiò d' Italia , e di 
Spagna ? farebbe il meno ragionevole : vi è ila- 
. bilico il Monachifmò , e vi lì può contrarre il 
matrimonio' fcnza il canfenfo de* genitori . 



[ 1 ] Se importa allo flato il coflume, t le fa-vie noz- 
ze al coflume, od alle fa-vie nozze lejfer dirette dalla ra- 
gie ree , non dalla fajftone ; da per tutto lo nozze dovreb- 
bero farfl col conf nfo do' ìadn , , 
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CARTOLO 

l Delle fanciaUt . 


IX. 


]r E fanciulle , che per mezzo del Colo matri- 
B j monio li corfdufouo a’ piaceri * ed alla liber- 
tà , le quali hanno una mente , che non ola 
penfare ; un cuore,, che non ardile, e d’ eller Icn- 
fibile y - occhi che non ofanó timirate ; orecchi? , 
•che temono <T ascoltate i che non vi fi offrano 
fé non con aria di ftupidezza , «condannate per- 
petuamente a frivolezze ed a precetti , fono in- 
clinatiflime al matrimonio : i, giovani fon quel- 
li , che abbifognano d* eflèrvi animati . -y ■ 


t 


- C A P I T O L O X. 

- . X Ciò , che f* rifok/ere al matrimoni» . 

-* •'* ’ •' „•» a' . *, t . *» /i. ( ♦ f' v A . 

I N qualunque parte , ove trovili un luogo , 
in cui due perfone vivere pollano comoda- 
mente , falli un matrimonio . Molto v’ inclina 
1? Natura , allorché non- é arredata dalla diffi- 
coltà di' fuffiftere . . . - V 

I Popoli nafeenti fi multiplicano , e crefcono 
grandemente . 'Predo di loro farebbe un incomo- 
do grande il vivere nel celibato ; ma non lo è 
1* aver molti .figliuòli . Segue tutto l’.oppofto 
quando la Nazione è ^armata . , 


- l * 
a 


’À# .-V T !/>{•■. 
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Dei lo Seirjto 

i ’ , 

Capitolo xl 


Della durezza del Governo 

*r •, «s ( { , * 

■- ' : : • <■■■■■■ 

£ E perfone, che nulla, affatto pofléggono , co- 
t me gli accattoni , hanno molti figliuoli ..-La 
ragione fi è , perchè trovanfi appunto nel cafo de’ 
popoli mafcenti : nulla colla al padre il comuni- 
car la propria arte a’ fuoi figliuoli , i quali loti 
pure in nafoendo iftrttmenti di quell' arte mè- 
defima . Quelle perfone in un paele ricco , o ■ 
fuperlliziofo fi moltiplicano 1 , perchè non hannp 
i peli della Società > ma elfi fteffi fono anzi a 
carico delia Società . Ma le perfone, che non fon 
povere fé non perchp vivono in un governo du- " 
ro , che riguardano i| loro campo , non tanto 
come il fondamento di loro follillenza, quanto 
come un pretello alla vefiàzione., . quelle perfo T ' 
ne, ripeto, fanno pochi figliuoli : non hanno 
tampoco il doro alimento ; e come penfar po- 
’trebbero a dividerlo? Non pofiono farli curare 
nell' infermità ; e come allevar potrebbero crea- 
ture , che fon di continuo ^inférme d' un male , 
quale è l'infànzia? ■ 1 

La faciltà di parlare , e P infufficienza d’ eli- 
minare hanno fatto dire , che quanto più pove- 
ri erano i fudditi , tanto più numero fe. erano le 
famiglie : che quanto pyj fi era caricato d' im- 
pofizioni, più fi poneva altri in grado di pa- 
garle : due fofifmi , che hanno fempre rovinate, 

J e che 
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e che, tempre rovineranno le Monarchie ( a ) . 

La durezza del governo può giungere per 
fino a diftruggere i naturali fentitnenti per mezzo 
degli fteffi fentimenri naturali . Non fi facevan 
elleno le donne Americane (b) abortire , affin- 
chè i foro figli non foggiaceffero a padroni co- 
sì crudeli v -, - 

* . ■ < '>■- , t ■ • «’ * » 

CAPI T O L O . XII. • « 

• » J 1 - ’ ' . ' 

I . ^ t 

v Del numero delle fanciulle , e de * pa- 
vane t ti in differenti pàefi. - 

H O già detto (4) , come in Europa, nafce 
numero alquanto maggiore di mafchi , che 
di femmine . Si è olfervato j> che al Giappone \ 
(b) fegue a capello il contrario : ' pofto tutto in 
bilancia, vi faranno più donne feconde al Giap- 
pone che in Europa , e per confeguente mag- 
gior popolazione.-; * - ...... . ì . 

-/•* \ ; •' * ■ Al- 


-[a] Di pari che qualunque altro Stato: avvegnaché 
un paefe, in cui altri è tanto fopraccaricato d’impofizioni, 
che T iftefla induftria e 1’ attività fteoti a trovarvi la 
propria fùlfiftcnza , a lungo andare dee fpopolarfi . L' uomo 
c inclinato a li/larfi in quel luogo, ove gii produce qual- 
che frutto il .fudore della Tua fronte . ( Rifkfs. a un 
Anon. J. . .. 

(b) Relazione di Tommafo Gage , pag. 58. 

. . (a) Nel Cap. IV. dèi Lib. XVI. * . 

(b) Vedi, jUtmpftr, che lifcrifcè ta ft*to delle anime 
di Meaco. 
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Alcune relazioni dicono (c.) , che in Bantàm 
per un fanciullo vi femó dieci ragazze : Simi- 
gliarne (proporzione , la quale, farebbe , che il 
numero delie famiglie vi folle al numerò di. 
quelle degli altri climi còme uno è a cinque 
e mfczzo , farebbe eccefiGvà » Veramente le fami- 
glie vi potrebbero e0èr più grandi -, ma vi fono 
poche perfone coniode 'a legno , che pollano 
mantenere una famiglia cosi grolla , 


CAPITOLO y XIII. 




• V , « , 

De’ poni di mare . 


-4- k 


N 1 


"E' porti di mate , in cui gli uomini s’ e (pon- 
gono a mille pericoli , e vanno a morire , 
o a vivere in climi dilungati v , vi fono meno, 
uomini., che femmine*: d pure veggonvifì più 
figliuoli , che altrove t* quello dipende dalla fa- 
cilità di fuffiftere . Può darli anche per avven- 
tura , che le parti oleofe del pelce fieno più atte 
a Ibmminiftrare quella materia , che ferve alla 
generazione . Sarebbe quella una delle cagioni 
di quel numero infinito di popolo , che è- nel 
Giappone (a) , ed alla China (b) , ove fi -vive 
- • " ’ : ■■ < ; ’■ . . qua- 




— ■ 


(c) Raccolta di viaggi, che hanno fervito allei fta- 
bilittìentQ della Compagnia deli'Iudi$ , Tom. I. pag.347. 

(a) II) Giappone e comporto d’ licite.- vi fono mol- 
te rive, ed il' mare vi è abbondanriflìmo di pefee. 

La China c piena di rufcelli. 


' Digitized by Google 


« 


. , . V » • 

Ditti Leo<u . Lib,XXIII.Ca*.XIH. ‘ % 5 

qua/I totalmente di pefce (c) . Se quefto fotti , 
certe regole monoiche (*) Ié quali obbligano a 
vivere di pefce farebbero contrarie allo fpirito 
dello ftello Legislatore . - 

' V '' * •' { CA- 


(c) r Vegga!! il V. dk Hai de , Tomo U. p ag . 133. 
14*., e fegg. ■* " r 6 ? r*. 

■ ’ :? re ‘ • ' r .**■ f i. •. . 

, f ,^* e fegoie monaftiche obbligano alla penitenza 
, 7*9^ ano » cc ^ d mangiare de’ buoni pelèi ripugna a 1- 

o. perito monadico. Sii vilis G“ vefpertinus cibai , dica 
S. Girolamo nella Jetcara rin.. a Paolino parlando dtf 
m ? n *5‘ ’ 0Ìer * & Sgomina . Interdum pifciculos prò fato- 
mu deucits duca,. %ui Chrifium de fiderai , & ilio pa- 
ne -ve f citar , non quarti magneperc , de quetm pretiofis ci- 
ty J lercus confidai . Nc liavvi inftituto alcuno Mona- 
ltica , in cui fia prefericto l’ ufo- de'-pefei ; •. L* ordi- 
ne Certofìno, in cui più che altrove rigorofamentes’ of- 
!'"*. aftinenza dalla carne, non ha regola, che ob- 
ugni a cibarli di pefce: anzi di un tal mangiare fé ne 
prelcnve un moderatilfimo ufo . Eccofic la reftimonianza 
oelVen. Pietro Cluniaceafe : Ab ormi carnium e fu tam 
J*nt quam agri in perpetuata abflinent . Tifces numquam 
, Jed forte ex carnate datos accipiunt p Bibl. 
Yvvf; L E «èlle Regole dell’ ordine nel Cap. 

XXXII. de J'ptnii, atque tibie -fi preftrive : Seconda , 
V*»rt», fextaque feria pani , CT aquq, & fale. fi etti 
placet , contenti fumai . Tenia , quinta , # Sabbato {(- 
iupuna , vel altquod ejufmodi ipfi nobu coquimm , » 
Coqutnarto vinato , ®> V quinta feria cafeam . vel ali - 
quid ctbr laatiortt acctpientes . E nel Cap. XXXVIII.* 

' r m - 11 ¥ infermi talvolta li com- 
^ra a quanto di pefce, m cafo che la gravezza del ma- 

wm% 
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CAP IT OL O XIV. 


JDf’ prodotti della terra, che vogliono ■ pi/i , 
o Wfm uomini . 




I 


Pad! di paftura fono poco popolati , parche 
. poche perfone vi trovano da occuparli" ; " i 
terreni feminativi occupano maggior numero di 
perfone, ed infinitamente di più i vigneti. \ 

* In Inghilterra [a] fonofi con frequenza fjtte 
delle'' lagnanze , che l’ accrefcimerito delle paftU- 
re feemava gli abitatori ; e fi offèrva in Francia , 
come la còpia de’ vigneti vi, è una delle gran- 
di cagioni della moltitudine degli uomini . 

I paeiì , ove le miniere del carbone fommiiit- 
ftrano matèrie atte a far fuoco , hanno jfopra. 
gli altri quello vantaggio , ch.e non vi abbisogna- 
no bofeaglie, e che polfono ridurli a coltura tul- 
le’ i terreni .' •'»' <L - • « «• •/< ** ••• >• 

Ne’ luoghi , ove crefce il rifo, vi vogliono la- 
vori grandi per derivare le acque : adunque vi 
pofiòn e (fé re impiegate molte perfone : vi é di 

Vantaggio ; .vi vuol nieno terra per fomminiftra- 

’ . -, "i 7/' '• ; ' '*.* . re 

* ■ ' • ' / ' '■! —i i m u u ii w ' ■ ■■■fc a n». | ■■ f ■■■*■ 

[a] La maggior parte de' proprietarj de’ fondi di 
tetra , dice il ‘Burnet , trovando maggior profitto nella 
vendita della lor lana , che delle loro biade, .chilifero le 
loro pofTelfioni ; i Comuni , i quali morivano di fame , 
fi follcvatonó: fu propolla una legge Agraria : fenile 
anche il giovane Re fopra di ciò: mron fatti' de’ pro- 
clami 1 contea ‘colorò , che aveano chiulè le loro terre . 
Ricreiti dtll Iftoria della Riforma, pag-,44. e *3- 
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re la fufiìftenza d’ una famiglia , che in quegli , 
i quali producono altri grani : finalmente il ter- 
reno , che altrove è impiegato nell’ alimento de- 
gli animali , vi ferve immediatamente per la fuf- 
liftenza degli uomini : il lavoro , che fanno al- 
trove gli animali» quivi è fatto dagli uomini ; e 
la coltivazione de’ terreni diventa per gli uomi- 
ni un’immenfk manifattura. , - ^ 

• ■ ‘ • 
CAPITOLO XV. 
v . *. - t 

Del numero degli Abitami per rapporto alte 
Arti . 

,■ ' 

Q Uando vi c una legge agrària , e che le 

terre fono ugualmente divi (è * il paefe può 
eliche popolatiflìmo , tutto che vi fieno poche 
arci , perchè ogni cittadino trova nel lavoro del- 
la iua terra precifamente onde alimentarli , e tut- 
t’ i cittadini infieme confumano tutt’ i prodotti 
del paefe: la faccenda così camminava in alcune 
repubbliche antiche . x 

Ma ne’ noftri prefenti Stati i fondi di terra 
fi trovano difugualmente diftribuiti : producono 
frutti in copia maggiore di quella , che poffano 
confumàre quelli , che li coltivano j e fe vi fi 
trafeurano le arti , e che altri fi dia alla fola 
agricoltura , il paefe non può eflère popolato. Co- 
loro, i quali o coltivano , o fanno coltivare, trovan- 
dofi de 5 prodotti di foprappiù , nulla gl’ impe- 
gna a lavorare per l’ anno feguentc : i prodotti 
non verrebbero confumati dalle perfone oziofe , 
Tom. III. B ' av- 
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avvegnaché quelle non avrebbero il modo di 
comprarli. Forz’è per tanto, che fi ftabilifcano 
le Arti , affinchè i prodotti vengano confumati 
da’ contadini , e dagli artigiani . In fomma que- 
lli Stati abbifognano, che molte perfone colti- 
vino di più di quello ila loro necrilario : per 
quello appunto fa d J uopo dar loro voglia d’ 
avere del fuperfluo ; mai foli artigiani fon quel- 
li , die lo danno . 

' i Quelle macchine } il cui oggetto li é d’ ac- 
corciar 1* arte , non fono fempre proficue . Se 
un’opera è ad un prezzo mezzano , e che conven- 
ga di pari a quello , che la compra , ed a co- 
lui , che 1’ ha fratta , le macchine , le quali ne 
Ijngólarizzaflèro la manifattura , eh’ 'è quanto di- 
re, che fcemallèro il numero de’ lavoranti , fa- 
rebbero dannolè [a] ; e fe i mulini ad acqua 
non lì trpvalfero -per ogni dove ftabiliti , io non 
li- crederei cosi utili , come vien detto , come 
quelli, che hanno fatto Ilare oziofe infinite brac- 
cia ,. perchè hanno privata molta gente dell’ufo 
dell’ acqua , ed- hanno fatto perdere a molti terre- 
pi la fertilità. • 



(a) Sa,' d - uopo diftinguere fra ciò , che fi fa pel 
proprio paefe , c ciò che fi fa pel foreftiero. Non fi può 
Soverchio fingolarizzare , allorché trattali di colè, che deb- 
boufi fmaltire preflo le altre nazioni , le quali trovano , 
o trovar potrebbero le manifatture medéfime predo i no- 
ftri vicini . ( Riflefs d' un Anon. ) 
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‘ CAPITOLO XVI. 

l C • i 

Delle mire del Legislatore J opra la propagazione 
della fpecic . 

I Regolamenti rifguardanti il numero de* Citta- 
dini dipendono molto dalle circoltanze . Vi 
fono de’ paefi , ’ne‘ quali tutto dia fatto la natu- 
ra , ficchè nulla refta a £ire al Legislatore . A 
che prò impegnare * con leggi alla propagazione 
allorché la fecondità del clima fomminiftra po- 
polo à fufficienza ? Talora il clima è più favo- 
revole del terreno:, vi lì moltiplica il popolo , 
e vi vidi diftrutto dalle careftie : è quello ap- 
punto il calo, in cui fi trova la China: quin- 
di- un padre vi vende le figliuole, ed elpone I 
figli mafchi. Le cagioni medefirae producono gli 
effetti ftelfi in Tonchino [<] ; nè per quello ab- 
biam bifogno d’ andare in cerca della metempfi- 
cosi , come gli Arabi’ viaggiatori , de’ quali ci 
ha fetta la relazione Renattdot [b\ . 

• Le ragioni medefime fenno sì , che nell’ I lo- 
ia Formofe [c] non permette la Religione alle 
donne di partorire , fe non abbian compiuti i 
trentacinque ' anni : prima di quella età la Sacer- 
doteffa lor calpella il ventre , e le fe abortire . 

B 2 CA- 


[a] Viaggi di D ampi erre , Tomo II. pag. 41. 

[b] Pag. 167. - ‘ ’ *' 

[e] Veggali la raccolta de’ viaggi , che hanno fèr- 
vito allo ftabilimento della Compagnia dell’ indie . Tomo 
Y. Part. I. pag. 181. c 18*. 
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.CAPITOLO XVII. 

Della Grecia „ e del numero di : fuoì 
v ' abitatori . 

• * 

Q Uefto effetto , il quale in certi paefi d' orien- 
te dipende dà tìfiche cagioni , lo produdè 
nella Grecia la natura del governo . Erano i Gre- 
ci una gran Nazione compatta di città , ciafcu- 
na delle quali aveva il proprio governo , e lo 
proprie leggi . Quefte non erano più conquida- » 
trici di quello fieno gli Svizzeri , T Olanda e 
I’ Aiemagna a' noftri giorni : in ciafcuna Repub- 
blica avuta aveva il legislatore per oggetto la fe- 
licità interna de’Cittadini, ed una potenza al di«fuo- 
ri , che non cedette a quella delle vièine città 
(a). Con un piccini territorio., e con una gran- 
de felicità , era agevole 1 J accrefcimento del nu- 
mero de’ Cittadini, e che il medefimo gli dive- 
pittè onerofo : quindi fecero fcmpre delle colo- 
nie ( b ) i Si vendettero per la guerra, come ap- 
punto fanno oggi gli Svizzeri : non fu tralafcia- 
ta colà alcuna, che impedir potette la foverchi* 
moltiplicazione de’ figliuoli . - 

Vi erano pretto di lorp Repubbliche , la cui 

•o- 

• ‘ .j - i - 


[a] Col valore, colla difciplina , e con gli elèrci- 
•/j militari . 

fb] I Galli , che fi trovavano nel cafo njtdcfùno , 
fecero lo fieli®. 


/ 
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coflitùzione era Angolare . I popoli fottopofti eran 
tenari a fomminifttare la diffidenza a' cittadini i 
gli Spartani efano alimentati dagl 1 Iloti -a i Can- 
diotti da’ Periec) , quei di Teflfaglia da' Perteftini ; 
Non doveva effervi pid d'un dato numero d' 
uomini liberi , affinché gli fchiavi fofTeto in gra- 
do da fomminiftrar loro la diffidenza . Diciamo 
prefèntemente , che fa di mèftieri limitare il nu- 
mero delle truppe regolate. 'Ora Sparta era un 
efercito mantenuto da' contadini : forz’.era per 
tanto limitar quello efercito: fenza di ciò gli 
uomini liberi , i quali aveano tutt J i vantaggi del- 
la fbeietà , fi farebbero moltiplicati lènza nume- 
ro , ed i contadini farebbero flati opprelfi dal fo- 
praccarico . 

Adunque i Greci politici fi diedero a regola* 
re in modo fpeciale il numero de* Cittadini . 
Platone ( c ) lo fida a cinquemila quaranta ; e vuo- 
le, che s' arredi , o fi animi la propagazione fe- 
condo il bifogno con gli onori, colla vergogna - % 
co’ configli de' vecchi : vuole egli altresì (d), 
che fi regoli il nùmero de' matrimoni in guifà , 
che il popolo fi ripari fenza Ibpraccarieo della 
Repubblica , > 

Se la legge del paefe , dice Arrotile (e), proi- 
bire r efporre i figliuoli , converrà limitare il 
numero di quelli , che ciafcuno dee generare . 

B ) Se 



(c) Nelle Leggi , Lib. V. 

( d) Repubblica , Lib. V. 

(e) Polii. Lib. VII. Cap. XVI, 
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Se fi hanno de’ figliuoli oltre il numero defini- 
to dalla Legge , configlia [fj a proccurar l’ abor- 
to della moglie , prima che il feto fia animato . 

L’ infame ripiego , del quale fervivanfi iCan- 
diotti per impedire il foverchio numero de’ fi- 
gliuoli , è riferito, da Ariflotile e quando fono 
fiato per riferirlo , la verecondia mi ha tratte- 
nuto . . 

Vi fono de’ luoghi feguita a dire Ariflotile 
[^] , ne J quali la leggo fa Cittadini i foreftieri , 
o i baftardi * o coloro , che fono foltanto nati 
da madre Cittadina : ma fubito che fi veggono 
in numero fuffieiente , la legge non ha più vi- 
gore. I Selvaggi del Canada fanno divorar dal- 
le fiamme i loro prigionieri ; ma quando hanno 
delle capanne, vote da poter loro aflegnare , li 
riconofcono per loro patriotti'. .. . 

Il Cavalier ftttj ha fuppofto ne’ fuoi calcoli, 
che un uòmo in Inghilterra vaglia quanto fi ven- 
derebbe in Algeri [h] . Ciò non può cammina- 
re che per la fola Inghilterra : vi fono ,de’ pae- 
fi , ove ùn uomo nulla vale ; ve ne fono di quel- 
li , né' quali vai meno di nulla . .. 


... . ■ — .-. 1 . 1 . . . Jn 

[fj Ivi. 

[g] Pclit. Lib. III. Cap.,HI. 

[h] Seflanta lire fterline . 



CA- 
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. A 

. 'capitolo XVIII. 

• . , ; i* 

Dello fiato de’ popoli prima" de’ Romani . 

V - '* . . I . 

L * Italia , la Sicilia * 1 ' Alia minore , la Spa- 
gna , la Germania , erano a un di predò 
come la Grecia , piene di picciole popolazioni , 
e foprabbondavano d J abitatori : pèr aumentarne 
il numero , non vi abbisognavano leggi ì 

CAPITOLO XIX. 

I ' / , . , . .* • 

Spopolamento dell’ Vniverjo . 

T Utte le diviface picciole Repubbliche ven- 
nero ingojate da una grande , e videfi 1' 
univerlo fpopolarfi infènfibilmente : bada oflèr- 
▼are quello , ch J erano 1 J Italia , e la Grecia , 
prima e dopo le vittorie de J Romani . 

„ Dimanderaflì , dice Tito Livio [a] , ove ab- 
3 , biano i Volici potuto rinvenire foldati per far 
„ la guerra , dopo d’ edere dati con unta fre- 
„ quenza debellati . Bifogna , che vi foflè uri 
M popolo infinito in quelle contrade, le quali y 
„ fc non avellerò pochi foldati, ed alquanti fchia- 
„ vi Romani , farebbero un defèrto. ,, Più don 
,, parlano gli Oracoli , dice Plutarco [b] , perchè 
_ „ ' . . - B 4 » di- 

l 

‘ T ' 

(a) Libro VI. 

(b,) Opere morali , degli Oracoli , che fono cef- 
fati. „ 
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„ diftrutti fono i luoghi , nc’ quali parlavano : 
,, a mala pena noveri ebbonfi a’ dì noftri nella 
„ Grecia tremila uomini atti alla . guerra . 

,, Non mi farò a deicrivere , dice Strabene 
,, [ c ] , T Epiro , ed i luoghi adjacenti , come luo- 
,, ghi totalmente defèrti , Quello fpopolamemo , 
„ che ha cominciato da lungo tempo, continua 
„ tuttorà ; di modo che i Romani foldati ten- 
„ gono il loro campo* nelle cafe abbandonate „ •. 
Rileva egli la cagione di ciò in Polibio , il qua- 
le dice , che Paolo Emilio , dopo ‘ la fua vitto- 
ria , diftruffè fettanra Città dell' Epiro , e ne 
menò feco centocinquantamila fchiavi. 

CAPITOLO XX. 

• 

» 

Che i Romani fi videro afiretti a far 
’ ’ per la propagazione della 

. ò fpecie. ' 

I Romani col diftruggerc tutt* i popoli , venne- 
ro a diftrugger fe fteflì : perpetuamente in 
azione , in iftato di sforzo , e di violenza , fi 
confumavano , non altrimenti che un’ arma , - di 
cui fi fa perpetuo ufi) . • • 

Non farò qui parola dell’ attenzione , eh '.eb- 
bero nel proccurarfi de' Cittadini [a] a mifura , 
... - . >> che 


(cj Libro VII. pag.49^ 

(a) lo 'ho trattato di quefto nelle confiderazioni 
intorno alle cagioni della grandezza de’ Romani , ec. 
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che ne andavano perdendo , delle aflbciazioni , 
che fecero , de' diricci di cittadinanza , che die- 
dero , e di quell’ immenfo feminario di Cittadi- 
ni , che rinvennero ne' loro fchiav.i . Dirò ciò , 
che fecero non per ricovrare la perdita de' Cit- 
tadini , ma bensì quella degli uomini j c ficco- 
me fu quel popolo , il quale Teppe meglio d’ 
ogni altro accordar le fue leggi co' Tuoi proget- 
ti ; così non è cofa indifferente l’efaminarc ciò, 
eh’ ei fece a tal riguardo . 

CAPITOLO XXI. 

' r ' ■ 

Delle leggi de‘ Romani intorno alla propagatone 
della fpecie . 

s< , * « _ » 

* / » • 

L E antiche leggi Romane fi ftudiarono grande- 
mente di determinare i Cittadini al matri- 
monio . Sopra di ciò il Senato , edr il Popolo fe- 
cero con frequenza de’ regolamenti , come dice 
nella Tua Goncione Augufto , riferita da Dione (a) . 

Dionigi d’ Alicarnajft (b) noh può credere, 
che dopo la morte di trecentocinque Fabj di- 
ftruttt da’ Vejenti , non foflè di quella {chiatta 
rimafo che un folo fanciullo ; perchè la legge 
antica , la quale ordinava ad ogni Cittadino 1’ 
ammogliarli, e d'allevare tutt' i Tuoi figliuoli, 
era per anche in vigore [c] . 


In- 



r*;: ub. lvi. 

A; Lib. ir. 

(c) L'anno di Roma 177. 
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Indipendentemente dalle leggi , i Cenfori eb- 
bero T occhio fdpra i matrimoni , e fecondo i 
bifogni della Repubblica vi s’ impegnarono [d] 
e colla vergogna » e co’ gaftighi . 

I coftumi , che cominciarono a corromperli , 
.contribuirono grandemente ad alienare i Citta- 
dini dal matrimonio , il quale non ha le non Cc 
pene per coloro » a’ quali più lènfo non danno i 
piaceri innocenti . Eccovi lo fpirito di quella con- 
clone [e] i che tenne al popolo , dTendo Cenfore , 
Metello Numi dico . ,, S’ ei foffè poffibile il non 
st aver moglie, ci libereremmo .da quello ma- 
3 , le : ma ììccome la nanlra ha llabilito , che 
,, non polliamo viver felici con elle , nè fuf- 
,, lìftere fenz' effe , ci .conviene aver riguar- 
,, do maggiore alla noftra conlèrvazionc, che alle 
,, paflèggere foddisfazioni 

La corruttela de' coftumi < diftrulTe la Cenfura , 
eh’ era appunto ftabilita per diftruggere la cor- 
ruttela de’ coftumi , ma quando quella corrutte- 
la diviene uni vedale , non ha più vigore la 
Cenfura [f] • ‘ 

Gli- fconcerti civili , i Triumvirati , le pro- 
icrizioni indebolirono più Roma di qualunque 
guerra , eh’ ella fatta avelie fido allora j rimanea- 


[d] Vedi fopra ciò che fecero, per tal riguardo > 
Tito Livio, Lib. XLV. L’epitome di Tito Livio, Lib.LIX- 
■Aulogtllio , Lib, I. Cap. VI. Valerio Majfimo , Lib. II. 
Cap. XIX. * 

[e] Eli* è in Ajtlogellie , Lib.I. Cap.VI. 

[fj yedi piò, che ho .detto nel Cap. XIX. del 
Libro V. 
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no pochi Cittadini [^] , c la maggior parte non 
erano maritali. Per riparare a quell’ ultimo difor- 
dine, Cefare ed Auguflo rimifero in, piedi la Cen- 
ili ra, e vollero (Jb) eziandio e (Ter Cenlbri . Fece- 
ro varj regolamenti: Ce fare (i) diede de’ premj 
a coloro , che aveano molti figliuoli : proibì fkj 
alle donne , che averterò meno di quarantacin- 
que anni, e che non averterò nè marito , nè fi- 
gliuoli , il portar gioje ,ed il fervirfi delle letti— 

E he : metodo eccellente d’ invertire il celibato col- 
i .vanità . Più urgenti furono le leggi d’Augu- 
fto, (l) . Impofe egli (m) nuove pene a coloro, 
<?lie non fodero ammogliati , ed accrebbe i premj 
per quei , che lo erano , e per quelli, che avea-' 
no de’ figliuoli , Tacito chiama quefte leggi 
Giulie (n ) . E’ probabile, che vi fi fodero trasfu- 
fi gli antichi regolamenti fatti dal Senato , dal 
popolo , e da’ Cenfori . 

La legge d’ Augufto ebbe a trovare mille in- 
toppi; e trentaquattr’ anni dopo ch’era ftata fat- 
ta (o) i Romani Cavalieri ne addimandarono la 

• .r . ri- 

t • . > - 

— ! — 1 : — * 

' . [gj Cefare , • dopo la guerra ti vile avendo fatto fa- 
re il cenfo, non vi fi ' trovarono piò di tento cinquanta- 
mila capi di famiglia . Epitome di' Flore fopra Tito Livio 
Decade XII. " 

(h) Vedi Dione ; Libro 2 fUIL' e XifiL.fr» Augufi. 
(i) Dione, Lib, XLIII. Suetonio , Vita di Ctfare 
Cap. XX. appiano , Lib. II. della guerra civile . 

,(k) Eufcbio nella fùa Cronaca.. • 

( 1 ) Dione , Lib. XIV. . , . 

(m) L’anno di Roma 736. 

(n ) ‘ Julist Rogationes . Annali , Lib. III. 

(o) L‘ anno di Roma '7*1. Dione , Lib. LVI. 
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ri vocazione . Ei fece porre da una banda quelli * 
eh’ erano ammogliati , e da un' altra coloro * 
che non lo erano : quelli fecondi furono in mag- 
gior numero , il che ebbe a ftordire e confon- 
dere i Cittadini . Augulto così loro parlò colla 
gravità degli antichi Cenfori (p) a 

,, Mentre le infermità , e le guerre ci priva- 
« nò. di tahti Cittadini , che diverrà la Città, 
„• fe non fi contraggono più matrimoni ? Non 
„ conlìfte già la Città nelle calè , ne' portici , 
,, nelle pubbliche piazze : gli uomini quelli fo- 
,, no , e^ie fornjano la Città . Voi non vedrete 
5 j come nelle favole , sbucar uomini di fotterra 
3 , per prenderli cura de' voftri affari . Voi nòti 
iellate folo per vivervi nel celibato : ciafeuno 
} , di voi ha delle compagne della fua tavola e 
3 , del fuo letto , e voi altro non Cercate che 
JX la pace nel voftro libertinaggio . Mi porrete 
,, voi qui innanzi l’ efempio delle Vergini Ve- 
,, Itali ì Dunque (e non confervaté le leggi del- 
*, la pudicizia , converrà punirvi com' effe . Voi 
,, ficee di pari cattivi Cittadini , o fe tutt' imi- 
tino il voftro efempiq,, o fe niuno lo fegua . 
,, L' unico mio oggetto li è la perpetuità della 
,, Repubblica. Ho accrefeiuti i gaftighi di colo- 
33 ro , che noia Hanno obbedito ; e rifpetto a' 
,, premj , quelli fono tali > eh’ io noti fo che la 
„ virtù ne cbnfeguilTe mai di maggiori ; ve nc 
- ‘ „ fo- 


(p) Ho compendiata quella conclone , ck’ c d' una 
lunghezza , che riftucca:-d riferitanla Dione , Lib. LVI. 
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,, fono di minori , ch« inducono mille perfone 
,, ad efporre la propria vita; e quelli non v* 
„ indurrebbero a prendere una moglie , e ad ali- 
mentare de* figliuoli 

Pubblicò la legge denominata dal nome di lui 
Giulia, e Pappia Poppea dal nome de' Con foli (cj) 
d.’ una parte /li quell' anno . La grandezza del 
male fi facea conofcere nella loro fteflà elezione t 
ci dice Dione (r ) , che non erano elfi ammogliati, 
e che non aveano figliuoli. > ' i . 

Quella legge d' Auguro > fu propriamente un 
codice di leggi ed un corpo fifterrutico di tutt' i 
regolamenti , che far fi poteflèro intorno a tal 
materia. Vi fi rifafeto le Leggi dulie (*) » e 
dieilì loro maggior vigore : hanno c[Uefte tante 
mire , influifcono fopra tante cofe , cht tengo- 
no a formare la parte più bella delle leggi ci- 
vili de’-Romani. ^ v . 

Trova» fine de’ pezzi (t) fparfi he’ preziofi fram- 
menti d' Vlpiano : nelle Leggi del LXigefto tratte 
dagli Autori , che hanno fcritto fopra le Leggi 
Pappié : negl’ Iftorici , e negli altri amori , che 
le hanno citate : nel Codice Teodofiano , che le 
ha annullate : ne’ Padri , che le hanno cenfurate , ' 
veramente con un zelo commendabile per 1’ af- 

. • fa- 


( q) Marcus Pappini Mutilai , ©* £. Poppata Saki. 
nut . Dione Lib. LVI. - ^ 

(1) Dione, ivi, 

(s] Il Titplo 14. de’ frammenti à'Ulpiano, diftln- 
gue a dovere la Legge Giulia dalla Pappia. 

[t] Jacopo Gotofiedo ne ha fatta- una compilazione. 
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fare dell'altra vita, ma con pochi ffima cognizione 
degli affari di quella . 

. Quelle Leggi aveano varj capi e ce ne fon, 
poti trentaciiique ( h). Ma dando al mio fog- 
getto più direttamente , che mi fi a poflìbile , 
mi farò dal capo, -che per. aflèrzione d’ Aulògel- 
Uo , è il fettimo (*) ,• e che riguarda gli onori-, 
e le ricompenfè accordate da quella legge . ' 1 

I Romani ufeiti per la maggior parte delle 
città Latine , eh’ erano colonie Spartane (j) , 
e che avevano anche prelà da quelle città una 
parte delle lor leggi (z .) , ebbero , come gli Spar- 
tani, per li vecchi quel rifpetto , che dà tutti 
gli onori , e tutte le precedenze . Allorché la Re- 
pubblica fi "vide, mancare i cittadini, s’ accordò 
al matrimonio, ed al numero de’ figliuoli le pre- 
rogative , eh’ eranfi attribuite all’ età (a ) . Se 
ne addifferp alcune al foto matrimonio , indipen- 
dentemente da’ figliuoli , che nafeere ne' potefle- 
ro : ciò chiamava!! il diritto de’ mariti . Dieron- 
lène altre a quei, che aveano figliuoli , maggiori 
a quelli, che aveano tre figliuoli . Non bifogna 
confondere quelle tre cofe . -Vi erano di quei 
privilegi , de’ quali godeano perpetuamente i con- 
iugati , a cagton d’ efempio , un luogo difeinto 

nel 

(a} Il trentacincjuefimo è citato nella 'Legge XIX. 

ff. de rifu nuptiarum , 

C (x) Lib.II. Cap.xv. 

( y) Dionigi d' Aiicarnaffo . . , v 

(z) I Romani Deputati, che furono fpeiiti per 
cercare delle Leggi Greche , fi portarono in Atene , e 
nelle Città d‘ Italia . 

(a) Aulogellio , Lib.II. Cap.XV. i 
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nel teatro (b) : ve n’ erano di quelli , che go- 
deano foltanto , quando perlbne che avean fi- 
gliuoli , o che ne aveano più di loro , non gli 
toglievano a’ medefimi . J . 

Quelli privilegj dilatavanfi grandemente . Le 
perfone coniugate, che aveano maggior numero 
di figliuoli , erano perpetuamente anteporle (c) 
o nell' inchiefta degli onori , o nell’ efercizio di 
quelli onori medefimi . Il Confole , che avea più 
figliuoli , era il primo a prendere i 1 fafei ( d ) , 
egli avea la feelta delle provincie (e); il Sena- 
tore , che avea più figliuoli , era icritto in pri- 
mo luogo nella lilla de' Senatori : era il primo 
a dire il fuo parere in Senato . (f) . Potevanfi ot- 
tenere le magiftrature prima ddP età ; perché 
ogni figliuolo dava la difpeftfa d' un anno J . 
Se in Roma fi aveano tre figliuoli , fi godea 1* 
elènzione da tutt’ i peli perforiali ( h ) . Le fem- 
mine ingenue, che aveano tre figliuoli * ed i li- 
berti , che ne aveano quattro , ufeivano (;") di 
quella perpetua tutela , lotto la quale li tcneano 
(kj le antiche leggi di Roma. 

, • t Che 



(b ) Suctonio in Augufio, Cap. XLIV. 

(c) "" Tacito ; Lib. II. ut numtrus liberorum in can- 
didati! prapolleret , quod lex jubebat . : • 

(d) Aulogellio , Lib. II. Cap. XV. 

(e) Tacito , Annali,, Lib. XV. 

(0 Vedi la Legge VI. §. j. de Decurion. 

(g) V. la Legge II. ff de minerib. 

(0) Leg. I. e IL ff. de vacatione , & excufat. munir, 

(1) Framment. d' Ulpiano, Tit. $. 3 . 

(k) fintano, Vita di Noma. 
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Che fe vi erano de’ premj , eranvi altresì de* 
gaftighi ( 7 ) . Quelli, che non erano ammogliati, 
nulla ereditar poteano dagli eftranei (m) ; e que- 
gli, i quali eflèndo ammogliati , non aveano figliuo- 
li, ereditavano la fola metà (n)„ I Romani, 
dice Plutarco (o) , fi univano in matrimonio per 
•fière eredi , e non già per avere degli eredi . 

I vantaggi , che un marito , ed una moglie 
poteano farli per ceftamento, erano limitati dal- 
la legge. Tutto poteano (p) donarli, fe avef- 
fero de’ figliuoli l'uno dell’altro : fe non ne avea- 
no , potean ricever foltanto la decima parte dell’ 
eredità per cagione di matrimonio ; e fe aveano 
de’ figliuoli d’ un altro matrimonio , poteano do- 
sarli tante decime, quanti erano i figliuoli . » 

Se un marito s’ allontanava dalla [7] propria 
moglie per altro motivo che per fervigio della 
Repubblica , non poteva «flèrne erede . 

Dava la legge due anni [r] di tempo per ri- 
maritarli ad una moglie ,0 ad un marito, che fo- 

^ ' P fav ~ 

[l] V. i Frammenti d’ Vlpiano Cotto i Titoli 14. 

i f. 16. 17. c 18. che fono uno de bei pezzi dell' antica 
Romana giurifprudenza . . .. 

[m] Sozomeno , Lib. I. Cap. ÌX. $i ricerea da' Cuoi 
parenti: Fram. d' Vlpiano , Tit. li. $. I. 

[n] Sozjmeiio , Lib. I. Cap. IX, e Leg. unic. Cod. 
Teodof. de infirm. poenit. edib. £ 5 * orbilat . 

[o] Opere mirali , dell'amóre de’ Padri verfo i lo- 
ro figliuoli . 

[p] Vedi una più ertela efpcfizione di ciò ne* 
Frammenti d' Vlpiano, Tir. 15. e 16. 

[cj] Fram. d' Ulp. Tit. i<f. §. 1. 

[r] Frammenti d’ Vlpiane , Tit. 14. Apparifce , 

che 
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pravvivedè; ed un anno e mezzo nel cafo del 
divorzio . I padri , che non voleflèro ammoglia- 
, re i loro figliuoli , o dare la dorè alle loro fi- 
glie , vi erano coftretti da’ Magiftrari (s) . 

Non fi poteano fare fponfali , quando il ma- 
.trimonio dovea differirli oltre i due anni (t) * 
e ficcome non potea fpofarfi una fanciulla pri- 
ma dell’età di dodici anni, così non poteva af- 
fidarli prima de’ dieci. Non volca la legge, che 
fi potefièr godere fénza utilità (u) , e lotto pro- 
tetto degli fponfali , i privilegi de’ conjugati . , 

-, Era proibito aci un uomo cu fèdant’ anni [ x ] 
Io fpofare una femmina di cinquanta . Siccome 
fi erano adeguati grandi privifegj a’ conjugati , 
cosi la legge non vplea matrimoni infruttuofi . 
Per la ragione medefima il Senatufconfulto Cal- 
vifiano dichiarava ilkgicàmo^jt j iL matrimonio d’ 
TomJII. C ' qna 

— . . -l'hmmim. ii 

. ‘ . ' * ' ’ . 

che le prime leggi Giulie davano tre anni . Conclone d‘ 
Auguro p^elTo Dione , Libi. LVI. Snetonio , Vita d’ Augu- 
ro , Cap. XXXIV. Altre Leggi Giulie accordarono un 
anno folo. Finalmente la Legge Pappia ne diede due .-Frani, 
d* vip. Tir. 14. Quelle Leggi non piacevano ai popolo, 
ed Augufto le modificava , o rendeale piti dure , fecondò 
che fi era più , 0 meno difpofti a comportarle. 

[s] Era il XXXV. Capo della Legge Pappia . Leg. 

I9. ff de ritte nuptiurUm . ■ ■ • • - , . 

[t] V. Dione , Lib. LIY. au. 7} 6. Suetonio in Ot- 
tavio Cap. XXXIV. • f'; 

[u] V. Dione , Lib. LIV, e nello ftefTo Dione , 
Concionc d' Afegufto , Lib.LVI. ' 

£x] Fram. £ Vip. Tit.iC. e la Legge XXVII. Cod. 
de nuftiis . 

(y) Fram. d’ Uty- tir, XVI. §• 3- 
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u na femmina di cinquant’ anni con un uomo , 
che. ne avdfe meno di feflànta: di modo che una 
femmina di cinquine’ anni non potea maritarli 
fenza incorrer le pene di quelle leggi . Aggiunfe 
Tiberio [z,] alla fevcrità della legge Sappia, e vietò 
ad uii uomo di feflànt’anni lo (polare una donna, 
che ne avelie meno di cinquanta; di modo che 
un uomo di felfant’ anni non poteva ammogliar^ 
lì -in verun -cafo fenza incorrer la perla ; ma 
Claudio {*] annullò -ciò , che per tal riguardo' 
era (lato fatto fatto Tiberio. v ' * ,■* 
s Tutte le (Mvifate difpollzioni lì uniformavano 
più al clima Italiano, che a quello del Settentrio- 
ne-, in cui un uomo di fellant’ anni ha tuttora 
del vigore, ed ove lè donne di cinquantanni 
non fono generalmente Iterili ; - . 

Affinchè non lì’ foflè indarno limitato nella 
(celta , che far lì potea , perniile Aitgttfto a tut- 
ti gl’ ingenui , i quali non follerò Senatori [£] , 
lo Ipolare delle liberte (c) . La legge Pappia 
[dj proibiva a’ Senatori il mammtfrfid colle fem- 
mine,, che follerò (late fiberte o che fodero 
(àlite in teatro ; e dal. tempo di Ulpiaiio era 
proibito agl’ ingenui di Ipofare donne , che avea- 



( z) V. Si'ttomo in Claudio > Cap. XXIII. 

[a] Svetonio ivi ; ed j. Frammenti d' Ulpiano ,Tit. 


u. §. 3 . : ;• . 

[b] Dione, Lijj. LIV. Frammenti d 'Diparte , Tic. 1 3. 

[c] Conclone d ’ .Augufto in Dione , Lib. LVI.. 

[d] Frani, d' Vlpiane Cap. XI II. c 4 Legge XLIY. 

ff. de ritte nnptiamm fai fine . ' • - 
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«0 menata cattiva vita, eh’ erano Ialite fui tea- 
tro [ f .]> 0 c ^ c fodero fiate per pubblica fen- 
tenza condannate . Bi fogna che quello folle flato 
riabilito, da alcun SenatufcQnfulto • Nel tempo 
della Repubblica non erano emanate leggi di tal 
fatta perche i Cenfqri -correggeano rifpetto a 
ciò gli feoncerti, che nafeevano , o facevano in 
modo che nqn nafceflèro, . - ' 

Avendo Coftantino , [ / ] fatta unà leggq, con 
cui comprendca nella proibizione della legge Pap- 
pia .non /piamente i Senatori , ma quegli al- 
tresì d’un ordine confiderabile nello Stato , fen- 
za parlar, di coloro , eh’ erano d' inferior ^ condi- 
zione., quefto venne formare il diritto di quel 
tempo : non vi furoir più che i foli ingenui, coiji- 
prelì nella légge di Coftantino , a’ quali vietati 
fodero fiòàtti matrimòni . Giuftiniano. [ g ] an- 
nullò ancora la legge di Coftantino , e pcrmi- 
fe ad ogni Torta di perfonc di contrarre que- 
lli matrimoni : .'per quefto appunto abbiamo ac- 
quiftata una sì trifta libertà . 

E* evidente , che le pene fulrhinate contra co- 
loro , i eguali 5’ ammogliaftero contra la proibi- 
zione della fogge /èrano quelle medefime impo- 
fte contra coloto , che non fi ammogliavano 
in verun modo,. Siffatti matrimoni, nom produ- 
cevano a’ medefimi alcun vantaggio civile [ h ]: 

X- a * . la 


[e] Frammenti d’ Ulpiano , Titoli 13. e 16. 
(() ' V; la Legge I. Cod. de Nat. Lib. 

(g) Novella 117. 


(a) ’ Leg. XXXVIL f£ de operib . . Ltkerterum , §. 
7. Framm. d' Vip. Tit. i(. §. 1. 
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la dote [ i ] era caduca ( k.) dopo la morte 
della moglie ,. 

Avendo AJugtefìo addetto al teforo publico ( / ) 
la eredità , ed i legati di coloro , che da quelle 
leggi fodero dichiarati incapaci , quelle foggi fem- 
braronp anzi fifcali , che politiche , c civili , Il 
contraggenio , che già avealì per una eofa , che 
rembrava gravola , fu accrefciutò da quello 
di vederli di continuo in balìa dell’ avidità foca- 
le . Ciò fu cagione , che fotto Tiberio convenne 
modificare ( m ) quelle leggi: che A Itrqnt fce- 
matlè i premj de' delatori al fifcò ( » ) : eh* 
Trtjmo ( o ) arredale i loro ladronecci : che 
Severo ( f ) modificaflè quèfte leggi : che i giu- 
rifeonfuìti le giudìcallèro odiofe , e nelle loro do* 
cilìoni ne abbandotiaflèro la fèverità . 

Per altra patte fnervarono gl* Imperadori quel- 
le leggi [7] co* privilegi , che accordarono di 

di- 


t !■ I •- 

[i] Framm. Iyi. 

f k"| Vedi in feguito il Cap. XIII. del Libro XXVI. 
[1] A «ferva ai certi cau , Vedi i Framm. 4 Vip. 
Tit 18 . e la Legge unica , al Cod. de faduc. toutnd. 

fin) Relatum de moderand » P appi* P oppi*- Taci- 
to , Ann* li, Lifo III. pag. »’7* . ", 

(n ) Le , riduflè alla quarta pari* , Suetoruo ut 

Serene , Cap. X. 

[ 0 ] Vedi il Panegirico di Plinto. 

(p) Severe tirò in dietro fino a’ tf. P*5 ** 

mafehi , e venti per le femmine , il tempo delle ddpo- 
fizioni, della Legge Pappia , come rilavali confrontando 
il Frammento d’ Uipiano > TU. i<. con quello efie dice 
Teriutl-.ane, Apologetico, Cap. IV.. _ 

(^) p. Schiene Cenforc nella conpone al popolo 


/ 
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diritto di marito , di figliuoli , e di tre figliuo- 
li . iFecero di vanraggio : difpenfarono i privati 
(r ) dalle pene impofte da quelle leggi . Ma 
lembrava , che regole ftabìlicc per la pubblica uti* 
lità ammetter non doveflòro djfpenfa . 

Era (lato ragionevole l’accordare il diritto di 
figliuoli alle Vertali {/] , che la religione tene- 
va in una necelfaria verginità: fi diede (r) nel 
modo Hello il privilegio de' mariti a ' foldati , per- 
chè non poteano maritarli . Vi era 1 ’ ufo d' eferi- 
tajre gl' Imperadori dalla foggezione di certe leg- 
gi civili . Quindi Augujlo fu efentato dalla fog- 
gexione della legge , che limitava la facoltà di far 
liberti ( h ) , e da quella , che limitava, la fa- 
coltà di far legati ( x ) . . • ' ; 

;► Tutti, quelli erano cali meramente particolari { 
ma in feguito fi diedero le difpenfe fenza rifpir* 
Olio , e la regola divenne , una mera eccezione 
Alcune fette filofofiche aveano già infinuato 
«eli* Impero uno fpirito d’ alicnamento agli af- 

C j 6- 

- - . . - • ^ — w- ■ '- a 

* » 1 . 

(oprai cortami fi lagna dell* a bufo già inrrodottofi, 
che il figliuolo adottivo acquiflava lo (telfo privilegio , 
che il figliuolo naturale . Aulogelli» , Lib. V. Cap. XIX. 
(r) V. la Legge XXXI. Si do rifu nùft. 
ì>3 Auguro colla Legge Pappia diede loro lo rtefib 
privilegio, che alle madri. Y. Dione , Lib. LVI. Numa 
avea lor datò 1’ antico privilegiò delle femmine , che 
aveano tre figliuoli , il quale e di non avere curatore , 
fiutare» nella Vita di Kuma . 

(tj Claudio lo accordò lóro . Diodo < Libro LX. 
(u ) Leg. efud eum , £ de Manumtjjtoniiut f.I. 
(tj Diodo , Lib. LV. 
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feri , che non avrebbe potuto prendere un tal piede 
nel tempo della Repubblica {j. ) , ove chiccheffia. 
era occupato ìrèll 5 arti della guerra , e della pace. 
Quindi un' idea di perfezione addetta a tutto quel* 
lo, che guida ad una vita fpeculativa : quindi 1* 
alienamente per le cure, e per gl’ imbarazzi d' 
una famiglia . Xa Religione Criftiana , . venendo 
dopo la filofofiaj fifsò per cosi dire , idee , che 
quella altro fetto non avda, che difporre (*] . 

Diede il Criflianefimo il fuò carattere alia giu- 
tifprudenza : avvegnaché abbia Tempre >1' Impero 
della relazione col Sacerdozio.. Può tonlultarfi il 
Codice Teodofiano , il quale altro non è , che 
una compilazione degli Editti de' Criftiani Impe- 
radori ; .* ■ t -,' J 

Un panegirifta di Coftantìno { z. ] die* a qre-, 
fio Imperadore : ,, Le leggi vollre non fono Ita* 
„ te fette che per correggere i vizj , e per re- 
,, gelare i collumi : voi avete tolto di -mezzo 1’ 
,, artifizio delle antiche leggi, le quali parea che 
„ altra mira non avellerò , che tendere delle in- 
fidie a’femplici. „ ■? 

£> in. 


' ■•( y ) Y.- negli Vtìzj dì Cicerone le Tue idee intor- 
no a quello fpirito di Speculazione. ' . 

. . ( z ) Nazari» , nel panegirico di Coflantino, an.jt7. 


. (*) Le mire della religione criftiana niente ha?l 

3i comune coll'idee duna filofofia, la quale non fo che di 
perfezione all' alicnamento degli affari attaccava . La con- 
tinenza criftiana non ha per fine nc la vanità , nè i! 
folo Jefiderlo di liberarti dall' inquietudini del fecolo 
c di 'procacciarli tihtìr (lato tranquillo , ma il recano de’ 
cieli . ' • '' 
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E' indubitato , che i cambiamenti di, Cojl ai ti- 
no furono fatti, o con idee,, le quali fi riferi- 
fcono allo llabili mento del Criftianefimo , o fo- 
pra idee prefe dalla perfezione di quello . Da 
quello primo oggetto fcaturirono - quelle leggi , 
le quali diedero a’ Vefcovi un 5 autorità di tal tem- 
prai che furono la baie. dell’ :Ecclefiafiica giurifdi- 
rione : quindi quelle leggi , clic fcemarono la pa- 
terna autorità ( a ) con , togliere al padre la 
proprietà de J berti de' fuoi figliuoli 5 Per dilatare 
una nuova religione fa d’ uopo tor di mezzo i’ 
eftrema filiale dipendenza,* poiché i figliuoli s'at- 
tengono lempre meno a > ciò eh' è riabilito ■ {*], 

■ Le leggi fatte -coll’ oggetto della Criffiana per- 
fezione furono foprattutto quelle , colle quali 
tolfe le pene delle Leggi Pappié [ h ] > e n' 
«lènto , non meno quelli, che non erano am- 
mogliati , ma anche coloro, i quali, ellèndo am- 
mogliati , non aveano prole . 

„ Siffatte leggi , dice un Iftorido Ecclefiafti- 

C 4 co , 


(a; V. la Leg. I. II. e III. Coi. Theodof de 
binif matcrnis , tn*tcrnique generi t, &c. e la Leg, unic. 
al medelimo Codice i de bonis qu*.filiis femil. acquiruntur. 

(b) Leg. unic. Cod. ThcodoC De injirm. pan. ct~ 
lib. <X orbit. . \ 

(+) Le leggìi che dlpiinuifcono la pàtria' poterti 
Romana , coopriciaròno fin dal tenTpò d’ Augurto ; giac- 
ché non 'conveniva al governo d'an folo' la troppo fte- 
fa poterti , che, "i Padri in Roma efercicavano . E dopo 
gli altri Imperadori quello piano icgul Coftantino pro- 
mulgando le leggi , che tòglievano ài padre la proprietà 
de' beni deTuoi figliuoli. 
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co [ c ] , erano ftate ftabilite , non altrimenti che 
j, la moltiplicazione dell’ umana fpecie eflèr po- 
„ tede un effetto delle n olire cure , in vece di 
,, vedere , che quefto numero crefcc , è fcema 
„ fecondo I* ordine della provvidenza ,, . 

I principj della Religione infinitamente influi- 
rono fopra la propagazione della fpecie umana : 
ora T hanno animata , come preffo i Giudei , t 
Maomettani , i Gucbri , i Chinefi : ora l’handif* 
guftara , come fecero predò i Romani , divenuti 
Criftiani [*]. 

Non u cefsò di predicare per ogni dove la 
continenza , vale a dire quella virtù , eh’ è più 
perfetta-, perché per fua natura debb’ edere da 
pochidìme perfone praticata- . 

Non avea tolte di mezzo Cofltntin* le Leggi / 

■ du- 


Cc] Sozemeit» , pag. vf. 

(*] La religione cri (liana non impedì nc of- 
fe fé la propagazione della fpecie umana. La continen- 
za fi propone in maniera , che nè tutti fono aftretti 
ad abbracciarla , nè tutti vengono a praticarla efortati . 
L' A poftolo S. Paolo , che dopo Crifto fu il primo pre- 
dicatore della continenza , configlia il matrimonio a 
quei , che non fi poflono contenere : al contrario per co- 
loro , che fi pedono , diraoftra ii gran vantaggio , che 
dal celibato ritraggono per la vita perfetta. Gio- 
va anche di paflaggio odèrvate , che il noftro 
Autore poco prima na detto , che la corruzione de* 
coftumi molto contribuì ad alienare gli uomini da! 
matrimonio. E quindi la criftiana religione, che s'op- 
pone alla corruzione de' coftumi , non poteva edere pre- 
giudiziale alla propagazione degli uomini. 
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decimarie , le quali davano un’ ellenfione mag- 
giore a’ donativi , che il marito , e la moglie po- 
tean farli a proporzione del numero de’ loro fi- 
gliuoli. Tt ode fio il giovane anche quelle annul- 
lò [d] . 

Dichiarò validi Giujiiniano [ e J tute’ i Ma- 
trimonj , che proibiti aveano le leggi Pappié . 
Voleano quelle leggi, che altri tornafle ad ammo- 
gliarli : e Ginfiimano ( f ) accordò de* vantaggi 
à coloro , che non lì rimaritavano. 

Per le leggi antiche non poteva eflcr tolta la 
facoltà naturale, che gode chicchcflia di ammogliar- 
li , e d’ aver figliuoli } quindi , allorché ricéve- 
vafi un legato [ g ] con patto' di non prender 
moglie , quando un padrone giurar faceva [ h ] 
il luo liberto , che non s* ammoglierebbe , nè 
avrebbe figliuoli , la legge Pappia annullava [ i J 
e quello patto , e quello giuramento . Le clau- 
fòle , conftrvando la vedovanza , ftabilìte fra noi , 
s’ oppongono adunque al diritto antico , e deri- 
vano da coftituzioni Imperiali fané fopra le idee 
della perfezione . - • 

Non vi ha legge , la quale contenga un efpref- 
fo annullamento de* privilegi , e degli onori , 
che da' Romani pagani erano Ilari accordati a* 

ma*- 


(d) Leg. II. e III. Cod. Theodof. i* Jur. L». 

( e) Leg. Sancìmut , Cod. de nufrìis . 

(£) Novelli ia?. Cap. 111. Novella riS. Cap. Y- 
fg) Leg. LI V. ff. de condit. er detnónfl. 

(V Le S: 1-S-> dt jure fatrenat. 

(i) Paole nelle fuc Sentenze, LibJ II. Ut. 4.5.1 J. 1 
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matrimoni , èd al numero de’ figliuoli mà colà, 
ove il celibato veniva preferito, non poteva ef- 
fèrvi più onoranza pel matrimonio ; e poiché po£- 
foni! coftringere > i dazieri a rinunziare a tanti pro- 
venti coll’ abolizione delle pene , fi comprende , 
come foflè anche più agevole il toglier di mez- 
zo le ricompénfe . . . ’ 

La ragione medesima fpirituale, che avea fat- 
to permettere il celibato ,-in brev'ora ebbe ad im- 
porre la neceflità dello ftefib celibato . Dio non 
voglia , eh' io faccia qui parola in difapprovazio- 
ne del celibato adattato dalla Religione ; ma e chi 
potrebbe tacere a -frónte -di quello,, che ha for- 
mato il libertinaggio ; di quello , in cui i due 
felli corrornponlì co’ mede fimi naturali fentimen- 
ti ; fuggono un vincolo^, che dee renderli miglio- 
ri , per vivere in quello , che li fa Tempre peg- 
giori [^] ? : . . . 

Ell<r fi è una regola cavata dalla, natura , che 
quanto più fi feema il numero de' matrimoni , 
«die far fi porrebbero , tanto più, fi corrompono 
quelli , che fon fatti : quanto minor numerp vi 
ha di coniugati, tanto minor fedeltà .regna ne* 
matrimoni , in rquella guifa appunto che più ab- 



[+] li celi. baio non è per uccelliti comandato » 
ficchè venga taluno dalle leggi direttamence forzato a 
profetarlo ; è quello attaccato al fagto miniftero , a 
cui niuno c coftrctto . Siccome poi è lodevole la ricci 
del . Signor Prefi teme , che non difapproya il celibato 
adottato dalla religione; così fetnbra bialìmevole col di- 
re, ch'il libertinaggio dal, celibato provenite;. 11 vizio 
non è nella legge , ina negli uomini . 
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bondano i ladri , quanto maggior numero di far - 
ti vie» «facto •-,* * *•*/. ■> - ' ; 

• * . f '■* t. %.+-■. , 1 » «. t *. , - • 

C AP1TOLO XXII. 

vi ? > . .. • > ■ • »r • * , . . 

Dell' eJpoJìx.rom de‘ figliuoli''. ■< 
fi '• '• «' « . >>' y. . . 

A Sfai buona polizia praticarono i primi Romani 
A rifpetfo alf'fcfporre i figliuoli . ' Romolo , dice 
Dionigi d’ Alicarnujfo (a) , impofe a tutc’i Cit- 
tadini la< neceffità d’ allevare tute' i figliuoli ma- 
felli, e- le primogenite delle figliuole . Se i figliuo- 
li erano deformi r ^e moftruofi , permetteaT efpor- 
it, dopo averli fatti vedere a cinque de’ piu -prof- 
fimi Tuoi vicini (.*) . . v -5 # 

Non permife Romolo ( b ) l’uccidere alcun fan- 
ciullo , che avelie meno di tre anni : con ciò 
ci veniva a conciliare la legge, la quale dava a’ 
padri il diritto della vita e della morte fopra i 
proprj figliuoli, e. quella , che vietava l’efpor Ir* 
Si rileva altresì predo Dionigi à'AlicarnaJfo (c), 
’> '[fi •'* '* ' co- 

' ■ 1 ' .... 1 1 ; ii . — — 1 f 

• ' . * ’ . * . . yf , ' / , ; . V < - ,* * . 

(a) .Antichità Romane, Lib.II. 

£b] Ivi. 

[c] Lib. IX. 


(*) Chiama buona polizia il n offro Autore 1’ ufo 
introdotto da Romolo, di efporre i figliuoli moftruofi, 
dopo efler cosi giudicati . Così par che richiedeva una 
Città guerriera, e dove gl’ inutili a quello meftiere ’ft 
ftimavano come pefo . Ma la giuftizia naturale , non 
che la vera religione comandano d’ alimentarli gl’ infan- 
ti ancora deformi e moftruofi , fe -non fi voglia- dire , 
che la fola utilità è il - fonte d' ogni giuftizia . 


■ ’ 1 / 
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come la legge , la quale prefcrjveva a* Cittadini I* 
ammogliarli , e rallevare tutt' i loro figliuoli , era 
in vigore l'anno di Roma ijy. Si vede, che 1* 
ufo avea riftretea la legge di Romolo ', la quale 
permettea 1' efporre le figliuole cadette . 

Non c a noftra contezza ciò che ftabiliffè Ut 
legge delle XII. Tavole pubblicata l'anno di Ro- 
ma $©r. intorno all' efporre i figliuoli , (alvo un 
* palio di Cicerone (d) il quale , parlando del Tri- 
bunato del popolo , dice , che fubito nato , co- 
me appunto il fanciullo moftruofo della legge del- 
le XII. Tavole , fu affogato : adunque i fi- 
gliuoli non moffruofi fi confervavano , c la leg- 
ge delle XII. Tavole nulla muto delle preceden- 
ti iftiruzioni .. r - • 

„ I Germani, dice Tacito [e] , non efpon- 
„ gono i loro figliuoli , e predo di loro hanno 
„ più forza i buoni cottami , di quello 1’ abbia- 
3 , no altrove le buone leggi ,, . Vi erano adun- 
que pretto i Romani leggi contra quell' ufo , c 
più non fi ollèrvavano . Non trovali alcuna leg- 
ge Romana [/] , la quale, permetta l' efporre i 
figliuoli : fu quello fenza dubbio un abulo intro- 
dotto negli ultimi tempi, allorché il tulio colle 
l'agiatezza, quando le ricchezze divilè chiama- 
tonfi povertà , quando il padre credette d' aver 


[d] Lib. III. i, Ligilm* . . ' 

M OV moribus Gtrmmorum . 

( £) Sopra di ciò non vi ha TìtÒlo nel ©igeilo : il 
Titolo del Codice nulla ne dice, C neppure le Novelle. 
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perduto ciò , che diede alla Tua famiglia , e che 
da’.proprj averi diftink- 4 a mede/ima . 

CAPITOLO XXIII. 

Dilli Stufo dell' Vniverfo dopo la dìjiruzieite da 
Romani. 

I Regolamenti , che fecero i Romani per ac- 
ero ice re il numero de' loro Cittadini produf- 
fero l’effetto loro fino a che la loro Repubblica 
nella forza di fua iftituzione non ebbe a riparare 
fe non fc le perdite , che veniva a fere col futa 
coraggio , colla fua audacia, colla fua fermezza» 
col tuo amore per la gloria , e colla fua ftefTa vir- 
tù. Ma non molto dopo le leggi più fagge ri-. 
covrar non poterono ciò che aveano fucceffiva- 
mente gettato a terra, una moribonda Repubbli- 
ca , un’ anarchia generale , un militar governo » 
un impero duro , un orgogliofb difpotifrao , una 
debole monarchia , una corte ftupida, idiota , e fu- 
perftiziofa : detto fi farebbe , non aver efli con- 
sultato il monde , fe non fc per indebolirlo , c 
lafciarlo lènza difefa in balìa de' barbari . Le na- 
zioni Gotiche , Getiche , Saracine , e Tartare , a 
vicenda gli oppreflcro : e fra non molto i barba- 
ri popoli non ebbero a diftruggere che altri po- 
poli ba bari. Cosi pe'tempi favoloft dopo le inon- 
dazioni , e i diluvj , ufeirono del feno della ter- 
ra uomini armaci » che fi terminarono , 


'• /* < 
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CAPITOLO XXIV. 

Cambiamenti J> igniti in Europa per rapporto al 
numero degli abitatori . 

*.■»*. * ‘ • . '■* , . w'’" + 

»/ • • . \ .■ , • / * • , »’ V . . . 

. \ ^ f .■ > «• 

N Ello Stato , in cui trovava!! T Europa , cre- 
duto non fi farebbe, che avertè potuto ri- 
metterli in piedi ; martìme, allorché focto Carlo 
Magno ebbe a formare un folo vado Imperq . 
Ma per la natura del governo di quei tempi li 
divife la medèfima in infinite picciole Sovranità, 
E ficcomc un Signore rifedea nel fuo villaggio , 
o nella fua Città ; e che non era grande , ricco, 
potente ; ma che dico io mai ? che, non era fi-, 
curo, fe non fe pel numero de’ fyoi Citatori $ 
ciafcuno fi diede a far fiorire con una (ingoiare 
attenzione il fuo picciolo paelè ; la qual colà eb- 
be tal riufeita , che ad onta delle 'irregolarità del 
governo , della mancanza delle cognizioni , che 
fono fi acquirtate di poi intorno al commercio ? 
del numero grande di guerre ,, e di contraili , 
che perpetuamente -fi fufeitarono vi fu nella 
maggior parte delle regioni Europee più popolo , 
di quello, che vi fi trovi al prefente. 

Non ho agio di trattare a fondo quella mate- 
ria : ma citerò i prodigio!! eferciti delle crocia- 
te , comporti d’ogni generazione di perfone . Di- 
ce il Signor Pujfendorff [a] , che- in Francia fotto 
.-fi : ■. i ,; -, Car- 

— ■ . ■ ■ — - ■ ■ — ■ 

* f 'l t * / 

[a] Iftoria dell’ univerfo . Q»P- V. della Francia . 
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Carlo IX. vi erano venti milioni d J uomini . 

Le perpetue unioni di molti piccioli Stati pro- 
duflèro una tale diminuzione . Ogni villaggio di 
Francia era, un tempo una Capitale : oggi ve ne 
ha una fola grande . Ogni parte dello Stato era 
un centro di potenza ; oggi tutto va a termina- 
re in un centro folo e quello centro è , per 
cosi efprimermi , lo Stato ftefTo [£] . 



[b] Non fi potrebb' egli aferivere quella mancanza 
di propagazione a’ biiogni della vita',, che fi trova lat- 
te di moltiplicare nelle Città grandi , ed in Ogni luogo 
ov’ è ftabilito il lulTo ? Confiderace quel, facoitofo : ei 
teme di fati! una famiglia numero!* , perchè L fuoi a- 
veri divifi ugualmente, o difugua Intente , renderanno 
Tempre lo (lato d‘ uno de’ fuoi figliuoli inferiore a quel- 
lo' eh’ ei gode . Portiamoci alla campagna - : confiderate 
quel contadino , il quale non ha le non la fua piccio-* 
la terra, il luo bell lame , o i ftioi frutti . Npn teme , nè 
la careftia pe' fuoi figliuoli , che alleva nella fatica, nè 
un» difuguaglianza di fortuna, alla quale non corrono 
pericolo di luccumbere . Se vi fi bada , li rileverà , che 
la maggior parte de' non ammogliaci in una certa età 
lo fanno perchè temono di non poter dare , o un'edu- 
cazione , o una fortuna conveniente a’ loro figliuoli.Queft» 
c il motivo di quelli , che riflettono , c penfano . Quei, 
che non penfano , s’ammogliano fenza prenderli penfiero 
del fine , e dell’ effetto del matrimonio. Da quella of« 
fervazione io concludo, che la difficoltà di trovare un 
agiata fuflìflenza è un oflacolo al Matrimonio ,* e pet 
confeguente alla propagazione , è che è un nuovo ma- 
le , che producano i peli accumulati 4’ uno àuto. ( Riflef. 
è’ un Aaon. ] . ' ■» 
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CAPITO L O XXV. 

CorìtinHAzjont del medefime Seggette . 

E * Vero, che 1* Europa da due Secoli in qua 
ha grandemente accrefciuta la Tua naviga- 
zione : quello le ha pr occurato degli abitatori , e 
le ne ha farti perderò . L‘ Olanda fpedifee all' In- 
die ogni anno gran numero di marinari , de’ 
quali non tornano , che due terzi : il rimanente pe- 
risce , o lì ftabilifce nell* Indie : lo Hello dee ac- 
cadere ad un di predò a tutte le alcre nazioni, 
che fanno un tal commercio • * 

Non bifogna giudicare dell' Europa , come d* 
uno Stato particolare , il quale vi face (Te folo una 
gran navigazione . Quello Stato li popolerebbe di 
più , perchè tutte le 'nazioni vicine verrebbero 
per partecipare di quella navigazione : vi capi- 
terebbero da ogni banda marihari : l’ Europa le- 
parata dal rimanente del mondo pet la Religio- 
ne [4], per ampj mari, e per deferti , non lì 
ricorra così . ' .. . 


' ■ ' ’ CA- 

• ' * < • - ■ 

'■ ■ '■ 

(4) I patii Maomettani la circondano quali per 
ogni dorè, * ... , 


l 
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CAPITOLO £XVI. 

\ t ■* 7 

. . *• Canfeguenza . •• - , 

F Orz’ è concludere da tutto quello , che 1 * 
Europa fi trova tuttora nel calo d’aver bi- 
iogno di leggi , clte favorifcano la propagazione 
della fpecie umana, : quindi ficcome i Greci poli- 
tici perpetuamente parlano di quel numero gran- 
de di Cittadini , che incomodano la Repub- 
blica ; cosi i politici d’ oggi giornea non ci fan- 
no parola , che de* mezzi atti ad accrescerla.. . , 

, CAPITOLO XXVIL 

t , • «» . \ 1 

Della legge fatta in Francia per animare la prò - 
pagatone della Specie . j 

* » ' 

■jT UIGI. XIV. ordinò [4] alcpne pendoni per 
JU chi avelie dieci figliuoli , e più copiofe } per 
chi ne avelie dodici . Ma non trattava» di pre- 
miare i prodigj . Per dare un certo Spirito ge- 
nerale , che induceflè alla propagazione della fpe- 
cie , fàcea d’ uopo ftabilire , come i Romani , 
premj generali ,0 pene pur generali 

Tom.III. D. , - CA - 

^ (a] Iditco dei 1666 . in favore de’ matrimonj . 

(bj Converrebbe anzi render la vita , agiata quanto 
è pollibile , ei e , dar modi agl’induftriofi e laborioli di 
follentar le, e le loro famiglie. A che ferviranno le pe- 
ne, ed i premj, quando' preveggo, che i miei figliuoli mor- 
xan di fame , e che non po ro dar loro onèito ftabiii- 
jnento ? ( Rifief, 4 ’ un Aaon . ) 


CAPITOLO XXVIII. 

Come Jipuò rimediare alla /popolazione . 

Q Uando uno Stato fi trova fpopolato per ac- 
cidenti particolari di guerre , di peftilen- 
4e , di careftie , vi fono de’ ripieghi .. .Gli uomi- 
ni , che rimangono , partono canlèrvare lo fpi- 
rito di fatica e d’ induilria : portpno ftudiarfi di 
riparare i loro mali, ed a' motivo della loro defi- 
la calamità divenire più induftriofi . Il male al- 
lora non\ ammette quali dilli rimedio , quando 
la (popolazione vieaè di lunga mano 'per un vi- 
zio interno , e per un reo governo'. Sono gli 
uomini periti per un mòrbo infenfibile ed abitua- 
le : nati in mezzo alla languidezza *, edr alla milè- 
ria , nella violenza , o - fotto i pregiudizi, del go- 
verno, fonofi veduti diftruggere aliai - fiate fenza 
comprender la cagione della loro diluzione . Le 
regioni dflfolafe dal Difpotifmo , o dagli tccefi- 
fivi vantaggi del Clero- fopra i • Secolari , ne 
fono due grandi elèrapli (a) . • • 

- Per ricovrar'e uno Stato cosi fpopolato indar- 
no fi alletterebbero foccorfi da’ figliuoli, che na- 
fcer porrebbero . Non è più tèmpo : gli uomi- 
ni ne’ loro deferti hanno- perduto il coraggio , e 
V indurtela « Con terreni per alimentare un po- 
polo , fi ha a ftento onde alimentare , una fa- 

; ; v % »i- 



(a) Qiicfte fenfatiflìme rifleflioni confermano le of- 
fervazionida noi fatte . [ Ri flef. d' un Anon . ] 
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miglia . Il minuto popolo in quello pacfe non 
ha parte tampòco alla- loro miferia'', vale .a- di- . 
re, alle terre inculte , di cui fon pieni . Il 
Clero, il Sovrano, le Città, i grandi , alcuni 
principali Cittadini, fenz’ avvifarfene fon divenu- 
ti i proprietarj di tutta la contradi : eli 1 è incul- 
ca - y ma le dii butte famiglie hanno lor lafciato 
de’ pafcoli , e nulla ha il lavorante*. • . - 
' In una Umazione fiffàtta far converrebbe in 
tutta 1' ampiezza dell’ impero ciò , che i Romani 
facevano in_una parte del loro: praticare nella 
careftia degli abiratori ciò-, che i. medefimi of- 
fervavano nell' abbondanza , diftribuir delle terre 
a tutte, le famiglie , che ne fono fenza , proccurar 
loro i . mezzi di' lavorarle , e di coltivarle. Tal 
diftribuzione fare (i dovrebbe a mifyra che vi 
folle un uomo per riceverla , ficchè 'non vi fodc 
per la fatica un fol momento perduto . . v 

> . 

'e A P I T O L O XXIX. 

- ' Degli Spedali . - r 

N On è fin uomo povero perchè nulla pofTie- 
de , ma perchè non lavora . Colui , che. 
non ha entrata * e che, lavora , è ugualmente 
comodo. Che chi ha fenza lavorare cento 'feudi 
di rendita. Chi nulk polHede ,- ed ha un’arte, 
non è più povero di quello, che ha dieci moggia 
di terra in proprietà, e che per campar lavica dee 
lavorarli . L’ artefice, che per eredità ha lafciata 
T arte fua a’proprj figliuoli , ha lor lafciato un 

Da* be- 

/ * 
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bene, che fi è mulciplicàto a proporzione del lo- 
ro numero. Non avvien lo fteflo di colui, che 
Ira per vivete dieci moggia di terra , e che le di- 
vide a’ Tuoi figliuoli. - . *- ■. .1 

Ne’ paefi dì commercio , in cui moire perfo- 
ra nuli v altro hanno falvo l’arte loro, lo Staro 
è con frequenza coftretto a provvedere a,’ bifo- 
.gni de’ vecchi , degl’infermi , e degli orfani. Uno 
Statò governato a dovere ritrae dal fondo delle 
arti {Ielle tal fu flfiftenza : allègna a quelli i la- 
vori , de'quali fono capaci , ed infegna a quegli 
a lavorare , ciò , che già viene a formare un la- 
Tóro . ' _ . . • 'r • 

Alcune elemofine , che fannofi per le vie ad un 
uomo nudo , non adempiono gli obblighi dejlo 
Stato , il quale dee a’ Cittadini tutti una fuifi- 
ftenza . accertata , l’ alimento , un dicevole vefti- 
; to , sd un genere di vita , che la fanicà non in- 
, tacchi . 

i Aurenaebe [a] , che fu interrogato ‘ per- 

chè non fabbricaflè Spedali , rrfpofe : „ Rènderò 
„ sì ricco il mio impero , che non avrà bifpgho 
,, di Spedali „. Avrebbe dovuto dire , comi ncèrò 
dal render ricco il -mio paefe, è fabbricherò degli 
Spedali v* . • t 

Le ricchezze d’uno Stato fuppongono molta / 
ìnduftria . Non è potàbile, che in così gran 
numero di rami di commercio , non ve ne ab- 
bia fempte alcuno , che patifea _, e di eòi per . 

, ’ con- 

[a] Vedi, Chardin , Viaggio di Perfia, Tom. Vili, 
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Delle Ls«ci . Lib.XXIII.Cap.XXIX. 

confègucnte gli artefici non ne fieho in una mo- 
mentanea neceifità . 

Allora è appunto , che lo Stato ha bifognp 
di portarvi un pronto foccorfo, o perchè non 
patifaa il popolo , o per ovviare alla follevazio- 
ne di quello : in quello calo appunto vi voglio- 
no gli Spedali , od altro equivalenti regolamen- 
' to , che impedir pólla quella tnifèria . 

Ma quando la' Nazione è povera , la privata 
povertà deriva .dàlia generale , ed ella è per così 
dire la miferia generale . Per guarire quella pri- 
vata povertà non baderebbero tutti gli Spedali 
del mondo: per lo contrario lo fpirito di cra- 
feuraggine , che mfpirano , accrefce la povertà 
generale , e ‘per confeguenza la privata . 

- Arrigo Viti. ‘[^] volendo riformare la Chiefà 
Inglefe di drude i Frati, Nazione bziofa- per (e 
medefìnu (*), e che mancenea 1 ’ozio altrui , perchè 

. D , 3 , pra- 


ti») Vedi l'iftoria della Riforma 4’ lugli dterra del 
Srg . Bmrnet . : - . ; ' '• 

(*) I monaci ed i religlofi non fono nazione ozìò- 
fa per iftitu*ione . Tutti fanno , che gli antichi inoraci 
erano addetri al lavoro manuale , onde ricavavano gli 
alimene» . V. Bingh. orig. eeeltf. lib. Pii. c*t. }. §. io. 
feq. Anzi alla fatica maritale de' monaci n dee, che 
tanti antichi -.libri a noi fotlo pervenuti : qbal lode Gio- 
vanni Mabilione con ragione a’ Aio 1 Benedettini attri- 
buifee . Kc i mendicanti dal 'avaro delie’ mani . fono e- 
fonti ; giacché S. Francefco llleffo I elètti tò , ed a' Tuoi 

e tra’ 
giac- 
ché 


reiigioU ancora raccomandò di faticare . E vero d 
mendicanti non pocea la fatica elici' cosi frequente 


Dello - Spirito 

praticando *1* ofpitalità, infinite oziofé pèrfone , 
gentiluomini, e cittadini paflavano la vita loro 
in correre di convento in convento/. Tolfe al- 
tresì gli Spedali , in cui il popol minuto trovava 
la propria fuflìftenza , come la tfovavano i gen- 
tiluomini ne’ Monafteri . Dopo un tal cambia- 
mento., fi ftabiiì nell' Inghilterra lo fpir'ito di- com- 
mercio , e d’induftria . • . „ \ / ' 

In Roma gli Spedali fanno , che tutti fieno 
agiati , eccettuatine quelli , che lavorano , quelli, 
che hanno .dell' indufhia , quelli, checoltivàno 
le arti, quelli, "che hanno delle terre, e quelli, 
che Tanno commercio. ■ 

Diffi > che le Nazioni ricche abbi fognavano 
di Spedali , perchè la fortuna vi era foggetta a 
mille accidenti: ma, fi comprenda bene , che af- 
fai migliori de’ perpetui ftabilirnenti farebbero ì 
foccorfi paflèggieri. Il male è momentaneo: dun- 
que voglionvi foccorfi della medefima natura , e 
che fieno applicabili all’ accidente particolare . ^ 


..ehc per iftituz ione erano operarj nella vigna -del Si- 
gnore , come dati a. Parochi, in aiuto ;della cura 
dell* anime . Chi non fa poi ; che tra monaci e regolari 
fi diffufero gli'ftùdj della letteratura ed m tutte le 
facoltà fi 'pubblicarono opere eccellenti ? Che fe poi fe 
ne trovano ^molti , i quali nè .ftudiano , ne faticano , 
bifègna dire , che viltà trunt , dome homines , e non 
chiamate i Frati nazioni oziofa per fe medefima . 
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LIBRO ; XXIV. ' ; 

,, Delle Leggi nel rapporto , che hanno colla 
i. Religione ftabilita in ciafcun paefe , confi-' 
it deista nelle fue pratiche, ed in fe della „ . 

-rm 

• • r> • 

. * » . , V - . . . . + ■ • - 

' ' • . ’ ■ > , • 

; CAPITOLÒ PRI-MO. 

• „ x . ' . . 

. S. ' r . • * 

Velie Religioni in generale 

. . • ✓ . ’ ‘ • - • '* ' . * ; 

) * • ' * j \ 

S iccome fra le tenebre fi pub giudicare qua- 
li,, fieno le meno folte , -ne fra gli abiffi , 
quali freno i pieno . profondi s cosi puoffi cerca- 
re fra- le falfe religioni quelle 7 ohfe più s’ uni- 
formino al ben “edere . della fiocietà >. quelle * la 
quali', febben non producon l’ effetto, di feorta- 
xe gli uomini alla, felicità dell’ jrìira vita spollo- 
no renderli più felici nella prefente. ^ . 

Non, mi farò io per tanto ad efartfnare le, 
diverfe Religioni del mondo -, le non-iifpetto al 
bene , che fe -ne ritrae nello Stato Civile , o 
faccia io parola dì quella , che ha nel ; Cielp la 
fua radice , o di quelle , che» hanno., la loro fo-. 
pra la terra. , v ... • 

Siccome in quelFopera non fono io Teologo, 
ma politico Scrittóre , vi .potrebbero edere; delle 
colè , le quali non fodero totalmente vere , £e 

D 4 non 

•» \ • r 
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$6 Delio Svi rito 

non fe in una foggia di penfarc umana , non 
eflendo date quelle confiderate nella relazione 
con le verità più fublimi. , 

Rifpetto alla vera Religione non vi vorrà 
che pochiflima equità per rilevare , non aver io 
pretelo di far cedere i fuoi intereffi a’ politici 
interelfi ; ma di unirgli \ ora per unirli fa. d'uo- 
po cono fcerli . . ' ■ ' , 

La Ciadiana Religione , che preferiva agli uo- 
mini 1 J amarli , vuole certamente , che ogni po- 
polo abbia le migliori leggi politiche , e fe mi- 
gliori leggi civili ; perchè fon clic dopo di lei 
il bene maggiore , che dar pollina gli uomini , 
>t ricevere. *,/■'* 

' • ' k' * . * . ' * . 

< CAPITOLO II. 

. < , r V ^ 

• ' • t V 

1 ’•* -, •* foradojfo del Bayle , / '■ ' 

•• v < • » . V 

' • • , * • 

H A prete fo il Bayle (a ) di provare , ché 
meglio farebbe T eflère ateo, che idolatrai 
efi' è quanto dire in altri termini , eflèr meno 
darmofo il non avere alcuna Religione , che l* - 
averne una cattiva !••*, Avrei più caro , dice co- 
,, dui , che di me fi dicdTe , che io non. 
efifto ,, che fe li dicelfe , eh’ io fono un 
reo uomo „ & quello un pretto fòfifma 

fondato fui non edere d’alcun vantaggio all'uma- 
na generazione il credere , che un datò uòmo 
• 1 ; r ’ • • - • ' \ efi- 

— ; — — ' ■ * 

(a) PtWìeri fopra le Comete , ec. 
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1 , » • i 

elìftn , dove per lo contrario è fommamente van- 
taggioTo il credere, che vi è Dio / Dall’idea , 
ch’ei non ellfta, TcaturiTce l'idea di noftra indi- ■< 
pendenza : o pure , fé non portiamo aver queft-’ 
idea,, quella della noftra ribellione. Il dire , che 
la religione non é un, motivo reprimente , perchè 
non reprime fèmpre , è dire , che le leggi civili 
neppur erte Torto un ;tal motivo . £' un ragionar 
male contra la Religione 1’ ammaflare in una 
grand'opera una lunga fèrie <di mali , che' ha 
prodotti. Te non fi noveranti deipari i.beni, 
che ha Tatti . S' io volerti narrar tutt’ i mali 
prodotti nej Mondo dalle leggi Civili, dalla Mcm 
narchia , dal governo Repubblicano , , dirci coTe 
fpaventevoli . Quando Torte inutile , che i Tuddi- 
ti averterò una religione , noi farebbe Ghe TaveT* 
Tero i Principi , e che imbiaheaflèro di Tchiuma 
il fol rnorfo , che aver poflbno coloro , i quali 
non temono le umane leggi . 

Uj\ Principe , che ama la Religione, e la te- 
me, è un leone, il quale piega alla mano, che 
lo liTcia , o alla voce , che lo placa : colui , chp 
teme la Religione , e che l’odia, è come le bc- 
ftie Telvagge , le quali mordono , la catena , che 
le impedi Tee dall' avventarli a' pafTéggeri : colui , 
che non ha Religione, è quel terribile animale., 
che non comprende la fila libertà , Te non quan- 
do sbrana -e divora • • , . 

La queftione non iftà nel fàpere, fè megljp 
Toflè , che un dato uomo , o 'un dato pòpolo 
non avertè Religione , che far abuTo di quella , 
che profeflà; ma nel Tapere, qual fia male roi- 

no- 
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norc , o 1’ abufar talora della Religione , o. che 
non regni fra gli uomini. - - 

Per ifminuir l’ orrore dell’ Ateifmo s* inveite 
(ò vere hio i l’ Idolatria . E’ falfo , efie quando gli 
antichi innalzavano altari a qualche vizio , fio 
folle argomento , che amaflèro quel tal . vizio ; 
ciò fign i fica va al contrario ,, che 1' odiavano : 
quando^ gli Spartani ereflèro. una Cappella alla 
Paura , non lignificava , che quella bellicofa /Na.- 
zione le chiedere M che nelle pugne occupale la 
medesima i cuori degli Spartani . Vi. frano delle 
jDivinità-, .che fi pregavano di non infpirare il 
delitto ; ed altre, che fi pregavano di temerlo 
dihiogaco. r ' •» ’L ••• 





A 


P I f O LO 



Che il 'governo Sfoderato convicn meglio alla Reli- 
gione Crìjììana , ed il governo Dtfpotìco alla, • . 

\ -, " - l- Maomettana ? . v • ‘ 

L A Criftiàna Religione è lontana dal puro 
Difpotifrao; la ragione fi è, che pllèndo tan- 
to raccomandata nel Vangelp. la dolcezza j la me- 
defima fi oppone alla collera difpotica , con cui 
il Sovrano fi farebbe giuftizia > ed efereicerebbe 
le fue- crudeltà . r ~ >" v 

Vietando quella Religione la. pluralità dejlc 
mogli, i Principi vi -fono meno rinchiufi , pie- 
no feparati da’ doro fudditi , e per confeguente 
più uomini : -fono ‘più difpofti a farli delle leggi, 
c più atti a comprendere /che tutto non pollono , 
. ; Men- 
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Delie Lécoi . Lib.XXIV. Cap.III. 5-9 

> . r / , 

" Mentre i Principi Maomettani danno perpe- 
tuamente la morte ,■ o la ricevono , la Religione 
predo 1 Criftiani rende i Principi meno timidi*» 
e perciò -meno crudeli. Conta il, Principe Copta 
i fudditi- , e quelli Fopr’ elio . Cofa maraviglio- 
fa 1 li Griftiana Religione , '-che par non abbia 
altro oggetto. Calvo la Felicità dell* altra vita, for- 
ma ancora- là felicità della prelènte (a) t ,-■* ' f 
La Religione Criftiana è quella , la quale, ad 
mira della grandezza dell* impero , e del vizio del 
clima, ha impedito, che iiDifpotifmo fi ftabili- 
Cca in Etiopia , ed hà portati nel cuor dell’Afri- 
èà i coftumi deli’ Europa e Je Cue leggi (b) . '»■ 
Il Principe ereditario d’ Etiopia • gode un Prin- 
cipato, e dà agli altri fudditi 1’ ,e fempio dell’amo- 
re , e dell’ obbedienza . Accanto a qjuefto vedefi 
il Madmettifmo far rinchiudere i figliuoli del Re 
di Sennar (c) : alla coftui morte il Configlio • ve 
li fa Ccannare in prò di colui , che monta Cui 
trono . , • > '>*, -• * 

Ponghiamoci innanzi agli occhi le 'ftragi -con- 



- (a) Perchè la dottrina Criftiana rende alla per- 
fezione dell' uomo, ed «He pratiche' deila -virtù fonda- 
-te fopra la Fede; e perchè quella perfezione ■ éflcudo 
la ri* della falute', è ancora quella, che 'ci fa viver 
felici (Opra la terra ( Riflafs': d* un Anon.) 

(b) Perchè i precetti della dottrina Criftiana fon 

piehi d' idee fopra i doveri naturali dell' uomo; .e per- 
chè quefti doveri rapprefentano v il Difootifmo come, un 
governo illecito ( Riflefs. d’un Anon. ) * 

(c) Relazione d’ Etiopia del Sig. Tonfi Medici 
nella IV. Raccolta delle Lettere Edificanti . 
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/ . . . - ' ' \ / 

tinue de’ Re , e de’ Capi Greci , e Rbmàni per 
una parte, , e per 1\ altra la didxuzione de’ popo- 
li , -e delle Città fatte da quefti medefimi Capi y 
Thimur , e Gengìs Kan , che hanno devaftata 1’ 
Alia , e vedremo , come 'dobbiamo al Criftiatìe- 
fimo i e nel governo , un certo diritto politico , 
e nella guèrra un certo diritto delle gènti , che 
non potrebbe mai riconofcere quanto bada 1' uma- 
na natura. * . ' 

Quefto. diritto delle’ genti è quello , il quale 
fa., che fra noi la vittoria Iàfci a’ popoli debet- 
lati quelle grandi colè , la vita , , la libertà , le 
leggi , i beni , e per fompre la religione /quando 
altri non accieca fe fteflò . w* 

Podìam dirie> che i popoli dell’Europa non 
fi trovano al . prcfentè più dijfunki di quel, che 
lo foflèro nel Romano Impero divenuto Difpo- 
tico, e militare , i popoli, e gli eferciti , o di 
quello lo fodero gli -c forcipi fra eflì : da una par- 
re gli elèrciti fi faceàno la guerra , e dall’ altra 
fi taccheggiavano le. Citta, e. fi dividevano , o 
fi confifcavano -le terre\ 

.* * r . ’ : \ ' « i ^ 

C A P J TO I O • IV. * 

•*. • : ■ • ■“* *'.’.••• • * • < • / / • *' ' ^ 

- Conseguenza del carattere della Retigione 
Cfìjliana , $ di quelle dettai 

' . Maomettana .- , ' 

* , ’’ •' • ,i ‘ 

TITfc ffpetto al- Carattere della Religione Criflia- 
jL\. na j c quello della Maomettana , fènz’ al- 
tro, dame decfi abbracciar, la prima , e rigettare 

« 



Delle Leggi .Lib.XXIV, CaivIV. 

la feconda; imperciocché è a noi molco p : ò evi- 
dente , che dna Religione dee addolcire i coftu- 
mk degli uomini, di quellp lì è, che uiia reli- 
gione fia vera (a) S r 

E’per la natura Umana una difgrazia , quan- 
do è data la religione da un conquiftatore. La 
religione Maomettana, la quale d'altro non par- 
la , che di hpada, opera altresì negli uomini con 
quel molefimo fpirito diftruggitore , che l 5 lu 
fondata. 

È’ ma- 


fa) Quello parto abbifogna di fpiegazione . Quan- 
do fi parla di Religione , quella parola porta (èco Tem- 
pre la convezione , o la perfualione d’ un ^rteit , 0 di’ 

5 iù Ertèri/cui fiamo debitori della' propria eliltenza , ' c 
elle Cole , che godiamo: ora fubito , che fupponghia- 
mo , o che concepiamo quell’ Eflere , o quelli Elféri 
benefici , dobbiam concludere , che 1‘ Eflere , il quale 
•doriamo , vuole , che noi pure fiamo benefici : avvegna- 
ché non portiamo. fupparre, che un Ente, il quale vuo- 
le la feliciti degli uoifiini , porta approvare, che ci af- 
fatichiamo' per nuocere a medefimi . Quindi , poiché 
una Religione ha per bafe un Ente beneficò* conduce 
di necelfita a raddolcire i coftumi degli uomini ; don- 
de apparifee , che 1’ evidenza di quella feconda propor- 
zione è unicamente fondata fu quella della prima ; e. 
quindi fegue ancora, che 1’ evidenza della verità, del- 
la Religione dee necelTariamerite andare innanzi a quel- 
la , che ce la rapprefenta, come quella che dee raddolcire * 
coflumi . Ma, dall altra parte é veto ancora , che con- 
vinti in v g:nerale dell’ efillenza d’ un primo Eflèae be- 
nefico , ci è più evidente , che -in generale una Religione 
dee raddolcire ì coflumi degli uomini , di quello ci fi* 
evidente àn particolare , che tale, » tal’ altra Religione 
fla vera ( Riflefs.'d’un Anon. 
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•* I * ' 

É' maravigliofa l’Iftoria di S abbacane (b) uno 
de’ Re paltò ri- . Apparve a coftui in fogno il 
Dio di Tebe , e gli comandò di porre a morte 
tua’ i Sacerdòti Egiziani . Ei' fi fece a credere, che 
piò non piacerti; agl’ Itfdii , eh’ ei regnarti , 
mentre gli prelcriveano cofe tanto contrarie ali- 
ordinaria lor volontà j ed andò a ; ritirarli- in 
Eàopia>.' s' : -• 

\W - V : y : “• f - 

CAPITOLO V. 

I ■ ‘ . p ■ ' ; .» ’ . . ; ■ 

Che ta Religioni Cattolica conviene meglio ad ma 
V "Monarchia , t , che la Protejlante meglio s‘ 

. adatta, ad una Repubblica . 

Q Uando una 1 Religione nafee , c li forma in 
ùno Stato , fegue d’ordinario il piano del 
governo , in cui li trova ftabilita : imperciocché 
'gli 'uomini , che la ricevono e quelli , che la fan- 
no ricevere , altre idee non hanno di polizia', Cal- 
vo quella dello Stato , in cui nati fonò. - 
/ Allorché la Criftianà Religione ebbe a fof- 
firire , fonò ornai due Secoli , quello- fventurato 
fmembramento , che la divife in Cattolica, , ed 
in Prqteftante, i popoli Settentrionali abbraccia- 
rono la Proreftahte , e quei del Mezzodì confer- 
vatonò la Cattòlica.' 

JLa ragione 5 è , perché i popoli Settentriona- 
li hanno , ed aviari- femprb mai uno fpirito d’ 


(b) Yeéi Ditdaro, Lib.II. 
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indipendenza , e di libertà , che non hanno i 
popoli Meridionali , e perchè una Religione, che 
non ha Capo vifibile , meglio conviene all’in- 
dipendenza del Clima, di quella, che ne ha uno . 

In quegli fteilì paefi , ne’ quali fi ftabili la Re- 
ligion Protertante fi ^feguiróno le- rivoluzioni 
fui piano dèlio Stato politico. Lutero , .co- 
me colui , . che avea partigiani' Principi grandi, 
non avrebbe pptuto , far guidar lóro un’ Ecclefia- 
ftjca autorità , che folle, (lata priva d’ efteriore 
preeminenza : e Calvino avendo dalla fua> pòpoli * 
che vivevano in Repubbliche , od ofcuri borghefi 
nelle Monarchie , potea molto bene non iftabilire 
preemfnenze e dignità, - x 

Ciafcuna di quelle due Religioni potea crederli 
la più perfetta. , la Calvinifta con (riputarli più 
uniforme a ciò , che detto avea Gesù Criflo e 
la Luterana a ciò, che fatto aveano gli Apo- 
lloli ■(*}. • . • CA- 

_J • - _ ' * • * ' 

«' j p ■■ ■■■■■■ ■"■■■ ■ ■■ ■■■■■■ ■ — 1 

r (*) Qual cofa v' ha -nella condotta degli A porto- 
li , che lì allontani dagl' infegnamenti di Gesù Crilto» 
Il . Signor Prefidente fembra che abbia avuta la mira 
a quelle parole del Noftro Signóre , con le quali avver- 
tì gli Apóftoli , eti ejfi non dovevan ejfer tra di loro', 
come i Re dille genti u rna che colui , ch'e 'tra di loro 
era il più grande, fojfe come il più piccolo ;• e colui, che 
governavi fojfe come uno , che ferve . Or quello’ infegn*- 
ihento di Grido rtabilifce la differenza tra' Grondi del- 
lo Stato , e quei della Chiefa ) infin uando a’ fecóndi , 
che in i luogo d* una dominacene ruttar fecolare , e dell' 
affettazione di titoli glorio!! , avellerò una vera umiltà 
di cuore , abballandoli anche lotto di quei , eh' etano 
fottomeflì alla lóro condotta : Ma non delude preemi- 
nenze e dignità, le quali chiaramente fupponc col dite , 
qui major ejt , qui prtcejfor tfi . 




% V 
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CAPITOLO VI. > 


■* * * * / i • , • 

•' ;• ' jiltro paradojfa del Bayle . 

. u r • • 

’ v • • - ». 

D OPO d’avere il B.iylc infultate tutte le Re- 
ligioni , inveite la Criftiana : ardifee di prò- ; 
nunciare,che fuilìlter non potrebbe uno Stato for- 
mato da veri Criftiani . E perchè no ? Sarebbero , 
erti Cittadini infinitamente illujninati rifpetto a’ 
loro doveri , e che avrebbero un zelo grandidì- 
mo per adempierli : comprenderebbero ottima- 
mente i diritti della naturai difefaj e quanto più 
jfi credettero di dovere alla Religione , tanto più 
penferebbero di dovere alla Patria . I principi 
del Criftianelimo bene impreffi nel cuore , avreb- 
bero forza infinitamente maggiore de’ fallì onori 
delle Monarchie , delle virtù umane delle Repub- 
bliche , e del fervile timore degli Stati Difpotici . 

Ma è da ftordirfc , che accagionar li polTa a 
buona equità quello valentuomo di non aver co- 
nofeiuto Jo fpirito della propria fua Religione; di 
non aver faputo diftinguere gli ordini per lo fta- 
bilimènto del Criftianelimo dal Criftianelimo ftef- 
fo , nè i Precetti del Vangelo da’ fuoi Conft- 
gli . Quando il Legislatore in vece di dar Leg- 
gi ; ha dati Configli , è flato perdhc-' ha veduto , 
che i fuoi Configli, fe fo fièro come leggi pre- 
ferirti, farebbero contrarj allo (pirito delle fue 


. 4. • - V 
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• CAPITOLO VII. 

Delle Leggi di perfezione nella Religione . 

L E leggi umane fatte per parlare allo fpirito , 
debbon dare de* precetti , e non de' configli : 
la religione fatta per parlare al cuore , dee dar 
molti configli , e pochi precetti . 

Allorché , a cagion d’efempio , dà la mede- 
jfima delle regole , non- pel bene , ma per lo mi- 
gliore ; non per ciò eh’ é bvjono, ma per ciò , che 
è perfetto , è dicevole , che fieno configli , e non 
le^gi i avvegnaché la perfezione 3 non rifguardi 
ne 1’ universale degli uomini , nè delle cofe (*). Di 
più , fe fono leggi , infinite altre ve ne vorranno 
per far oflèrvare le prime . Il celibato fu un con- 
iiglio del Criftìanefimo : quando per un certo ori 
dine di perfone fi fece una legge , ve ne vollero 
ogni giorno delle nuove [ a ] per ridur gli uomi- 
Tam.III. E ni 


fa) V. la Bibliot. degli Aut. Ecclef. del Dupin t 
Tomo V. Secolo VI. 

(*) E’ f'ajlà la dottrina del noftro Autore , che. la 
perfezione non r'tfguardi C univerjale degli notnini . Non 
{blamente è quello un precetto efprefTo di noftro Signo- 
re , il quale ci comanda d‘ eller perfetti , come perfetto 
è il noftro Padre celerte: ma ancora è il proprio fine 
della filolbfia , come quella che dee condurci alla per- 
fezione cosi dell' intendimento , come della volontà. E* 
noto ciò , che dicea Seneca , cioè che dee 1' uomo 
sforzarli, per quanto gli fia potàbile, di alTomigliarfi a 
Dio : ut epe» fas efi , Denta cjjingai . Quindi con ragion e 
diceva Agortino : Religioni s flemma unitari , quem tolis .. 
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ni all’ oflèrvanza di quefta . Il Legislatore affati- 
cò fe fteflò , e la focietà per fare efeguire agli 
uomini per precetto ciò , che avrebbero efeguito 
come configlio coloro , i quali amano la perfe- 
zione . 


CAPITOLO Vili. 

Della coerenza dtlle leggi della Morale , con quel- 
le della Religione , 

I N un paefe, ove fi ha la fventura di profefi- 
fare una religione , che Dio non ha data , è 
Tempre neceflàrio , che fi accordi colla Morale ; 
avvegnaché la Religione , anche falfa , è il mi- 
glior mallevadore , che gli uomini aver pollano 
della probità umana [a~] . 

I punti principali della religione di quei del Pc- 
gù [£] , fono , il non uccidere , il non rubare , 
fchivare l’ impudicizia , non fare alcun difpiace- 
re al fuo prolfimo , il fargli per lo contrario 
tutto il bene , che fi può . Con quello elfi cre- 
dono , che altri fi falvi in qualfivoglia religione; 

v e ciò 


(a) Ogni religione dee accordarli colla Morale , 
perchè è contraddittorio , che una volontà particolare 
deila divinità diftrugga la fua volontà generale. Lo spi- 
rito dell’ uomo è troppo limitato, perchè polla parlare in 
guita conveniente alla natura dell’ Llfere perfetto . ( Ri- 
flels. d’un Anon. ) 

(b> Raccolta de’ Viaggi , che hanno fervilo allo 
ftabilirr.enro della compagni» dell’ Indie, Tomo IH. Par, 
1. pag. 6y. 
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e ciò è cagione, che quelli popoli , tutto che 
fieri e poveri hanno della manfuetudine , c del- 
la compaflìone per gl’ infelici. 

CAPITOLO IX. 

Degli Ejfeni . 

F Aceano gli Eflèni [a] voto d’olTervar la giu- 
ftizia verfo gli uomini : di non far male a 
veruno , eziandio per ubbidire ; d* odiare gl’ in- 
goffi :* di confervar la fède a chichelTia : di co- 
mandar con moderazione : di prendere Tempre 
il partito della verità : di Tchivare ogni illecito 
guadagno . 

CAPITOLO X. 

/ 

Della fetta Stoica , 

L E diverfe filofofiche Tette degli antichi , po - 
teano c*nfiderarfi come Tpecie di religioni. 
Non ve ne Tu mai alcuna , i cui principi Tollerò 
più degni dell 1 uomo , e più atti a formare del- 
le perfone dabbene, quanto la Stoica: e Te po- 
terti per un momento laTciar di penTare d’ eflèr 
Criftiano [*], non potrei far a meno di porre nel 

^ 1 nu- 


f a ) lùoria de* Giudei del Pridtsux . 

Non P^ò condonarli al noftro Amore quell* 4 

elprefj 
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numero delle (ciagure dell’ uman genere la diftru- 
zione della fetta di Zenone [a^ . 

Non riduceva all’ eftremo fe non fe le colè , 
nelle quali vi ha della grandezza , il di/pregio 
de' piaceri , e del dolore . 

Ella fola lapea formare i Cittadini : dia fola 
formava i grandi uomini : ella fola formava i 
grandi fmperadori . 

Si prcfcinda per un momerrto dalle verità ri- 
velate : lì cerchi in tutta la natura ; e non vi 
li rileverà oggetto più grande degli Antonini . 

Giu- 


(a) Le lezioni degli Antichi altro fine non aveano , 
falvoquel di render gli uomini più felici, e per conlèguenza 
più virruofi : confideravano i dogmi della Religione come 
cole, fopra le quali era agevole , che la mente umana s'in- 
ganna/le : adunque non ergevano una credenza, ma una 
pratica . Noi vogliamo alTolutamente , che gli uomini 
credano: noi ponghiamo il merito principale nella Fede: 
rifpctto a ciò non ammettiamo via di mezzo . La mento 
dell' uomo vigorofamente rivolta verfo quell' oggetto , vi 
aderifee ; dimentica, che ve ne ha un altro, e colla ferma 
perfuafionc , che la Fede lo guida alla falute , trafeura i 
Tuoi doveri , feconda le proprie inclinazioni , fi lafcia 
ftralcinare dàlie palfioni , e diviene un Ente totalmente 
divedo da quello , che far ne dovrebbe il principio prefo 
dalla Fede : avvegnaché fupponga la Fede le buone 

opere , come una cagione fuppone gli effetti, che nc deb- 
bono rifultare ( Riflelf. d'un Anon. ) 

clbre/fione , che forfè inavvertemente gli c fcappata dalla 
penna , che fe per un momento nocelle lafciar di penfa- 
re d’e/Tcr Criftiano , piangerebbe la feiagura della perdita 
della Setta S oica. Dovca egli attribùirlì a maggior glo- 
ri* efler difcepolo di Crillo , die dilcepolo di Zenone . 
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Giuli Ano Hello -, Giuliano ( un fufFragio iri que- 
fta guifa ftrappato non mi renderà complice 
della coftui apoftalìa ) non ha avuto dopo di fé 
Principe più degno di governar gli uomini . 

Mentre gli Stoici confideravano come vana 
cofa le ricchezze , le grandezze umane , il dolo- 
re , i difgulfi , i piaceri , non fi occupavano in 
altro , che nel proccurare l'umana felicità, c nel- 
1' efercitare i doveri fociali : fembrava , che ri- 
guardacelo quel facro fpirito , che credeano , 
che folle in elfi , come una ipecie di benefica 
Provvidenza, che veglialTè fopra l'uman genere. 

Nati per la fodera tutti credeano , che il lor 
delfino confiftelfe nell’afFaticarfi per la medefima: 
tanto meno a carico , quanto le loro ricompen- 
fe eran tutte in loro ftelfi : che felici per la fo- 
la loro filofofia , parea , che potellè accrefcer la 
loro l’altrui felicità. 

CAPITOLO XI. 

Della contemplazione . 

E Ssendo gli uomini fatti per Conlèrvarfi , per 
alimentarli , per veftirfi, e per fare le azioni 
tutte della Società , la Religione non dee dar 
loro una vita troppo contemplativa (a). 

1 Maomettani divengono fpeculativi per abt- 

E 3 to. 


(a) E" il difordine della Dottrina di l'et, , e di 
Laeckium , . 
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10 , fanno la preghiera cinque volte il giorno , 
ed ogni volta bifogna , che facciano un arto , 
per cui fi gettano dietro le lpalle tutto quello , 
che rifguarda quello mondo : ciò li rende fpe- 
culativi (*). A quello s’aggiunga quella indifferenza 
per che che fia , che dà il dogma d’ un fevero 
dettino . 

. Se altronde concorrano altre cagioni ad inlpi- 
rar loro il diftacco , come fe la durezza del go- 
verno , Ce le leggi riguardanti la proprietà de’ 
terreni , diano uno fpirito precario ; tutto è per- 
duto . 

La religione de’ Guebri fece un tempo fiorire 

11 regno di Perfia : ettà corrette i rei effetti del 
Difpotifmo : z di noftri la religione di Maomet- 
to diftrugge cotefto medefimo Impero . 

CAPITOLO XII. 


JDellt pcnitcnz.e . 

T Orna bene , che le penitenze vadano unite 
coll’ idea della fatica , non già coll’ idea 
dell’ ozio : coll’ idea del bene , non con quella 

del— 


(*) Non può crederli , che qui il Signor Prefiden- 
te col pretefto de' Maomettani , voglia indirettamente 
rimproverare i Criftiani . Il precetto della preghiera ci 
è ftato importo da Crifto . Nè quella ci allontana dall» 
cura , che dobbiam avere per li bifogni delia vita ; po- 
tendo ben fufliftere in mezzo alle azioni ordinarie , cho 
ci applicano al proprio mantenimento. 
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dello ftraordinario : coll' idea di frugalità , non 
coll’idea d’avarizia. 

C A P I T O L O XIII. 

De’ delitti Irte friabili . - 

E 1 mànifefto da un palio de’ Libri de' Pontefici 
riferito da Cicerone (d) , che vi erano pref- 
fo i Romani de’ delitti inefpiabili [ b ] ; e fopra 
di ciò appunto fonda Zojimo il racconto si ac- 
concio ad avvelenare i motivi della converfione 
di Cojìantìno ; e Giuliano, quell’amaro motteg- 
gio , eh' ei fa di quella fteflà converfione ne* 
fuoi Cefari . 

La pagana religione, la quale non proibiva, le 
non fe alcuni grollolani delitti , che legava la. 
mano , ed abbandonava il cuore , aver potea de’ 
delitti inefpiabili : ma una religione , la quale 
inviluppa tutte le padroni , che non è più gelo- 
fa delle azioni, che de’delìderj , e de’ penfieri , 
che non ci tiene attaccati con alcune catene 
ma con ferie inhumerabile di fila ; che fi lafcia 
dietro le fpaile la giuftizia umana, e principiane 
un’ altra , eh' è fatta per guidare dal pentimen- 
to all' amore , e dall’ amore al pentimento ; che 
pone fra il giudice, ed il reo un gran mediato - 

E 4 ' re. 


fa' Libro II. delle leggi. 

fbj Sacrar» commijjiim , quoci ntque expiari poterit , 
impie commijfum tfi -, quoti txpiart potorie , pulisci Sa- 
ter dot a exi} tanto . 
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re , fra il giu Ilo , ed il mediatore un gran giu- 
dice ; una religione di tal tempra non dee ave- 
re delitti inefpiabili. Ma quantunque dia la me- 
defima a tutti de' timori , e delle Iperanze , fa 
comprender però quanto bada , che fe non 
vi ha delitto di fua natura inelpiabile , può 
cflerlo tutta una vita: che farebbe fommamente 
pericolofo il tormentare Tempre là mifericordia 
con nuovi delitti , e con nuove eipiazioni : che 
inquieti rifpetto a' vecchi debiti , non mai lòd- 
disfatti col Signore , dobbiam temere di contrai- 
ne de’ nuovi , di porre il colmo alla mifura , e 
d’ innoltrarci fino a quel punto , in cui termina 
la paterna bontà . 

CAPITOLO XIV. 

Come i applichi la forza della Religione a quella 
delle leggi Civili . 

S iccome lo feopo della Religione , e delle 
leggi civili debb’efière principalmente il ren- 
der gli uomini buoni Cittadini {a) , è chiaro , 
che qualora una di quelle due fi dilungherà da ' 
quello fine, l’altra vi dee tendere di vantaggio: 
quanto meno reprimerà la Religione , tanto più 
reprimer dovranno le leggi civili . 

Cosi al Giappone non avendo la Religione 

do- 


fa] Ogni Religione rendente a render 1’ uomo più 
perfetto , tende per "quello fteflo a renderlo buon Citta- 
dino ( Riflefl'. d' un Anon. ) 


\ 
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dominante quali alcun dogma , e .non proponendo 
nè paradifo , né inferno , le leggi per fupplirvi, 
fono (late fatte con una feverirà ftraordinaria , 
e vi vengono con eguale efattezza efeguite . 

Quando la Religione ftabilifce il dogma della 
neceflìtà delle umane azioni , le pene delle leg- 
gi debbon elTere più feverc , e più vigilante la 
polizia, perché gli uomini, i quali fenza di ciò 
s’ abbandonerebbero in balìa di fe medelìmi , ven- 
gano determinati da quelli motivi ; ma è tutt’ 
altro , qualora dalla Religione venga ftabilito il 
dogma della libertà . • • 

Dalla trafeuraggine dell' anima nafee il dog- 
ma della Maomettana predeftinazione, c dal dog- 
ma di quella predeftinazione nafee la trafeurag- 
gine dell’anima. E' flato detto: quello è ne’ di- 
vini decreti , adunque dobbiamo ftarci in quie- 
te. In Calo lìmiglianre debbonlì colle leggi ri- 
fvegliar gli uomini nella religione addormentati. 

Allorché la Religione condanna cofe , che per- 
metter debbono le leggi civili , è cofa pericolò - 
fa , che le leggi civili dal canto loro non per- 
mettano ciò , che dee condannare la Religione ; 
poiché una di quelle cofe indica fempre una 
mancanza d’ armonia , e di dirittura nelle idee , 
che lì dilata fopra 1’ altra . 1 

Quindi i Tartari ( b ) di Gengiskan , predo ì 
quali era peccato , ed anche capitale , il porre 

il 


(b) Vedi la relazione di Frate Giovanni DMptv» 
Carpin , fpedito nella Tartaria da Papa Innoceruio IV- 
i’anao 114$. 
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il coltello nel fuoco , 1* appoggiarli fopra la fru- 
lla , battere un cavallo colla fùa briglia , rom- 
pere un oflo con un altro ; non credean pec- 
cato il violar la fede , il rapire l’ altrui roba , 
l’ ingiuriare un uomo , 1* ucciderlo . In Ibmma 
le leggi , che fanno riguardare come necefTàrio 
ciò , eh’ è indifferente , producono quello difor- 
dine , che fanno prendere per indifferente ciò , 
eh' è necelTàrio . 

Quei dell' I fola Formofa (c) credono una fpe - 
eie d’inferno-, ma queflo per punire quei tali , 
che non fono in certe llagioni andati nudi : che 
lì fono vediti di tela , e non di feta , che fono 
dati a cercare dell’ odriche , che hanno fatta 
qualche operazione , fenza confultare il can- 
to degli uccelli : e poi non credon peccato 1’ 
ubbriachezza , e lo ftravizzo colle femmine : cre- 
don per fino che grato Ila a’ loro Numi il li- 
bertinaggio de’ lor figliuoli . 

Quando la Religione giudifica per una cola 
accidentale , viene a perdere inutilmente il mag- 
gior mezzo , che fia fra gli uomini . Credono 
gl’ Indiani , che le acque del Gange abbiano una 
virtù fantificante ( d ) : quelli , che muojono nel- 
le fue riva , fon creduti efenti dalle pene dell' al- 
tra vita , e che abitar debbono un paefe pieno 
di delizie : fpedifeonfi da luoghi i più dilungati 

ur- 


(c) Raccolta de’ viaggi , che hanno fervito allo fta- 
bilimento della Compagnia dell Indie , Tomo V. Par. I. 
pag. iji. 

( d) Lettere edificanti XV. raccolta . , 
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urne piene di ceneri di morti per gettarle nel 
Gange . Che rileva il menare vita virtuofa , o 
malvagia ? ci faremo gettar neh Gange . 

L- idea d 5 un luogo di premio porta fèco di 
neceflìtà quella d’ un foggiorno di gaftigò : e 
qualora fi fpera il primo , lènza temere il fe- 
condo , le leggi civili non han più vigore. Uo- 
mini , che credono ricompenfe certe nell*,, altra 
vita , fuggiranno di fotto la mano del legislatore: 
difprezzerano coftoro foverchio la morte, E co- 
me tener a fegno colle leggi un uomo , il qua- 
le crede eflèr certo , che la pena maggiore , che 
fieno per imporgli i Magiftrati , finirà in un mo- 
mento per fargli unicamente cominciare la fua 
felicità/’ • 

CAPITOLO XV. 

Come le leggi Civili correggano talora le falfi 
Religioni . 

I L rifpetto per le colè antiche, la lèmplicità , 
o la fuperftizione hanno alcuna fiata ftabilito 
de’ mifterj , o delle ceremonie , che offènder po- 
teano la verecondia , nè rari lono flati nel mon- 
do gli efempli di ciò . Dice Arijlotile (a) , che 
in quelli cali permette la legge , che Si padri di 
famiglia fi portino al tempio a celebrare tali 
mifterj per le loro mogli, e per la loro prole" 

x Lc s- 



{•) P®lit. Lib. VII. Cap. XVII. 
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, i 

Legge civile ammirabile , che contra la Religio- 
ne confèrva i collumi . . 

Proibì yittgujlo (b) alla gioventù d' ambi i 
felli 1’ afliftere ad alcuna ceremonia notturna , 
qualora non vi fodero accompagnati da un pa- 
rente più provetto ; e quando rimife in piedi i 
giochi lupercali (c) , non volle , che i giovani cor- 
rederò ignudi . 

CAPITOLO XVI. 

Come le leggi della Religione ; correggano i di/òr - 
dini della CoJìitHz.ione politica . 

P E R altra parte può la Religione Toflenere 
lo Stato politico , allorché le leggi noi pof- 
fono . 

Così , quando lo Stato trovali con frequenza 
agitato da guerre civili , molto farà la Religio- 
ne , lè ftabilifce , che alcuna porzione di quello 
Stato li rimanga Tempre in pace . Predo i Greci , 
gli Elei , come Sacerdoti d’ Apollo godeano per- 
petua pace . Al Giappone (a) li lafcia Tempre in 
pace la città di Meaco , eh' é una città Tanta : 
confèrva la Religione tal regolamento ; e quell' 
Impero, che Tembra il Tolo Topra la cetra , che 

non 


(b) Suetonio , in Augujlo , Cap. XXXI. 

10 Ivi . 

fa) Raccolta de’ viaggi , che hanno fervito allo fta- 
bilimenco della Compagnia dell' Indie, Tom. IV. Par. 
L pag. 117. 
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non abbia , o non voglia avere alcun uopo de* 
foreftieri , ha Tempre nel Tuo Tefio un commer- 
cio , che non viene rovinato dalla guerra . 

In quegli Stati , ne’ quali non fannofi le guer- 
re per comune deliberazione , e dove le leggi 
non fi hanno rifervato alcun mezzo di terminarle , 
o d’ impedirle , ftabilifce la Religione de’ tempi 
di pace , o di tregua , affinché il popolo far pof- 
fa le cofe, fenza di cui fuffifter non potrebbe 
lo Stato , come le Temine , e Tomiglianti lavori . 

Fra le Tribù Arabe (b) per quattro mefi cef- 
fava ogni anno qualunque oftilità ; ed un’ em- 
pietà fiata farebbe la menoma turbolenza . Quan- 
do in Francia ciafcun Signore facea la guerra , 
o la pace , aflègnava la Religione delle tregue „ 
che dovean regnare in certe date ftagioni. 

CAPITOLO XVII. 

• ' . % , 

Continuazione del medejìmo [oggetto . 

A Llorché in uno Stato vi fono molti fog- 
getti d’ odio , è necefiario , che la Religio- 
ne fomminiftri molti mezzi di riconciliazione . 
Gli Arabi popolazione di ladroni con frequen- 
za facevanfi ingiurie ed ingiuftizie . Maometto (a) 
fece quefta legge : „ Se alcuno perdona il fan- 
3 , gue del Tuo fratello (b) , potrà perfeguitarc il 

„ mal- 


fb) Vedi Prideaux , Vita di Maometto, pag. £4, 

(a) Nell’ Alcorano , Libro I. Capitolo della Vacca. 

(b) Col rinunziare alla legge dei taglione. 
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} , malfattore per li danni , ed interedì j ma co- 
,, lui , che ingiurierà il cattivo , dopo d 1 aver ri- 
3> cevuta dal mede fimo foddisfazione , patirà nel 
„ di del Giudizio dolorofi tormenti . ,, 

Predo i Germani fi ereditavano gli odj , e le 
inimicizie de 5 loro prodìmi ; ma quelle non era- 
no eterne-? Purgava!! l’omicidio con dare una 
certa quantità di beftiame , e ricevea foddisfa- 
zione tutta la famiglia: cofa vantaggiofiflìma di- 
ce Tacito (c) , perchè le inimiftà predo un po- 
polo libero fono più dannofe. Quanto a me cre- 
•do , che in quefte riconciliazioni vi avellerò par- 
te i Miniftri della Religione fra elfi fommamen- 
tc rifpettati . 

Predo i Malaiti ( d) , ove non è ftabilita la 
riconciliazione , colui , che ha uccifb un altro , 
cdendo certo d’edere trucidato da’parenti , o da- 
gli amici del morto , fcioglie la briglia al pro- 
prio furore , e ferifce , ed uccide chiunque gli 
dà fra le mani . v 


CA- 


(c) De moribus Germunorum , 

[d] Raccolta de’ viaggi , che hanno fervilo' allo fta- 
■bilimento della compagnia deir Indie, Tomo VII. pag. 
303. Vedi anche le Memorie del Copte di Ferbin , e ciò, 
eh* ci dice intorno a* Macafleri . 
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C A P I P O L O XVIII. 

Cerne le Uvei delta. Religione producono P effetto 
delie leggi Civili , 

% 

r 

E Rano i primi Greci piccioie popolazioni fo* 
vcnte difperle, pirati in mare , ingiufti in 
terra , fenza governo , e fenza leggi . Le belle 
azioni d J Ercole , e di Tefeo , fan vedere lo Sta- 
to , in cui trovavafì quello nafcente popolo . E 
che far potea la Religione , e che fece per infpi- 
rar dell’ orrore per 1 ’ orhicidio ? Stabili , che un 
uomo violentemente uccilo (a) era torto irritato 
contra 1’ uccifore , eh’ empievalo d’ inquietudi- 
ne , e di terrore , e volea , che gli cedeflè i 
luoghi , che avea frequentati : non poteali toc- 
care il reo , né trattarlo , fenza divenir Tozzo 
(b) , o deteftabile : La città doveva elfer libera- 
ta dalla prefenza dell’ uccifore , e conveniva 
cfpiarlo (e). 


V 

CA. 


[a] Tintene delle leggi . Lib. IX 

[b] Vedi la Tragedia d’ Edipo . 

[c] flatm, delle Leggi} Lib, IX 


8o Delio Spirito 

CAPITOLO XIX. 

Che non è tanto la verità , o la fa’fità d‘ un 
dogma , quella , che lo rende utile , o per- 
niciosi agli uomini nello Stato civile , 
quanto l’ ufi , o 1‘ abufi , che ne 
viene fatto . 

I Più veraci , ed i più fanti dogmi poffono partorii 
re peffime conlèguenze , quando non fi vin- 
colano co’ principi della Società ; e per lo con- 
trario produrre ne pofiòno delle ammirabili i dogmi 
più falli , allorché fi proccura , che fi riferifcano 
a’ principi medefimi . 

La Religione di Confucio nega 1* immortali- 
tà dell’ anima (a) ; e la fetta di Zenone non la 
crcdea . Chi ’1 crederebbe ì quelle due fette han- 
no favate da’ rei principi l° ro confeguenze 

■ non 


[a] Un Filofofo Chinefe argomenta cosi contea la 
Dottrina di Foe . „ Si legge in un Libro di quella Set- 
„ ta , che il noftro corpo c il noftro domicilio , e 1‘ 
,, anima l' ofpite immortale , che vi alloggia : ma fe il 
„ corpo de’ noftri padri non è che un’ abitazione , c na- 
,, turale che venga riguardato collo Hello difprezzo , che 
„ fi ha per un mucchio di fango , e di terra . Non è 
„ quello un volere llrappar dai cuore la virtù dell' amo- 
, v le de’ genitori ? Quello induce del pari a trafeurar la 
,, cura del corpo, ed a negargli là compalfione , e l'af- 
„ letto sì necelTarj per la conlervazione : quindi i difee- 
„ poli di Foe a migliaja s’ uccidono „ . Opera d' un Fi- 
lolofo Ohir.efe nella Raccolta del P, da helfle , Tom. 
IU. pag. ji. •- 
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Delle Lbggt, Lib.XXIV. Cap.XIX. Si 

non giuAe , ma ammirabili per la Società . La 
religione de’ Tao , e d*’ Foe ammette l' anima 
immortale : mà da quefto dogma sì Tanto hanno 
cavate orrìbili conseguenze . 

Quali per tutto il mondo , ed in tutt' i tem- 
pi T opinione dell’ immortalità dell’ anima male 
intefa , ha impepnate le mogli , gli fchiavi , i 
Sudditi, gli amici ad ucciderli ,per andare a fervire 
nell’ altro mondo l' oggetto di lor venerazione, 
o del loro amore . 'Ciò appunto feguiva nell' 
Indie occidentali : ciò accadea predo i Daneli (b), 
e ciò fegue tuttora a’ dì noftri nel Giappone 
[c] , nel Macalfar [d] , ed in varie altre Re- 
gioni . - 

Tali ufanze derivano non tanto diretta- 
mente dal dogma dell' immortalità dell' anima , 
quanto da quello della refurrezione de’ corpi , 
onde fi tira quella confeguenza „ che dopo la 
morte uno Hello individuo avrebbe i medefimt 
bifogni , i Sentimenti medefimi , le medefime pag- 
lioni . Con tal punto di villa il dogma dell' im- 
mortalità dell’ anima s’ attacca prodigiofamente 
agli uomini : avvegnaché T idea d* una Sempli- 
ce mutazione di danza è più a portara del nodro 
Spirito , e lufinga di vantaggio il nodro cuore , 
di quello facciali 1' idea d’ una nuova modifi- 
cazione . 

Tom. III. . Fv. Non 


(b) Vedi Tommafo F ortolini : Antichità Daneli . 

(c) Relazione del Giappone , nella Raccolta de* 

Viaggi , che hanno (èrmo allo ftabilimenco delia Com- 
pagnia dell' Indie. • 

(dj Memorie di Forbin. 


' I) t iiq Spiri t o 

Noi» baila per una religione , eh- efli pianai 
un d )gma : è peceflàrio altresì che lo diriga , 
Ciò appunto ha fatto in guifa ammirabile la Cri- 
Aiana religione rifpetto a 1 - dogmi , de’ quali par- 
liamo : ci fa ella fperare uno Aato , che noi cre- 
diamo , non uno Aato, che comprendiamo, e 
conofciamo ; tutto, e per fino la rifurrezione 
4e’ corpi , ci guida ad idee fpirituali . 

CAPITOLO XX, * 
ConùrnMzÀone del medejtmq /oggetto , 

1 v 

I Libri fagri degli antichi Perfiani diceano ( a): ,, 
,, Se volete eflere Tanto, ammaeArate i pro- 
prj figliuoli ; avvegnaché verrannovi aferitte 
„ tutte le buone azioni , che faranno ,, . Confi- 
gliavano 1’ ammogliarli per tempo ; perché i fi- 
gliuoli farebbero come un ponte nel dì del giu- 
dizio , e quelli , che non avrebbero figliuoli non 
potrebber paflire . Falfi erano quefii dogmi , maj 
riufeivano fommamente proficui , 

CAPITOLO XXI, 

0Ì . _ • • 

' Della metempjtcojì , 

I L dogma dell’immortalità dell’anima fi divide in 
tre rami , quello dell’ immortalità pura , quel- 
lo del fèmplice cambiamento di Aanza , quello 

' del-, 

r • <. 

— « « \ 1 * " 1 1 

(a) M. Hydt . 
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Delie Ltcen tié'.XXlY. Cap.XXH. Sj 

<dell 4 metempficofi ; cioè il fiftema de' Criftiani , 
il iiftema degli Sciti , il iiftema degl' Indiani . 
Ho io parlato de' due primi ; del terzo dirò , 
che ficcome è ftaro bene , e malamente diretto , 
produce nell' Indie de' buoni , e de' trifti effètti : 
iiccome dà agli uomini un certo orrore per ver- 
fare il (angue, così pochiifimi omicidj accadono 
all’ Indie; e tutto che non ii punifca colla mor- 
te , ognuno vi vive tranquillamente , 

Per altra parte le mogli nella morte de' loro 
mariti vi fi fanno divorar vive dal fuoco: non 
vi ha che gl' innocenti , che foffrano una morte 
violenta. \ 

CAPITOLO XXII. o /V 

. ' 1 1 ' . ! ‘ ■'* ' 

Quanto Jia danno fa , che la Religione infpiri dell* 

< orrore per effe indifferenti '. ■ 

U N certo onore ftabilito all' Indie da' pregiti 
diz) di religione fa che le diverfe popola- 
zioni abbiano orrore le une delle -altre. Que- 
ll' onore è unicamente fondato (òpra la reli- 
gione : quefte diftinzioni di famiglia non forma-- 
no diftinzioni .civili : vi ha tale Indiano il qua- 
le fi crederebbe difonorato a mangiar col fuo 

Siffatte diftinzioni trovanfi congiunte comuni* 
certa averfione per gli altri uomini , tuct' altra 
da' fentiijienàv.che debbon far nafeere - le d. Ge- 
renze delle condizioni., che fra noi contengono 
1' amore per gl' inferiori . . • « 

" ’ ;\ ", . fi si 


t 

r 
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Si guarderanno bene le leggi della religione 
d* infpirare altro difpregiò fuorché pel vizio , e 
fingolarmente di dilungar gli uomini dall amo- 
re , e dalla compallìone per gli altri uomini . 

La religióne Maomettana , e la religione 
* Indiana hanno nel feno loro popoli infiniti gl’ 
Indiani odiano i Maomettani , perchè mangiano 
della vacca : i Maomettani deteftano gl’ Indiani , 
perchè mangiano del porco . * 

C A P I T O L O XXIII, 

De‘ dì fefitvì . 

A Llorchè una religione prefcrive la ceflàzio- 
ne dal lavoro, dee la medefima aver ri- 
guardo maggiore a’ bifogni degli uomini , che 
alla grandezza dell' Eflère , cui e(Ta onora . 

In Atene (a) il foverchio numero delle fede 
prò duceva un di lordine grande . Predo quello 
popolo dominatore , innanzi a cui tutte le Gre- 
che città venivano a portare le loro vertenze , 
non aveva il tempo neceflàrio per 1 ’ ultimazione 
degli affari , 

Quando Cejlantino ftabilì , che fi guarderebbe 
- la Domenica , fece quello* Editto per le città 
(k ) , e non per le perfone campagnuole : ei com- 
prendea che trovavanfi nelle città i lavori utili, 

*.’ - i enei- 


- . . , . •* * . . f 

[aj Senofonte , della Repubblica d' Atene . 

(bj Leg. 3. Cod. de ferite . Quella Legga era fat- 
ta indubitatamente per li foli (gradini • 
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Delle Leggi , Lib.XXIV. Cae.XXIV. 85 

e nelle campagna i lavori neceflir) . . , 

Per la ragione medefima ne' paefi , ì quali fi 
{ottengono col commercio , il numero delle fè- 
lle efler dee relativo a quello fteflo commercio. 
I paefi procedami ,ed i paefi cattolici, fi trova- 
no limati in guifa (c) , che v* abbifogna più la- 
voro ne’ primi che ne’ fecondi : adunque la lòp- 
prcllione de’ di fedivi conveniva più a' Procedan- 
ti , di quello fi convehidè a’ Cattolici , - 

Ollèrva D ampi erre (d) , che i divertimenti de’ 
popoli variano grandemente fecondo i climi . Sic- 
come i climi caldi producono copia di delicate 
frutta , i barbari , che trovan fubito il necedà- 
rio , impiegano più tèmpo nel divertirli : gl' In- 
diani de’ paefi freddi non hanno tane’ ozio , fa 
loro d’uopo il pefeare , e 1’ andare lèmpre a cac- 
cia : vi fono per tanto prelfo di loro meno bal- 
li, meno .mufica , meno fedini ; ed una religio- 
ne, che fi fondalTe fra quedi popoli , nell' idi* 
tuzione delle fede dovrebbe a quedo aver P 
•echio . 

CAPITOLO XXIV. - 

Delle leggi di Religione loculi , 

N Ellc varie religioni fonovi molte leggi lo- 
.cali: e quando Monte firn* $' odinava -tan- 
fi 3 t • 


(c) I Cattolici fi trovano Stirati più predo al Mcv 
•odi , ed i Protettami più verfo il Settentrione . 

[d] Nuovi viaggi intorno al mondo . Tomo IL 


td Delio Spirito 

) 

to ad aderire’, che la religione degli Spagnuoli 
era buona pel paefe loro , e quella del Medico 
pel Tuo , non diceva un aflurdo: poiché in fat- 
ti non hanno potuto i Legislatori far di meno 
d J aver conlìderazione a quello , che prima d J 
effi ftabilito avea la natura . 

L* opinione della metemplìcofi è fatta pel cli- 
ma Indiano. Il calore eccedi vo abbrucia tutte le 
campagne (a)‘, non vi fi può mantenere fe non 
pochidimo beftiame : fi rilchia Tempre di non 
averne per arare le campagne : i buoi vi fi 
moltiplicano {£>) mediocremente , e vi fon fog- 
getti a molte malattie : adunque è adeguatiffi- 
ma alla polizia del paefe una legge di religio- 
ne , che li confervi . 

Mentre fon arfe le praterie , vi vegetano a 
maraviglia il rifo , ed i legumi per le acque, che 
vi fi pofloho impiegare : una legge di religione 
adunque , la quale permetta qdefto folo cibo, è 
utiliffima agli uomini in quelli climi . 

La carne degli animali (c) non vi ha fapo- 
re{ ed il latte ed il butiro,che ne cavano, for- 
ma una parte di loro fudifteiiza : la legge , che 
vieta il cibarli delle vacche , e 1’ ucciderle all* 
Indie non é irragionevole . ' v ' 

Comprendeva Atene nel fuo leno numero in- 
finito di popolo : il fùo territorio era fterile ; 
fu mallima di religione , che coloro , i quali 
■ • offe- 


. , (t) Viaggio, di Bernier , Torq. II. pag. 137. 

fbT lettere Edif. raccolta XI L pag. 9 $. 

[cj Viaggio di Bcmitr , Tom. II. pag. 137., 
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Delle Leso* . Lìb.XXIV. Cap.XXV. 8? 

. bffèrivano z Numi certi Riccioli doni < più gli orid* 
tallero (d) di quelli * che a* rnedefimi offeriva* 
ho de' buoi ; 

... CAPITOLO XXV. 

t ' - • # * ' 

Difordine del trasferimento d i una Religione dà 
_ . . ano in altro paefi . 

- * , > % 
Ip'x A ciò fegué i che cori grandillìmà frequerizà 
JLJf nafcorio molti difordini nel trasferire uni 
religione da Uno in altro paefe ( a ) t 

a II porco , dice il Signore (b) di BohUìuiìH- 
ji liers , dee efière foniniamente rard in Arabia t 
4, ovd nori vi fono quali bofchi 3 e qriafi ritlll J 
,* altra cofa atta ad alimentare qiiefti àrìimali i 
a in oltre là falfédinè delle acqpe e Megli ali* 
)f mèriti rèndè il popolo fotrimamente ibggettd 
*, à morbi cutànei 3i . Là legge lodale , che lo 
vietai non farebbe adeguata àd altri paefi (c)> 
ove il pofcd è uri alimento quafi Uni vèr Tale , 
ed in certo modo necèflàrio i 

Farò in quefto luogo una rifleltionè . Ha où 
ferVato il Santorio * come la- carne di porco * 
che fi mangia, fi tralpirà ( d) poco ; e che altre- 

F 4 'A 


[d] Surif ide in Ateneo , Lib. Ir. pag. 40. 

(a) Qui non fi parla della Religion Criftian* 4 
perché come dicemmo verfo il fine del Cap. I. del Lib. 
XXIV; la Relie ion Criftiana è il primo Lene . 

(b) Vita di Maometto . * > 

[c] Come alla China . 

[d] Medicina Stàtica t Sezione 3. Aforifmo 
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sì quefto cibo impedisce grandemente la trafpi- 
razione degli altri alimenti ; ed ha trovato che 
la diminuzione giungeva alla terza parte (*)' h 
altronde noto , che la mancanza della trafpirazione 
forma , o inafprifce i morbi cutanei : adunque 
il cibo porcino dee vietarli ne' climi , ove altri 
è foggetco a quelli mali , come in quello della 
Paleftina , dell' Arabia , dell' Egitto , e della 
Libia . 

1 A 

CAPITOLO XXVI. 

Continuazione del medejìmo filetto . 

B I C E il Signor Chardin [a] , che in Per- 
lia non vi fono fiumi navigabili, le noi fof- 
fe il fiume Kur , che feorre ne’ confini dell' 
Impero . L’ antica legge de' Guebri , che proi- 
biva il navigare ne' fiumi , non produceva adun- 
que alcun oifordine nel loro paefe ; ma in un 
altro avrebbe rovinato il commercio . 

Ne' climi caldi fon frequentiflìme le continue 
lavande . Quindi la legge Maomettana , e l* 
Indiana religione le preferirono : All' ‘Indie è 
un’azione lommamente meritoria U pregar Dio 
in mezzo all’ acqua corrente [h] : ma e come 
efeguir tali colè in altri climi ? 

■ . - • Al- 


fe] Sezione 3. Aforifmó 13. 

[a] Viaggio di Perfìa , Tom. II. 

[b] Viaggio di Utrniir , Tom. II. 
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Dilli Leggi. Lib.XXIV. Caf.XXVI. 89 

Allorché la religione fondata fui clima , non 
(I è punto adattata al clima d'un altro paele , 
non ha potuto ftabilirvifi ; e n' è ftata bandita , 
quando vi è ftata introdótta . Sembra , umana- 
mente parlando , eflere ftaro il clima quello , 
che ha, preferirti confini alla religione Criftiana, 
ed alla religione Maomettana [*J , >“ 

Quindi feguè , eflèrc quafi tempre dicevole , 
che una religione abbia , de’ dogmi particolari , ed 
un culto generale. Nelle leggi , che riguarda- 
no le pratiche di culto , vi vogliono pòche cofe 
particolari : a cagion d' efempio , delle mortifi- 
cazioni , e non una data mortificazione . Il Cri- 
ftianefimo è pieno di buon fenfo : 1' aftinenza é 
di diritto divino ; ma una particolare aftinenza è 
di diritto di polizia , e fi può mutare . 


s -l 

LI- 


(* ) La Religione Criftiana non ha dipendenza al- 
cuna dal Clima : ella , e (Tendo opera di Dio , può alli- 
gnare in quallivoglia luogo , ed adattarli a qualunque 
temperamento ; mentre Iddio è padrona del cuore dell* 
«omo più che i uomo c egli ftclfo « 


LIBRO XXV. 

. • > . * # V * ** . 

,) t)elle Leggi nel tapportò , che hanno collo 
,, ftabilimento della Religione di ciafcuri pac- 
>j Ce , e colla fua polizia éfteriore ,, . 

CAPITOLO primo, 

Del fintirttentó per la Religione < 

L * Uomo pio j 6 P Àteo parlano fenipre di 
religióne: parla il primo di cidi che ama > 
1‘ altro di ciò j che teme , 

capitolo il 

Del motivo afezJone per le diverfe 
• Religioni * 

L E varie religioni del móndo non danno a 
coloro , che le profittano , morivi eguali d ’ 
affezione per erte ; quello dipende molto dal mo- 
do, ónde le medefime fi conciliano colla foggia 
di penfare , e di Comprendere degli Uomini . 

Noi fiamó éflrertiàmente inclinati all * Idolatria; 
e con tutto quello non fiatilo affezionati alle re- 
ligioni idolatre ; hon fiamo gran latto inclinati 
all' idee IpiritUali, e con tutto quello fiamo af- 
feziona tufi mi alle religioni * che ci fanno adorare 

. - un 
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Delie Lecg* . Lib.XXV. CàP.U. epi 

un Ente fpirituale . E” quello Un felice fentimen- 
to , che hafee in parte dalla foddisfazione , che 
proviamo in iloi fteflì d’ aver avuto intelletto ca- 
pace d' avere feelta una religione , che toglie la 
Divinità dall' umiliazione , in cui le altre avcanla 

f roda (4) » Confideriamo l' Idolatria come la re- * 
igionc de’ popoli groflolani ; c la religione, che 

’ 1 lu 


(a) La grande foddisfazione , Vhe nafee in noi, al- 
lorché la nolfra mente giunge a comprendere alcuna ve- 
rità, non pótrebb’ ella con più ragione allegarli per ca- 
gione del felice fentimento , di cui parla il noftro Au- 
tore ? Che foddisfazione per l’ uòmo il fi per e fegnàre il 
corfo «Jegli aliti , il conofcerei la grandezza della terra t 
il fapere fpiegare fino ad un dato punto là vicendevole 
azione de' corpi ! Che piacere non proviamo noi , quan- 
do le noftre nozioni fatte più chiare , più nette , e piu 
diftinte giungono a rapprenfentarci gli oggetti fotto un 
afpetto , che ce ne fviluppa r veraci caratteri ! Se tale 
è la difpofizione di quello principio intelligente , che é 
in noi , qual foddisfazione non dolbiam noi provare , 
quando le meditazioni fopra la natura della Divinità ci 
convincono , che è fuperiore alle idee groflólahe , che fe 
ne formano gli uomini dati all' Idolatria f Adunque nofc 
per aver avuto tanto intelletto di fceglitfe una religione, che 
toglie la Divinità dall umiliazione , ih cui le altre a- 
veanla pofta , proviamo quell’interna foddisfazione d' ef- 
.fère addetti ad una religione, che ràpprefenta il Divino 
Signore delle co fe tutte come un Ente fpirituale , ma c, 
per tiferei trovati tanto intelligenti per comprendere la 
più importante , la più fublime, la più falutare di tut- 
te le verità . Potrei qui aggiungere altre rifleffitìni : a- 
vrei potuto , e potrei fame ancora fopra più luòghi del- 
lo Spirito delle Leggi : ma non voglio , che mi venga rim- 
proverato d’ avere affogato il tetto colla moltitudine del- 
le mie oircrvazioni . ( Riddi", d’ un Anon,, ) 

■ 

' ‘ I 
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ha per oggetto un Ente fpirituale , come quella 
de’ popoli illuminati . 

Quando coll’ idea d’ un Ente fpirituale fup re- 
mo , che forma il dogma , polliamo unire anche 
idee fonfibili , eh’ entrino nel culto , quello t’ 
infinua un' affezione grande per la religione , poi- 
ché i motivi , de' quali abbiamo parlato , trovan- 
fi uniti alla noftra naturale inclinazione per le 
cofe fenlìbili . Quindt i Cattolici , che hanno più 
di quella fpecie di culto , che i Proteftanti , fo- 
no più invincibilmente addetti alla propria reli- 
gione , di quello lo fieno alla loro i Proteflan- 
ti , ed han più zelo per la propagazione di quel- 
la . 

Quando il popolo E felino (<r) venne a fiipere , 
che i Padri del Concilio aveano dccifo , che po- 
teafi chiamare la Vergine Mtdre di Dìo , diede 
fogni d’ eftremo giubilo : baciava le mani de’ 
Vefcovi , abbracciava le loro ginocchia : per ogni 
dove rimbombavano le acclamazioni . 

Allorché una religione fpirituale ci dà ancora 
l' idea d’ una feelta fatta dalla Divinità , e d’ una 
diftinzione di quelli , che la profoflàno , da quel- 
li , che non la profeflàno , quefto ci affeziona 
grandemente a quella religione . I Maomettani 
non farebbero sì buoni Mufulmani , fo per una 
i par- 

. i v - - * 

I II. ■ — ■ ■ . ■ ■■ — » 

(b) Non farebb" egli più naturale 1’ attribuire que- 
lla affezione alle cure, che fi prendono i direttori dell' 
ànime , di tenerle nell'accecamento , ed infpirar loro dell* 
orrore , per tutto ciò , che fi allontana dalle opinioni ri* 
cerate , ed adottate: (' Riflefl.d' un Ànon.) 

(c) Lettera di San Cirillo. j 


\ 
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Delle Leggi. Li». XXV.Cap.II. 9; 

patte non vi fodero de 5 popoli idolatri , che fan- 
no lor penfare di ell'ere i vendicatori dell' nnità 
di Dio; e per l’altra de* Criftiani, per far cre- 
der loro d* eflèr 1’ oggetto delle loro preferenze . 

Una religione fopraccaricata di pratiche (d) , 
affeziona piu a fé d' un' altra , che lo è meno : 
ci fentiamo addetti grandemente alle cofe, delle 
quali fìamo di continuo occupati : • prova di ciò 
la tenace oftinazione de 5 Maomettani (*) , e de* 
Giudei , e la facilità , colla quale cambiano di re- 
ligione i popoli barbari , e lelvaggi i quali oc- 
cupati nella fola caccia, e nella guerra, non fi 
caricano gran faito di pratiche religiofe. 

Gli uomini fono eftremamente portati a fpe- 
rare , ed a temere ; ed una religione , la quale 
non avelie nè inferno , nè paradnò , non potreb- 
be piacer loro . Si prova ciò colla facilità , che 
hanno trovata le religioni ftraniere nello ftabi Ur- 
li al Giappone, ed il zelo , e l’amore, col quale 
vi fono (fate ricevute (f) , 

Af- 


fò) Ciò non contraddice a quanto ho detto ne! 
penultimo capitolo del Libro precèdente : qui io patio 
de’ motivi d’affezione per una religione, e nell’ altro luo- 
go de’ mezzi di renderla più generale . 

(e) Quello lì oflerva per tutta la terra . Vedete 
l'opra^ i Turchi le MilConi del Levante : la raccolta de’ 
viaggi , che hanno fervito allo ftabilimento della Com- 
pagnia dell* Indie, Tomo III. Parte I. pag. zoi. fopra 
1 Mori di fiatavi» ;ed il Padre L*b*t fopra 1 Negri Mao- 
mettani , ec. ■_ 

(£) La Religione Criftiana , e le Religioni dell’ 
Indie : quelle hanno un inferno , ed un paradiio , dove la 
Religione de’ Siittts non ne ammette . 
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Affinché una religione affezioni , bifogna che 
abbia una pura morale . Gli uomini furbi in par- 
ticolare, all' ingrpflp fono gente onoratiffima : ama- 
no la morale», e Te io non trattarti (oggetto co- 
si grave , direi , che ciò fi vede a maraviglia fu 
i teatri ; dove fìamo ficuri di piacere al popolo 
con fentimenti , approvati dalla morale ,e certi di 
difguftarlo con quelli, cK’ erta difapprova . 

* Quando il culto efteriore è accompagnato da 
una grande magnificenza , fiamo lufingati , e ci 
Tentiamo un grande attacco per la religione . Le 
ricchezze de’ Templi, c quelle del Clero molto 
ci attraggono . Così la miferia fteflà de* popoli è 
un motivo , che gli affeziona a quella religio- 
ne , eh’ è fervita di precetto a coloro , i quali 

hanno cagionata la loro miferia- - * 

• • | 

CAPITOLO iil 

* » * r, • * , » * . « J , . O Ài 

Dt Temoli , v . n . t 


Q Uafì tutt’ i popoli colti abitano ne’ cadimen- 
ti ; Quindi e nata 'natùratmémé “I* Idèa" Hi 
^fabbricare a Dio una cala , ove portano 


adorarlo, ed andare a trovarlo quando temono 7» 
o quando fperano {Vj. V 


(a) Sattooe per avventura piu vero , e più dicevo* 

j: _L - i * :n. .Ji-T 1 = c i- ’ 


movefle gli uomini a fabbricare a Dio una cafa . Nort L 
fi vede egli ne’ luoghi , ne’ quali è proibito a certe Sette. 

“ . i tri. 
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, Pi fatto non vi ha cofa , che tanto con£bli 
rii uomini , quanto un luogo , in cui . trovino 
a Divinità piò preferite , ed ove tutti d» con-» 
erva fan parlare la lor debolezza , e la loro 
miferia , ' ‘ . .. 

Ma quella idea tanto naturale nafee a* foli po- 
poli , che coltivano le terre , nè vedranfi fab- 
bricar templi preflo coloro* che ?afe non hanno 
per loro (lefTì (£)-, v 

Per ciò appunto Genviskfin dimoftrò difpregiO 
Così grande per le mofenée ( <;) . Interrogò que- 
fto Principe (d) i Maomettani : approvò tutt* i 
loro dogmi , a riferva di quello , che impone 
|a neceffità di portarli alla Mecca : non poteva 
egli comprendere , che non li potelfe , per tut- 
to 

*1 

•rr — — . ■ ■ \ 1 1 1 - *" " 

l’ aver templi , che formano delle aflemblee di divozio- 
ne in cafe private, ed anche all’ aria aperta ? Fabbriche- 
rebbero Cappelle, e Chiefe , fc le leggi civili noi vietaf- 
fcro con pene : prova molto evidente , che i templi non 
rÌ£onofceao la loro origine dall' ufo di {tare in una ca- 
fa , ma dalla neceilità di trovarli uniti , c da’ comodi , 
che fi provano a far ciò al coperto . Potrebbe dir# , che 
la ftefia cagione , che ci fa fabbricar delle cafe , ci fa 
fabbricar delle Chiefe , e direbbefi il vero : mentre ciò è 
appunto per iftar piò agiato . Ma non è l’ idea del no- 
ftro Autore , in cui vi è una fpecie d’ ironia molto po- 
co dicevole al {oggetto. ( Rifletti d’ un Anon. ) 

(b) Perché avvezzi a vivere allo feoperto non fon 
tanto fcnfibili agl' incomodi , che fi proccura di fchivare 
con una chiufa abitazione . ( Riflefs. d’ un Anon. ) 

(c) Entrando nella Molchea di Buchara tolfc 1 ’ 

Alcorano, e lo gettò fotta i piedi de' Tuoi Cavalli. Ifto- 
fia de’ Tartari -, Pane 111 . pag. 173. •- 

(à) Ivi. p. 341. ; * 


1 


96 Dello Sfinirò 

to adorar Dio : i Tartari , come quelli , che non 
abitano nelle calè , non conofcono i templi . 

I popoli , che non han tempio , hanno poca 
affezione per la loro Religione : quello è il moti- 
vo, onde i Tartari in ogni tempo fono flati si 
tolleranti [e] : onde i barbari , che conquiflaro- 
no il Romano Impero, non illettero.in forfè un 
fol momento nell' abbracciare il Criflianelìmo : 
onde i fèlvaggi Americani fono sì poco addet- 
ti alla loro religione ; e finalmente onde , da 
che i noflri Miflìonarj hanno fatto lor fabbrica- 
re delle Chiefe nel Paraguay , hanno un zelo co- 
si grande per la noflra (f) . 

Siccome la divinità è il rifugio degl' infelici , 
e non vi fono più infelici de' rei ; è nata na- 
turalmente l’ idea , che i templi fodero un ali- 
lo per edì ; e tale idea comparve anche più na- 
turale predo i Greci , ove i micidiarj cacciati 
dalle loro Città, e dalla prefènza degli uomini , 
pare4 , chp altra abitazione lor non rcftaflè , che 

i tem- 


iti Quella difpolìzione di fpirito è pallata fino a' 
Giappone!! , che riconofcono la loro origine da’ Tartari, 
cotn’ è agevole il provarlo . 

(f) Dando le Chiefe al popolo la facilità d’unirfi per 
raccoglierli , e richiamarli alla mente le idee di religione, 
clic (i ofcurano , e fi perdono, fe di tempo in tempo non 
fi prefentano di nuovo alla memoria, non è maraviglia, 
che quei del Paraguay , avendo abbracciata la Religione 
Romana , vi reftino addetti con zelo , dopo che folio 
Ilare lor fabbricate delle Chiefe: e neppure è maraviglia, 
che i popoli , i quali non hanno cniefe , e che non 
hanno l’ ufo di tener delle allemblee divote , fieno poco 
addetti alla loro religione [ Riflefs. d’ un Anon. } 
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i templi, nè altri protettori, che i Numi. 

Ciò da principio rifguardò i foli omicidi in- 
volontarj : ma quando vi furon compresi i gran 
rei, fi cadde in una groflòlana contraddizione: 
fe eSli aveffero ofièfi eli uomini , con maggior 
ragione avrebbero offe fi gl' Iddìi . 

Nella Grecia quefti afili fi moltiplicarono : i 
templi , dice Tacito [ g ] , eran pieni di debitori 
insolvibili , e di Schiavi di mal affare : i Magi- 
Arati Stentavano ad efercitare la polizia : il pò- 
polo proteggeva i delitti degli uomini , come le 
ceremonie de' Numi : ed il Senato fu coftretto a 
troncarne un gran numero . 

Sapientiifime furono le leggi di Mose . GK 
omicidi involontarj erano innocenti ; ma dove- 
vanfi involare alla vifta de’ parenti del morto : 
adunque egli Stabili per eSfi un afilo [fi] . I gran 
rei non meritano afilo , e quefti non n' ebbero 
[/] : i Giudei avevano un fol tabernacolo por-> 
tatile , che mutava luogo continuamente : ciò 
efcludea l' idea d' afilo . Vero fi è, che aver do- 
vevano un tempio : ma i rei , che vi Sarebbero 
venuti da ogni parte, avrebber potuto disturba- 
re il Servigio divino . Se gli omicidi follerà Stati 
efiliati dal paeSè , come lo furono preflò i Gre- 
ci , Sarebbe Stato da temerli , che avellerò ado- 
rati Numi Stranieri . Tutte le divifate confidera- 
zioni fecero Stabilire delle Città d' alilo , nelle qua- 
Tom.IJI. ' G li 


[e] Annali Lib. II. 

[t] Numeri , Cap. XXXV. 
(i; Ivi. 
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li dovevanfi i rei rimanere , fino alla morte del 
foromo Sacerdote . 

CAPITOLO IV. 

De’ Mìni fri della Religione . 

» . • 

I Sagrifizj de’ primi uomini , dice Porfirio , era» 
no di fola erba . Per un culto cosi Templi, 
ce ciafcuno efi'er potea nella propria famiglia Sa-» 
cerdote . 

La naturai brama di piacere alla Divinità mol- 
tiplicò i riti : il che diede motivo , che gli uomini 
occupati nell' Agricoltura divennero incapaci d’ 
cfeguirli tutti , e adempierne le circollanze . 

Confagravanfi z Numi luoghi particolari : fij 

tieceffario , che fi eleggefièro de’Miniftri , che ne 
aveller cura , non altrimenti che prende cura 
della propria cala , e de J Tuoi domeftici affari ogni 
Cittadino . Quindi i popoli , che non hanno Sa- 
cerdoti , d’ ordinario fon barbari . Tali erano un 
tempo i Pedali (a), tali Tono tuttora i Wol- 
gusky [A] . , 

Perfone alla Divinità confagrate efler doveva- 
no onorare fingolarmente predo i popoli , i qua- 
li fi aveano formata una certa idea d* una corpo- 
rea purità, neeelfiuia per accodarli a’ luoghi più 
; • cari 

• — — — 

(a) Lilio Giraldi, pag. 7 26. 

(b) Popoli della Siberia . Vedi la Relazione del 
Signor Everard Isbrands-Idn , nella Raccolta de’ Viag- 
gi del Nort , Tom. VIU. 
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cari a’ Numi , e dipendente da certe pratiche . 

Richiedendo il culto degl’ Iddii una continua 
attenzione , il più de’ popoli s’ indudè a formar 
del Clero un corpo feparato . Quindi predo gli 
Egiziani, gli Ebrei, ed i Perfiani (V), confagra- 
ronli alla Divinità certe famiglie , le quali per- 
petuavand , ed efercitavano il fervigio . Vi furo- 
no altresì delle religioni , nelle quali non fola- 
mente fi pensò ad allontanare dagli affari gli Eccle- 
fìaftici , ma eziandio a follevarli dalla briga d’ 
una famigliai e quefta è la pratica del ramo prin- 
cipale della legge Criftiana . 

Non farò in quefto luogo parola delle confè- 
guenze della legge del celibato } fi comprende , 
come divenir potrebbe nociva , a mifura che 
il Corpo del Clero fodè fòverchio dilatato , e 
per confeguente tale noi fodè baftantementc il 
Corpo de’ Laici . 

Per la natura dell’umano intendimento amia- 
mo in fatto di religione tutto quello, che fup- 
pone uno sforzo ; come in materia di morale , 
amiamo fpeculativamente tutto quello che ha il 
carattere di rigore. 

Il Celibato è riufcito più accetto a quei po- 
poli , a’ quali parea , che meno conveniffe , e per 
li quali potea produrre le più difguftofe conlè- 
guenze . Ne’ paefi meridionali dell’ Europa , ove , 
per la natura del Clima è di più malagevole of- 
fèrvanza la legge del Celibato , quefta è ftata ri- 
tenuta: nelle regioni fettentrionali , ove meno 

G i vi- 


fc) Vedi il Signor Hydt . 
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vivaci fono le pafljoni , è ftata profcritta . Vi ha 
di vantaggio : ne' paelì fcarlì d' abitatori è ftata 
ammeflà , ed è ftata rigettata in quei , che ne 
abbondano . Si comprende , come tutte quefte 
rifleflìoni tendono alla grande eftenfìone del C&~ 
libato , © non al medefimo Celibato (d) 

CAPITOLO V. 

De limiti , che le leggi dehbon forre alle ricche 
x~e del Clero , 

P Erir poflono le famiglie particolari ; cosi 
i beni non vi hanno una perpetua defti- 
jiazione . E' il Clero una famiglia , che non 
può perire : adunque i beni vi fono addetti per 
tèmpre , e non ne poflono ufcire . 

Le famiglie particolari poflon crefcere ; è adun- 
que neceflario , che poflan crefcere del pari i 
loro beni . Il Clero è una famiglia , che non 
dee aumentarli : i beni adunque debbonvi eflère 
limitati . 

Noi abbiam contèrvate le difpolizioiii del Le- 
vitico rifpetto a' beni del Clero , a rilèrva dì 
quelle, che riguardano i limiti di quelli beni ; 
ma in fatti, non lì làprà mai fra di noi, qual 
fa il termine , dopo di cui non farà più per- 
mef- 

[d] Io credo , che per Io piò divcrfc cagioni coir 
corrano a fare adottare certe pratiche , e certi regola- 
menti in una Religione ; e che lo fteflo debba giuaicar- 
li del celibato, cheli è introdotto nella Chiefa Romana. 
( Rifleir. d’ un Anon. ) 
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nlcCTo T acquiftare ad una religiofa Comunità . 

Quefti acquifti , che non han confine , com- 
parifcono a’ popoli tanto irragionevoli , che chi 
volefiè difenderli, farebbe considerato ftolto » 

L? Leggi civili incontrano talora degli afta- 
coli nel cangiare abufi, che haii prefò piede , ap- 
punto perchè trovànfi connertì con tali cofe , 
che debbon rifpettare ; in quefto cafo una difpo- 
fìzione indiretta fa conofcer più la buona mente 
del Legislatore , di quello facciali un* altra , che 
urtaflè la cofa di fronte * Jn vece di proibire 
gli acquifti del Clero , fa d' uopo ftudiare il mo- 
do , eh* ei ne prenda per fe fteffo difgufto : la- 
feiare il diritto , e togliere il fatto . 

In alcun paefe d' Europa la Confiderazione de* 
diritti de' Signori ha fatto ftabilire in prò loro 
tin diritto d'indennità fopra i beni {labili acqui- 
ftati dalle perfone di mano morta . L’ interefttì 
del Sovrano gli ha fatto efigefe un diritto d 1 
amortizzazione nel cafo medefimo . In Carti- 
glia , ove non è tal diritto , il Clero ha tutto 
ingojato : in Aragona, ove efifte alcun diritto 
d' ammortizzazione » ha acquiftato meno ; in Fran- 
cia poi , ove è ftabilito non fola quefto diritto , 
ma anche 1* altro d’ indennità , ha fatti acquifti 
anche minóri ; e poflìam dire , che la profperi- 
tà di quefto Stato é in parte dovuta all' efeòu- 
iione di quefti due diritti , Accrefcete pur que- 
fti diritti , e a’ è potàbile troncate il corfo alla 
mano morta. 

Rendete pur fagro ed inviolabile E antico , fi 
ncceftario dominio del Clero ; eh' ei fìa pure fta- 

G 3 bi- 
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bile ed eterno com’ e(To ; ma fate ch’efcano del- 
le fue mani i nuovi dominj . Permettete pure che 
venga violata la regola , quando quella ha dege- 
nerato in abufo: comportate l’ abufo > allorché 
rientra nella regola . 

Non fi è mai fcordata Roma d’ una memo- 
ria, che vi fu fpedita in occafione d’ alcune ver- 
tenze col Clero . Vi era fiata inferita que- 
lla mailìma : ,, Il Clero dee contribuir* a’ pe- 
„ fi dello Stato ; che che ne dica il Teflamento 
„ vecchio ,, . Ne fu conciufo , che 1' autore 
della memoria intendea meglio il linguaggio del- 
la malatolta , di quello deila Religione . 

CAPITOLO VI. 

— ( 

De' Motutjleri . 

O Gni fior di buon fenno fa vedere , che quei 
corpi i i quali fi perpetuano in infinito , 
non debbon vendere a vita i loro fondi , nè far 
vitalizj , qualora non fi voglia , che divengano 
eredi di tutti coloro , che non hanno parenti , e 
di tutti quelli , che non ne vogliono avere : 
quelle perfone giuncano contra il popolo , ma 
tengono il banco contr'eflò. 

^ V , * 

I • . 
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CAPITOLO VII. 

£>f7 Injfo della fftperjìiz.icne . 




E Mpj fono contra ì Numi coloro , dice 
Piatene [-*] , i quali negano la loro efiften- 


» 


za 


o pure, che 1' ammettono , ma foftengono> 
„ che i medelìmi non badano alle cofe di quag- 
,, giù : o finalmente che li fanno a credere , che 
y , lì plachino agevolmente con de 1 fagrifizj : tre 
,, fentimenti ugualmente perniciofi ,, . In que- 
llo palio dice Platone tutto quello , che fieli mai 
detto di più fenfato col lume naturale della Re- 
ligione . 

La magnificenza del culto efleriore ha molta 


relazione colla Coftituzione dello Stato . Nelle 
buone Repubbliche , non folo è flato frena- 
to il luflo della vanità , ma quello eziandio del- 
la fuperftizione : fi fono fatte nella Religione 
leggi di rifparmio . Di quello numero fono 
molte leggi di Sclone , varie leggi di Platone in- 
torno a’ funerali da Cicerone adottate : finalmente 
alcune leggi di Numa (ó) riguardanti i fagrifizj . 

,, Uccelli , dice Marco Tullio Cicerone , e 
ti pitture fatte in un giorno, fono doni fomma- 
M mente divini . Noi offriamo cofe comuni , di- 
„ ceva uno Spartano per poter avere ogni gior- 
y, no i modi d’onorare gl' Iddii . ,, 

G 4 La 


(a) Delle Leggi, Lil>. X. 

(b) Ro%um va.» nt r efferato . Leggi delle XI J. 
Tavole . 
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La cura , che aver fi dee dagli uomini di ren- 
dere un culto alla Divinità , è tutt’ altra r cofa 
che la magnificenza di quello culto . Non gli 
offriamo' i noftri tefori , fé non vogliamo fargli 
vedere la ftima che facciamo delle ricchezze, cui 
eflà vuole , che fi difpregino . 

,, E che debbon penfare gl* Iddii de* doni 
,, degli empj , dice mirabilmente Platone , men- 
„ tre un uomo dabbene vergognerebbefi a rice- 
„ vere de* donativi da un malandrino ,, ? 

Non conviene , che la Religione fiotto prete- 
fio di donativi efiga da* popoli ciò che ad elfi 
Jafciarono i bifiogni dello Stato ; e come dice 
Platone [c] , uomini caffi , e pii offrir debbono 
de* doni , che lor s' affòmiglino . 

Neppure converrebbe, che la religione inco- 
raggiaffè le fpefie de' funerali . E che vi ha dì 
più naturale del togliere la differenza delle fortu- 
ne in una cofa, e ne’ momenti, che uguagliano 
tutte le fortune ? 

CAPITOLO Vili. 

Del Pontificato . 

Q Uando la Religione ha molti Miniftri c co- 
fa naturale , che quelli abbiano un capo, 
e che vi fia ftabilito il Pontificato . Nella 
Monarchia , in cui non fi potrebbe mai feparar 
foverchio gli Ordini dello Stato , e dove no» 

deb- 


Google 


(c) DcUe Leggi , Libi, HI. 
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debbonfi unire in una tefta fola tutte le potè- 
ftà, torna bene , che il Pontificato fia difgiun- 
to dall’ Impero . Non s' incontra la neceflità me- 
defima nel governo Dilpotico , la cui natura 
confifte nell' unire fopra una tefta medefima tut- 
te le poteftà . Ma potrebbe dar fi in tal cafo , che 
il Sovrano confiderai^ la religione non altrimen- 
ti , che le proprie leggi , e come effètto di fuo 
volere . Per ovviare a tal dilordine , fa di me- 
lfieri , che vi fieno de' monumenti della Religio- 
ne , a cagion d’ efempio de’ Libri Sagri , che la 
filano e la ftabilifcano . Il Re di Perfia è il ca- 
po della Religione , ma 1 ’ Alcorano regola la 
medefima . L' Imperador della China é il Som- 
mo Pontefice ; ma efiftonvi de’ libri , che vanno 
per le mani di tutti , a’ quali elfo medefimo dee 
uniformarli . Tentò indarno un Imperadore d’abo- 
lirgli , elli trionfarono della tirannide. 

CAPITOLO IX. 

Della tolleranza in fatto di Religione. 

I N quello luogo facciamo i Politici , e non già t 
Teologi : ed anche per gli ftelfi . Teologi , 
palla differenza grande fra il tollerare , c l’ ap- 
provare una religione. 

Allorché le leggi d’ uno Stato fanno creduto 
di dover comportare più religioni , fa d’ uopo 
che le obblighino altresì a tollerarli infra elle . 
Egli li c un principio , che qualunque religio- 
ne é reprelfa , diventa poi reprimer te : imper- 

aoc- 
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ciocché , dato che per alcun accidente effa pof- 
fa alzar la iella , inveite la religione , che 1’ ha 
teprelTa, non già come una religione , ma co- 
me una tirannia . 

E' adunque proficuo , che efigano le leggi da 
quelle diverte religioni , non folo , che non dis- 
turbino lo Stato , ma eziandio , che non li dif- 
turbino fra di loro . Non foddisfa un Cittadino 
alle leggi col contentarli di non tenere in agi- 
tazione il corpo dello Stato ; forz’ è altresì , eh* 
ei non inqueti quallìvoglia altro Cittadino . 

CAPITOLO X. 

Continuazióne del mtdeftmo Soggetto . 

S iccome le fole religioni intolleranti lono quel- 
le , che hanno un forte zelo per iftabilirll 
altrove; avvegnaché una religione tollerante non 
penfi gran fatto a dilatarli ; quindi farà un’ otti- 
ma legge civile , quando lo Stato è pago della 
religione già Itabilita , il non comportare lo lla- 
bilimento di un* altra (a ) . 

Ecco per tanto il principio fondamentale delle 
politiche leggi in fatto di religione . Quando li 
é padrone in uno Stato d* accettare , o di riget-» 
tare una nuova Religione , non bifogna ftabilir- 
■ ve- 

la) In tutto quello Capitolo non intendo di par- 
lare della Religione Criftiana ; poiché , ficcome mi Ipie- 

f ai altrove , la Criftiana Religione é il primo bene . 
cggali il fine del Capitolo I. del Libro precederne , C 
U farce feconda della difefa delle Spirito delle leggi . 
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vela : allorché vi è già ftabilita > forz* è tollerarla . 

C 

CAPITOLO XI. 

Del cambiamento di Religione. 

U N Principe , il quale imprende a diflrugge- 
re nel fuo Stato , o a cambiare la reli- 
gion dominante , arrifchia molto . Se Difpo- 
tico è il Tuo governo , corre più pericolo d* 
una rivoluzione per tal motivo , che per qual- 
fivoglia altra tirannia , che in quelli Stati non è 
mai cofa nuova . Nafce la rivoluzione da que- 
llo , che uno Stato non rr.uta religione, coftu- 
/mi , ed ufanzc in un fubito , e con quella fpe- 
ditezza , colla quale :1 Sovrano pubblica 1 ' E- 
ditto, che llabilifce una nuova religione. 

In oltre , la vecchia religione è legata 
colla coftituzione dello Stato, e la nuova non 
vi 'fi confò ; quella s’ adatta al Clima , e con 
^iTa i frequenza la nuova vi è contraria . Vi è 
di vantaggio : i Cittadini fi difguftano delle leg- 
gi loro : nafce in eflì del dilprezzo pel governo 
già ftabilito : foftituifconfi fofpetti contra le due 
religioni ad una ferma credenza per una di e£ 
fe: in fomma fi danno allo Stato, almeno per- al- 
tfun tempo , e cattivi cittadini , e cattivi cre- 
denti « 


CA- 

A 

I 
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CAPITOLO XII. 

Delle Uggì penali. 

I N fatto di religione è d’ uopo , che fi fichi* 
vino le leggi penali . Quelle imprimono , a 
dir vero, del timore : ma ficcome anche la re- 
ligione ha le lue leggi penali , che parimente in- 
cutono del timore , così l’ uno è diftrutto dall* 
altro. Fra quelli due differenti timori, gli ani- 
mi divengono atroci . 

Ha la religione minacce così grandi e sì grandi 
promette , che qualora fieno prefenti alla noltra 
mente , qualunque cofa far polla il Magiflrato 
per coftringerci a lafciarla, fembra , che nulla 
ci- venga lafciato , allorché ci vien tolta , e che 
nulla ci venga tolto , allorché ci é lafciata . 

Col riempier l’anima di quello grande ogget- 
to , con approfiimarla al momento , in cui efler 
le dee d’ una più grande importanza , non fi 
giungne a diflaccarnela : é più ficuro 1’ in- 

veline una religione col favore , co’ como- 
di della vita , colla Iperanza della fortuna : non 
per mezzo di ciò , che avverte ; ma per ciò , 
che fa, che fi dimentichi : non per metto di 
ciò, che irrita^ ma per ciò , che getta nettate-» 
pidezza, allorché operano fui nollro fpirito al- 
tre palfioni , e che quelle , che inlpira la reli- 
gione , tacciono. Regola generale : in fatto di mu- 
tazione di religione hanno più efficacia gl’ invi- 
ti > che le pene . 

Nell’ 
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Nell’ordine ftefTo delle pene, che fi (on mef- 
fe in opera , fi è manifeftato il carattere della 
mente umana . Si richiamino alla memoria le 
pcrfecuzioni del Giappone (a) : fi rivoltarono 
più quei popoli contra i crudeli fupplizj , che 
contra i lunghi gaftighi , i quali ftancano : , anzi- 
ché inferocifcono altrui , e che appunto per- 
ché pajono meno difficili , con maggior diffi- 
coltà fi fuperano . 

In fomma ci fa fapere 1* Moria , che le leggi 
penali altro effetto mai non produflèro , che U 
diftruzione . 

CAPITOLO XIII. 

' Vmilijjlmo ricorfo agl ' Inc/nijitori della Spagna , t 
del Portogallo . 

U N' Ebrea di diciotto anni aria viva in Lis- 
bona nell'ultimo auto-da-fè , diede motivo a! 
prelènte opufcolo , il più inutile , per mio av- 
vifo , che fieli fcritto giammai . Quando fi trat- 
ta di provare cofe tanto evidenti , fi è ficuro di 
non convincere. 

Si dichiara 1' Autore , che lèbben Giudeo , ri- 
fletta la Criftianà Religione , e eh' ei 1* ama quan- 
to balla per togliere a' Principi , che non fon 
Criftiani , un plaufibile pretefto per perfeguitarla . 
j. Voi vi lagnate, die' egli agl’ Inquifitori, che 
„ lTm- 

(a) Veggafi la Raccolta de* Viaggi, che hanno Ter* 
rito allo ftabilimento dell* Compagnia dell' Indie Tom, 
Y. P*i. I. pag, j**. 

ì ' 
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„ 1 * Impcrador del Giappone fa arder vivi a fuo- 
„ co lento tutt’ Ì Criftiani , che fi trovano ne* 
3 , Tuoi Stati ; ma egli vi rifpondcrà : Noi trat- 
„ tiamo voi , che diverfiimente da noi credete , 
33 come voi fteffi trattate coloro , i quali non 
3 , credono come voi : altro voi non potete ac- 

s, cagionare che la voftra debolezza , che v’ im- 
j, pedifee il diftruggerci , e fa sì , che noi vi di- 

ftruggiamo. 

,, Ma forz’ è confeflare , che vincete in cru- 
deità quefto medefimo Imperadorc . Voi po- 
3 , nete a morte noi , che crediamo ciò , che voi 
3, credete , perchè non crediamo tutto quello , 
,y che voi credete. Seguiamo una Religione , co- 
33 me fapete , cara un tempo a Dio : noi fiata 
33 perfuafi, eh’ ei l’ami tuttora, e voi credete 
33 il contrario ; e perchè così penfate , diftrug- 
t} gete col ferro , e col fuoco chi fi trova in 
,, errore si perdonabile , di creder , cioè , che 

t , Dio (a) continui ad amare ciò, eh’ egli amò. 
,, Se fiete crudeli rifpetto a noi , lo fiete 

„ anche di più rifpetto a* noftri figliuoli : li fate 
„ abbruciare perchè feguono le infpirazioni date 
„ lor da quei tali , che la legge naturale , e le 
„ leggi di tutt’i popoli infegnan loro rifpettar 
» come Dei . 

,, Vi private del vantaggio , che vi ha dato 
3 3 fopra i Maomettani la maniera , colla quale fi 
» è la 

(a) E’ la forgente dell’ accecamento degli Ebrei il 
non comprendere , che 1 ' economia del Vangelo fi tro- 
va nell’ ordine de' Divini difegni ; e che perciò viene 
ad edere una confegucnza dì fu* della immutabilità . , 
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\ t è la loro religione flabdita : allorché coloro fi 
„ gloriano del numero de’ lor fedeli , voi dite 
,, a’ medefimi , che gli acquiftò loro la forza , 
3 , e che col ferro dilatarono la lor religione : 
3> e perchè ftabilite voi dunque la voftra col 
», fuoco ? 

„ Allorché volete farci voftri , vi ponghia- 
i, mo innanzi una lorgente , • dalla quale vi 
», gloriate di difendere . Ci rifpondetc , che la 
33 voftra religione è nuova , ma che è divina ; 
s , e lo provate , dall’ eftèrfi dilatata colla perle- 
33 cuzione de’ Pagani , e col Sangue de’ voftri Mar- 
9ì tiri : ma voi ora fate la parte de’ Dioclez.ia - 
3 t ni , ed a noi fate fare la voftra . 

33 Vi feongiuriamo , non già per l’onnipo- 
33 tente Iddio, eh’ è da voi, e da noi fervito , 
„ ma pel Crifto , il quale ci dite d’ aver aflun- 

ta 1 ’ umana condizione per proporvi campii , 
„ che polliate imitare : vi feongiuriamo a dipor- 
33 tarvi con noi in quella guifa , che fi dipor- 
3 , terebbe egli fteflo , fe ancor fi trovaffè fopra 
3, la terra. Voi volete, che noi fiamo Criftiani , 
», e voi non volete efièrlo . 

„ Ma fe non volete eflèr Criftiani , fiate alme- 
3, no uomini : trattateci come voi farefte, le non 
», avendo che quei deboli barlumi di giuftizia, 
„ che ci dà la natura , non avelie una religio- 
„ ne per guidarvi , ed una rivelazione per illu- 
33 minarvi. 

„ Se tanto liete flati càrx al Cielo , che v’ 
,, abbia manifèftata la verità ,-vi ha fatta una - 
33 grazia fegnalata : ma debbon forfè i figliuoli , 

« che 
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„ che pofleggono 1* eredità del padre loro , odiar 
,, quegli, a' quali ei l'ha negata? 

,, Che fé poflèdete quella verità , non vogliate 
,, occultarcela col modo , con cui ce la proponete . 
,, E’ il carattere della verità il trionfo fu i cuòri, 
,, e Tulle menti , e non già quella impotenza , 
„ che voi dimoftrate , allorché volete farla ab- 
,, bracciare a forza di fupplizj . 

„ Se liete ragionevoli , non dovete porci a 
,, morte , perchè non vogliamo ingannarvi . Se 
,, il voftro Crillo è il figliuolo di Dio , fperiamo , 
,, eh’ ei ci premierà , perché non abbiam voluto 
,, profanare i Tuoi milleri ; e crediamo, che il 
,, Dio da noi , e da voi fervito non ci punirà 

d' aver {offerta la morte per una religione , 
,, che già ci diede , perchè crediamo ancora , eh’ 
,, ei ce T abbia data . 

,, Voi vivete in un Secolo , in cui il lume 
„ naturale é più vivace di quello fi folle giam- 
„ mai , in cui la filofofia ha illuminare le men- 
„ ti , in cui è Hata più nota la Morale del vo- 
„ Uro Vangelo , in cui i rifpettivi diritti degli 
„ uomini , gli uni fopra gli altri , 1' impero , 
,, che ha una cofcienza fopra un’ altra , fi tro- 
,, vano in miglior guifa follati . Se per tanto voi 
,, non vi fpogliate degli antichi vofiri pregiudizi, 
,, i quali , le non vi fate attenzione , fono le 
,, flellè voftre pallìoni $ forz’ è confidare , che 
,, liete incapaci di correzione , di qualfivoglia 
,, lume , di qualunque iftruzione ; ed è molto 
„ infelice una Nazione ,> che pone in mano d* 
,, uomini , quali voi fiere , T autorità . 

„ Vole- 
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,, Volete voi , che fchietramente vi fveliamo 
il penfier noftro-* Voi ci conliderate anzi co- 
me nemici voftri , che come nemici della vo-- 
ftra religione : imperciocché le amafte la vo- 
ftra Religione , non permertereftb , che folle 
corrotta da una grolìolana ignoranza . 

,, Bifogna j che v'avvertiamo d' una cofa 
ed é , che fe alcuno de' poderi ,? oferà «.lire , 
che nel Secolo , in cui viviamo , i popoli Eu- . 
ropei erano civilizzati , verrete citati per pro- 
va , eh’ erano barbari ; e tale farà l’idea, 
che avralfi di voi , che verrà a difonorare il 
voftro fecolo , e renderà oggetti d'odio tuct* 
i voftri contemporanei . 


CAPITOLO XI. 


Perche la Religione Crijliana è sì abbonita nel 
Giappone . ‘ , . 

H O fatta parola (4) "dell’ atroce carattere del- 
le anime Giapponefi . Prefero i Magilhati 
per perniciolìflìma la fermezza infpirata dal Cri- 
ftianelìmo , allorché lì tratta di rinunziare alla 
Fede : lì credette di veder crefeere l’audacia . 'La 
legge Giapponelè gaftiga feveramente la menoma 
difobbedienza : fu comandato , che lì abbia alle 
la Criftiana Religione : il non abbiurarla er ! un 
difobbedire : venne punito tal delitto , e fem- 
Tom.lII. H brò , 


fa) Librò YI. Cap. XXIV. 


« i 
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brò, che meritarle un altro galligo la continua- 
zione della difobbedienza . 

Predo i Giapponefi vengono confidenti i ga- 
lleghi come la vendetta d’ un indulto fatto al So- 
vrano . I lieti canti de’ noflri Martiri comparve- 
ro a quei barbari un attentato contra di lui : il 
titolo di Martiri intimidì i Magiftrati , nella cui 
jnente lignificava ribello : tutto tentarono per im- 
pedire, che fi confeguille . Allora appunto av- 
venne , che gli /piriti s’inferocirono ; e fi vi- 
de un’orribile pugna fra i Tribunali, che con- 
dannarono, e gli accufati , che patirò no j fra le 
fcss 1 Civili , e quella della Religione , 

CAPITOLO XV. 

Dell# propagazione della Religione , 

T Utt’ i popoli Orientali , a riferba de’ foli 
Maomettani , credono indifferente in fe ftef- 
fa qualfivoglia Religione j e Ce temono Io ftabili- 
mento d’ una Religione ., lo temono come una 
mutazione di governo , Prefio i Giappone/! , ove 
fono varie le, fette , ed ove per tratto sì lungo di 
tempo vi fu un Capo Ecclefiaftico , non fi fanno 
(a) mai difpute di Religione , Lo fteflb accade fra 
i Siameli (b) . Di vantaggio fanno i Calmucchi 
(c) ; il comportare tutte le Religioni lo /limano 

- af- 


fa) Vedi Kempfero, 

(b) Memoria del Conte di Forbiti , 
(t) Moria de - Tartari, Par. V. 
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affare di cofcienzà ; ed in Calicuth (d) è maflìma 
diStato, che buona fia qualfivoglia Religione . 

Non ne rifulta però , che una Religione por- 
tata da paelè fommamente lontano , ed affatto 
diverfo di clima , dileggi, di coftumi , e d’ ufan- 
ze , vi faccia quella riufeira , che prometter le 
dovrebbe la fua Santità . Ciò fi avvera Singolar- 
mente ne’ grandi Imperj Difpotici : fi tollerano 
alla bella prima i forestieri , perchè non fi bada 
a ciò, che fembra non intaccare la poreftà del 
Sovrano : vi fi vive in una profonda ignoranza 
di tutto . Può un Europeo renderli gradevole con 
alcune amicizie , ch’ei h proccura ; e la cofa cam- 
mina bene per li principi : ma fubito ché vi fi ha 
qualche riufeita, che fi rifveglia alcuna difputa , che 
lono avvertite le perSone , le quali poSlono avervi 

J jualche parte ; ficcome un tale Stato per la 
ua natura efige fbprattutto la tranquillità , e 
può rovesciarlo ogni menomo disturbo , vien lui 
fatto proferitta la nuova Religione, e coloro, che 
la van predicando} e venendo a fare Strepito le 
difpute fra quei, che predicano , fi comincia a 
prender difguSto d' una Religione a della quale non 
vanno d'accordo quelli , che la propongono (e) (*). 

H i LI- 

■ > ' - . 

(d) Viaggio di F rancefco Fyrard , Cap. XXVII. 

(e) Tutto quello , che dice il noltro Autore in- 
torno alla Tolleranza della Religione , è eccellente. (RiflcSs. 
d' un Anon. } 

1 . : , 

(*) Sebbene il Signor Prefidente fieli proteftato 
ch’egli trattando della Religione, la faccia da politico , t 
non da teologo -, pur tuttavolta non dovea dimenticarli , 
che Sosteneva il carattere di politico cristiano e cattolico. 

• Con 
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(• ( . ' 

J, Delle Leggi nel rapporto , che debbono avere 
s , coll' ordine delle colè , intorno alle quali 
elle fanno degli ftabilimenti ,, . 

CAPITOLO PRIMO. 

/dea di quejio Libro. 

S ONO gli uomini governati da varie forte di 
leggi} (Ì4I diritto naturale , dal diritto divi- 
/ * no. 

Con quella qualità dovea riflettere , che in una cittì 
niente vi ha più preziofo ed importante della vera Reli- 
gione , sì per riguardo al fuo oggetto , eh’ c Dio , nel 
cui Culto confifte il primo dov ere dell - uomo ; come 
ancora per riguardo ad elTo uomo , il quale daH’oflervan. 
2a de' doveri, da quella importi , confiegue la vera feli- 
cità , che fuori d’ erta non li può rinvenire . Se dunque 
non vi è dubbio, che la vera Religione fia l’unico bene 
dell’ uomo , lìccome lo ftelTo Signor Prendente fincera- 
mente confeflà ; ( Cap. X. ) come può farli , che perfuali 
di quella verità con occhio tranquillo rimiriamo gli al- 
tri a noi limili fuori di quella Religione ? Ameremo gli 
altri come noi fteifi , non impiegando quarti voglia mez- 
zo per condurgli al conlèguimento della propria felicità f 
Dunque una loc.età , che ha la felice forte di feguire la 
vera Religione , non dee , nè può permettere, che li tol- 
lerino per una tolleranza R eligiof* , non già civile , altre 
Religioni , che dalla vera fi difeoftano . Tutto ciò che pro- 
pone il noftro Autore ha luogo nelle Religioni falfe; men- 
tre può ben 1 ’ errore conciliarli con 1 ’ errore: ma la veri- 
tà è reccffariamepte una , nè può ftringer lega con la 
menzogna , 9 
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no , eh’ è quello della Religione ; dal diritto 
Ecclefiaftico , detto altramente Canonico , eh’ è 
quello della polizia della Religione : dai diritto 
delle genti , che può confiderarfi come il diritto 
civile dell’ univerfo , nel fenfo , che ogni popo- 
lo n’ è un cittadino : dal diritto politico genera- 
le , che ha per oggetto quella fapienza umana , 
dalla quale fono ftate fondate tutte le Società : 
dal . diritto politico particolare , che riguarda cia- 
feuna Società : dal diritto di conquifta fondato 
/òpra r avére un popolo voluto , potuto , o do- 
vuto far violenza ad un altro : dal diritto civile di 
ciafòùna Società, in vigor del quale può un cit- 
tadino difendere i proprj beni , e la propria vi- 
ta contra qualunque altro cittadino : finalmente 
dal diritto domeftico , il quale nafee dall’etere 
una focietà divifa in diverte famiglie , le quali 
abbifognano d’ un governo particolare . 

Vi fono adunque differenti ordini di leggi ; 
e la fublimità della ragione umana confitte nel 
fapere a dovere , a quale di quefti ordini fi ri- 
ferifeano principalmente le cofe , intorno alle 
quali deefi fare degli ftabilimenti , e nel non por- 
re confufione ne’ principi , da’ quali elter debbo- 
no gli uomini governati fa) . 

H 3 » CA- 


( a ) Non vi ha cofa più eflènziale del diftinguertf 

a dovere i principi , da’ quali debbon efl'er dedotte le ve- 
rità : e l’ oifervazione per tal riguardo fatta dall’ Aurò- 
re è giuftiflìina , e fenlatidima . Ma le ci conviene il 
difccruere i varj diritti , a’ quali fi riferirono le cole , 

ia- 


Dicjitiz ed by Google 


* iS Delio Spirito 

y.* ' 

CAPITOLO IL 

Delle leggi divine , e delle leggi umane . 

N ON dee mai ftabilirfi con le leggi divine ciò, 
che dee efferlo con le umane , né regolare 
con le leggi umane ciò , che dee elìerlo con le di- 
vine (*) . ■ , 

Quelle due fpecie di leggi fono infra fe diver- 
te per la loro origine , per 1* oggetto loro , e 
per la loro natura . , 

Non vi ha chi neghi , edere le umane leggi 
di tutt 5 altra natura , che le leggi delia Religio- 
ne ; e quello è un gran principio : ma quello 
Hello principio loggiace ad altri , cui conviene 
invelligare . 

i. La natura delle leggi umane conlìlle nell' 

ef- 


intorno alle quali fi debbono fare degli ftabilimenti, non 
converrebb’ egli altresì il definire con efattezza per e fiere 
in grado di difcernergli , e di diftinguergli? Il Signore 
di MONTESQUIEU ha trafeurato quello rilevante Ar- 
ticolo ; e la lettura de' feguenti Capitoli proverà quan- 
to influifea quella mancanza lull' intelligenza di quanto 
ei c’ infegna . ( Riflef. d’ un Anon, ) 

(*) Per leggi divine il noftro Autore par che vo- 
glia intendere quelle che riguardano la religione , o fia 
che veramente fieno fatte da Dio , o fia che fieno fatte 
dagli uomini fottft nome della Divinità . Che fe poi in- 
tele quelle , che da Dio immediatamente furono fatte, ' 
parlando in quello luogo di tutte le religioni, neceflaria- 
mente dee fupponere, che tutte hanno leggi divine propria- 
aaente così dette : fuppolizione , cke non c tolerabile . 
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eflèr foggetta a tutti gli accidenti , che iiafcono , 
e nel variare a mifura , che fi mutano i voleri 
degli uomini : per lo contrario la natura delle 
leggi della Religione è il non ammetter mai va- 
riazione . Le umane leggi fanno ftabilimenti intorno 
, al bene ; e la Religione intorno al migliore . Il be- 
ne può avere un altro oggetto , perchè vi fono 
più beni : ma uno folo è il migliore : adunque 
non può mutarli . Si pofl'ono ben mutare le leg- 
gi , perchè fon 'riputate foltartto buone : ma le 
istituzioni della Religione fuppongonfi Tempre 
migliori. 

z. Vi fono degli Stati , in -Cui nulla fono le 
leggi , o altro non fono , che un voler caprip- 
ciofo , e pafleggero dei Sovrano « Qualora in 
fiffatti Stati le leggi della Religione fodero della 
natura delle leggi umane, neppure le leggi del- 
la Religione farebbero cofa alcuna ; fa adunque 
di meftieri per là Società , che vi fia alcun òhe 
di ftabile ; e quello fi è la Religione , 

3 . La forza della Religione nafce dall* efTer 
Creduta : la forza delle umane leggi nafce dall* > 
elfer temute . Conviene alla Religione 1’ antichi- 
tà , poiché con frequenza fi credono da noi più 
le cofe , a mifura , che fono più remote : con- 
ciofliaché noi non abbiamo in capo idee accefi- 
forie tratte da quei tempi, che pollòno contra- 
ffarle , Le leggi umane per lo contrario ritrag- 
gono del vantaggio dalla fteflà loro novità , la 
quale prefenta una fpeciale attenzione attuale dei 
Legislatore per farle olfervare. 

H 4 ’ CA- 
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CAPITOLO III. 

Delle leggi civili j che fono contrarie alla legge 
na. urale . 

S E uno (chiavo , dice Piatone (a ) , lì difende , 
ed uccide un uomo libero , dee eiTèr tratta- 
to come un parricida . Ecco una ìeg & 0 civile , 
che punìfee la thfel'a naturale. 

La legge , la quale fotto Arrigo Vili, condan- 
nava un uomo lenza il confronto de J ceftimonj , 
era contraria alla difefa naturale : di fatto - , af- 
finchè fi polla condannare, forz’è che fappiano 
i teftimonj , che P uomo , contro al quale de- 
piongono , è quello che fi accufa , e che que- 
lla polla dire , io non fon quello , del quale voi 
prlate . 

La legge Torto il medefimo Regno emanata , 
la quale condannava ogni fanciulla , che aven- 
do avuto reo commercio con alcuno , noi pa- 
lesile al Re prima di fpofarlo , violava la difè- 
fa del naturai pudore : egli è tanto irragionevo- 
le Pcfigere da una finciulla-fiflfatta dichiarazione , 
quanto il pretendere da un uomo , che non di- 
fenda la propria vira . 

La legge <P irrigo li. la quale condanna a 
morte una fanciulla , il cui figliuolo è perito, 
in cafo che non abbia efpofta al Magiftrato la 

fua 


(a) Lib. IX. delle Leggi. 
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fua gravidanza , non fi oppone meno alla difef» 
naturale . Baderebbe obbligarla a parteciparlo ad 
una delle Tue più Uretre congiunte , la quale in- 
vigilarle fopra la confervazione della prole . c 

E qual’ altra confezione potrebb’ ella fare in 
quello fupplizio della naturale verecondia ? L’Edu- 
cazione accrebbe in efli l’ idea della confervazio- 
ne di quella verecondia ; ed in quei momenti 
appena rimale in lei un’ idea della perdita dell» 
vita . 

Si fono fatti gran difcorfi d’una legge d’In- 
ghilterra (b) , la quale permetteva ad una ra- 
gazza di lece’ anni lo fceglierfi un marito . Que- 
lla legge difguftava in due maniere : non aveat 
riguardo alcuno al tempo della maturità dato 
dalla natura alla mente , né al tempo della ma- 
turità aflègnato dalla medefima al corpo . 

Poteva un padre predò i Romani obbligare la 
propria figliuola a ripudiare [c] il fuo marito, 
tutto che avelie egli dato il fuo confènfo al ma- 
trimonio . Ma è contro alla natura il porre nel- 
le mani d’ un terzo il divorzio . 

Se mai è conforme il divorzio alla natura i 
lo è dolo allorché le due parti , o almeno una 
d’elle, vi acconfèntono; e quando né l’una, 
né l’ altra v’ acconfèntono , il divorzio é una 
anoftruofità. In fomma la facoltà del divorzio 


non 



(b) IL, Bayle nella fua Critica dell' Iftòria del Cal- 
Irinifmp parla di quella Legge , pag. 193 . 

( c) Vedi la Legge V* CoeL de repuditi , ( 3 1 judici 0 
de moribtu /ubiate . 
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non può darti tè non A coloro , che hanno gl* 
incomodi del matrimonio , e che fentòno il mo- 
mento , in cui hanno intere de di farlo celiare . 

CAPITOLO IV. 

Continuatone del tnedefimo /oggetto . 

J * 

; ■ - t 

G Ondebaldo [ 4 ] Re di Borgogna volea , che 
fe la moglie , o il figliuolo di colui , che 
avelie, rubato , non rivelava il delitto * follerò 
fatti fchiavi . Una tal legge era contra la natu- 
ra . E come potrebbe una moglie acculare il pro- 
prio marito ì E come un figliuolo accular potrebbe 
ifuo padre ? per vendicare una rea azione ne pre- 
ferì ve va una anche più rea [6] . 

La legge di Recejfuindo [c] permetteva a’ fi- 
gliuoli della moglie adultera , o a quei di fuo 
marito 1’ accufarla, e porre alla tortura gli fchia- 
vi domeftici . Legge iniqua » la q uale per con- 
fèrvare i coftumi , fovvertiva la natura , onde 
prendono 1’ origine loro i coftumi . 

Veggiamo con piacere fu i noftri Teatri un 
giovane eroe moftrar ranco orrore a fvelare il 

de- 


(a) Legge de’ Borgognoni , Tir. 41. 

(b) A conlìderare la ripugnanza naturale , che dee 
averli nel cagionar la (ventura di colui, che ci ha data 
la vita. Pet altro può quella Legge edere giuftificata 
dalla conlideraziorte , che il dovere verfo la Patria , fu- 
pera quello , che dee averli per li Genitori , e per "gli 
amici ( Riflefs. d' un Anon. ) 

(cj Nel Codice deVifigoti, Lib. III. Tic.4. $.15. 
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delitto della matrigna , quanto avuto aveane per 

10 Hello delitto : ofa egli appena nel Tuo ftupo- 
re , accufato , giudicato , condannato , proferino, 
e coperto d’ infamia , fare alcune rifleflìoni fopra 

11 frngue abominevole , onde Fedra è ufeita : 
abbandona ciò , eh’ è più caro al cuor fuo , 1’ 
oggetto il più affèttuolo , tutto quello che par- 
la al fuo cuore , tutto quello, che può irritarlo , 
per fottoporlì alla vendetta de’ Numi , eh’ ci non 
ha meritata. Quelli fono gli accenti della natura, 
che producono liffàtto piacere , quella è la più 
/bave d’ ogni altra voce . 

* \ 

CAPITOLO V. 

Cafo , in cui può giudicar]! co' princìpi ^el diritti 
civile con modificare i principi del 
diritto naturale ; 

U NA legge d’ Atene obbligava [a] i figliuoli 
ad alimentare i loro padri caduti in milè- 
ria : eccettuava la medefima quelli , eh' erano 
nari [6] da una prollituta , quegli , il cui padre 
aveva efpolla la pudicizia con un traffico infa- 
me , e quegli (c ) , a’ quali proccurata non aveva 
un’ arte , onde campar la vita . ' . 

Con- 


fa) Sotto pena d‘ infamia , un’ altra fotto pena di 
carcere . 

(b) Plutarco , Vira di Solone . 

(c) Plutarco , Vita di Solone ; e Gallono in cxhort. 
ad Art. Cap, Vili, 
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» > 

Confiderava la legge, che nel primo ca fa, 
•trovandoli il padre incerto, era venuto a ren» 
der precaria la Tua naturale obbligazione ; che 
nel fecondo avea difonorata la vita , che avea 
data ■, e che fatto avea a' proprj figliuoli il mag- 
gior male , che loro far potelìe , col privarli del 
lor carattere: che nel terzo avea fenduta loro 
infofffibile una vita , che tanto dentavano a man- 
tenere . La legge confiderava in taL cafo il pa- 
dre, ed il figlio femplicemente come due cittadi- 
ni , né più ftabiliva rifpetto a’ medefimi , che 
fopra mire politiche , e civili : confiderava , che 
in una buona Repubblica vi fono necefiatj più 
che tutt’ altro i coftumi Credo, che la legge 
di Solone folle buona ne' primi due cali , sì in 
' quello , in cui la natura lafcia ignorare al figlio 
il proprio padre , sì in quello , in Cui fembra 
per fino che la medefima gli preferiva- di non 
riconofcerlo : ma non potrei approvarla rifpetto 
al terzo cafo , in cui altro il padre violato non 
avea, che un regolamento civile. 

CAPITOLO VI. 

"Che V ordine delle fttccejfionì dipende da’ principj 

del diritto volitici) , o civile , e non da 

princìpi del diritto naturale . 

* • • - / 

« 

N ON permettea la' legge Voconia d’ inftirui- 
re erede una femmina , fofs’ ella eziandio 
la propria unica figliuola . Non fu mai fatta , 

dice 
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dice Sant' Agoftino ( a ) , legge di quella più in- 
gioila . Una formola di [&] Marcolfo caratteriz- 
za d' eriìpietà 1’ ufo , che priva le figliuole dell' 
eredità de’ loro padri . Gittfl'tniarto [c] chiama 
barbaro il diritto della fuccelTìone de' mafchi in 
pregiudizio delle femmine . Nate fono quelle 
idee dall’ eflèrfi conlìderato il diritto , che han- 
no } figliuoli di fuccedere a’ loro padri , come 
una confeguenza della legge naturale ; il che è 
falfo . 

La legge naturale prefcrive a' padri 1* alimenta- 
re i proprj figliuoli , ma non obbliga ad iftituir- 
gli eredi . La divifione de-' beni, le leggi intorno 
a tal divifione , la fuccellìone dopo la morte 
di colui , a cui toccò quella divifione , tutte 
quelle colè non pollòno ellère fiate regolate le 
non fe dalla focietà , e per confeguenza dalle 
leggi politiche,, o civili . 

Vero fi è, che l'ordine Politico , o Civile 
vuol con frequenza , che i figliuoli fuccedano 
a' padri , ma non lèmpre l’ efige . 

Le leggi de' noftri fèudi hanno potuto avere 
de' motivi perchè il primogenito de’ rdafchi , o 
i parenti più proflìmi in linea mafcalina , avef- 
fero tutto , e che nulla avellerò le femmine ; e 
le leggi Longobarde (d) hanno potuto aver- 

' ne. 


[a] Ve Civitate Dei , Lib. III. 

[b] Lib. II. Cap. XII. 

[c] Novella xi. 

[d] Lib, li. Tit, 14. §. 6 . 7. a 8, 
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ne , perché le forelle , i figliuoli naturali , gli 
altri parenti , ed in mancanza di quelli il fifco , 
concorreflèro colle fémmine » 

In alcune Dinaftìe della China venne regola- 
to , che i fratelli delibi mperadore gli fuccedereb- 
bero , e che non gli Precederebbero i proprj 
figliuoli . Se voleafì , che il Sovrano avefle una 
certa efperienza j fe fi temeano le rninorità , 
s J ei bifognava impedire , che dagli eunuchi non 
veniflèro fucceflìvamente collocati fui trono 
fanciulli, era dicevoliflìmo lo ftabilire un fifFatco 
ordine di fucceflìone : e quando alcuni Scritto- 
ri (e ) hanno trattato da ulurpatori quefti fratel- 
li , hanno parlato fecondo le idee prefe dalle 
leggi di quelle regioni . 

Secondo la coftumanza di Numidia (f) Dei- 
face fratello di Gela fuccedette al Regno , e 
non il figliuolo di lui MaJJìtiijfa . E tuttora 
a’ giorni noftri (g) predo gli Arabi di Barberia, 
ove ogni borgo ha un Capo , fi elegge fecon- 
do una tal vecchia coftumanza il zio, od alcun 
altro parente , per Precedere . 

Vi fono delle Monarchie meramente elettive ; 
c fubito che è evidente , che l* ordine delle fuc- 
ceffioni dee derivare dalle leggi politiche , o ci- 
vili , fla alle medelìme il decidere, in quali cafi 
voglia la ragione , che quella fucceflìone venga 

con- 


fe] Il Padre du Halde , fopra la, feconda Dinaftia. 

(f) Tito Livio , Decade 3. Lib. IX. 

(g) Vedi i Yiaggi del Signor Schavv , Toni. I. 
pag. 401. 
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conferita a’ figliuoli , ed in quali cali debba 
sdegnarli ad altri . , ■ 

Nelle regioni , ove trovali ftabilita la poliga- 
mia , il Sovrano ha molti figliuoli : il numero 
è più grande in alcuni , che in altri paelì . Vi 
fono degli Stati (i?J , in cui al mantenimento 
de 1 figliuoli del Re fupplir non potrebbe il po- 
polo : fi c potuto ftabilirvi , che non vi {de- 
cederebbero i figliuoli dei Re , ma quelli della 
forella di lui . 

Un prodigiofo numero di figliuoli efporrebbe 
lo Stato ad orribili guerre civili . L* ordine di 
fucceflìone , il quale dà la corona a* figliuoli 
della Torcila , il cui numero non è maggiore di 
quello farebbe 1 * altro de 5 figliuoli d* un Princi- 
pe , il quale avelie una fola moglie , impedifee 
fidarti dilordini . 

Vi fono delle nazioni , predo le quali , o ra- 
gioni di Stato , o alcuna maffima di Religione, 
hanno .voluto , che regnadè Tempre una tal fa- 
miglia : tale fi è nelTlndie (i) la gelofia della 
propria Tribù, ed il timore di non difeenderne ; 
vi fi è penlato , che per avere Tempre de* Prin- 
cipi del (àngue reale , fofle neceflàrio prendere i 
figliuoli della forella maggiore del Re , 

Maf- 


(h) Vedi la Raccolta de’ viaggi , che hanno fervi- 
lo allo ftabilimento della Compagnia dell’Indie, Tom. 
IV. Parte I. pag. 114. ed il Signor Smith , Viaggio del- 
la Guinea, part. II. pag. ifo. intorno al Regno di Giuda. 

(i) Vedi le Lettere edificanti Raccolta XIV. ed i 
Viaggi , che hanno fervilo allo ftabilimento della Com- 
pagni» deli’ Indie, Tona, III. Part. a. pag. 644, 
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Maflima generale : 1* alimentare i proprj fi- 
gliuoli è un obbligo del diritto naturale : dar 
loro la propria eredità è un obbligo del dirit- 
to civile , o politico . Quindi hanno origine le 
differenti difpofizioni lepra i baltardi nelle varie 
regioni del mondo: feguono le medelìme le leg- 
gi civili , o politiche dì ciafcuna regione . 

CAPITOLO VII. 


2V tn doverji decidere co" precetti della Religione , 
quando fi tratta di quelli della 
legge naturale . < 


H Anno gli AbilTìni una duriffima Quaresima 
di cinquanta giorni , la quale a fegno gl* 
ìndebolifce , che nulla operar poflbno per lun- 
go tratto di tempo : i Turchi (a) non lafciano 
d' attaccarli dopo quella loro Quarefima : Do- 
vrebbe la Religione porre de* limiti a lìmiglian- 
ti pratiche, in favore della difefa naturale . 

A’ Giudei fu preferitto il Sabato : ina fu una 
ftupidezza di quella nazione il non difenderli , 
(b) , allorché feelfero i lor nemici quello gior- 
no per attaccarla . 

A (Tediando Cambi/è Pelufio , mife nelle prime 
file numero grande d’ animali riputati fagri da- 
gli Egiziani : i foldati della guarnigione non ar- 
» di- 

[3] Raccolta de’ viaggi , che hanno lervno allo 
ftabilimcnto della Compagnia dell’ Indie Tom. IV. Part. 
3 . pag. 35. e 103. 

[b] Come fecero, allorché Pompeo afledip il Tem- 
pio . Veggafi Dione, L ib. 37, 
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Girono di (cagliare un fol dardo . E chi non 
vede , che la difé (a naturale è d’ un ordine fu- 
periore a tutt’ i precetti [*] ? 

i ' , V > ■* 

''CAPITOLO Vili. 


Non dover/i regolare co ' prtncipj del diritto detto 
Canonico le co/è regolate da prtncipj 
del diritto Civile », 

' { . * ' 1 

I N vigore del diritto Civile Romano (a) co- 
lui , che da un luogo fagro toglie una cò- 
fa privata , è femplicemente punito del delitto 
di furto : in vigore del diritto Canonico {lo) egli 
è punito del delitto di facrilegio . Il diritto Ca- 
nonico rifguarda il luogo , il diritto Civile la 
cofa . Ma l' avere unicamente riguardo al luogo 
è un non riflettere né fopra la natura , nè fopra 
la definizione del facrilegio. 

Siccome può il marito chiedere la feparazio- 
ne a motivo dell' infedeltà della fua moglie , la 
chiedeva altresì un tempo la moglie (rj a mo- 
tivo dell' infedeltà del marito . Siffatto ufo con- 
trario alla difpofizione delle leggi Romane (d ), 

Tom.III. I erafi 

■ ■■■ .... ■ - - ■ — ■ ■■ «'■ — ■ — ■ ■ 1 • ■■ '■ ■ 

(a) L-eg. 5. ff ad Leg. Juliam pec hiatus. 

(b) Cap. kuifjuis XVII. Quxlt. 4. Cujac. Obfer. 
Lib. XIII. Cap. XIX. Tom. III. 

(c) Beumanoir , amica ufanza di Bcauvoilùs Cap. 
XVIII. 

(d) Leg. I . Cod. ad Leg. Jul. de adult. 

< 

[*] Iddio niente ordina , che Ha contrario alla tu? 

tara * 
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erafi introdotto nel Foro. Ecclefiaftico (j) , 
ove fi attendeano le fole malTìme del diritto 
Canonico : e di fatto confiderando il Matrimonio 
con fole idee meramente Spirituali , ed in rapporto 
alle co fe dell’ altra vita , la ìnedeljma fi e la viola- 
zione . Ma le leggi civili , e politiche, di quali 
tu tt’i popoli hanno con ragione diftinte quelle due 
cole . Hanno le medefime pretefo dalle femmine 
un grado di contegno , e di continenza , che 
jion efigono dagli uomini ; avvegnaché la viola- 
zione del pudore fupponga nelle femmine una 
rinunzia a tutte le vitti ; imperciocché violando 
la fémmina le leggi del Matrimonio , efce dello 
flato di fua naturai dipendenza ; perche ha la 
natura contraddiftinta l’infedeltà delle donne con 
certi fegnali ; oltre che fono del marito, ed a car 
-rico def marito gli adulterini figliuoli della mo- 
glie , dove i figliuoli adulterini del marito non 
fono della moglie , ne a carico di quella • 


( 


CA- 


[e] Prefentemente quello foro non s’intriga in Fran- 
ti» di tali co(è. ‘ • 


» 
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CAPITOLO IX. 

■ i . (.■*.- . • 

Che le cofe , che debhon ejfere regolate , con prin- 
cipi del diritto Civile . pojfono di rado e jf tr- 
io con quelli delle leggi della Religione . ' 

. , - , 3 . t 

L E Leggi Religiofe fono più fublimi, le leggi 
Civili, fono più eftefe . 

Le leggi di perfezione cavate dalla Religione 
hanno piu per oggetto la bontà dell’ uomo , che 
le olTerva , che quella d^ila Società , in cui le 
medefime vengono olfervate : per lo contrario le 
leggi civili hanno più per oggetto la bontà mo- 
rale degfi uomini in generale , che quella degl* 
individui (*) . 

Quindi, per quanto rifpettabili fieno lé idee, 
che nafeono immediatamente dalla Religione » 
non debbon fervir fempre di principio alle leg- 
gi civili ; avvegnaché quelle ne abbiano un 
altro , vale a dire , il bene generale della So- 
cietà . 


Fecero i Romani de’ regolamenti per confer- 

1 X ; va- 



(*) L’idea di perfezione non proviene dalla reli- 

f ;ione , ma dalla natura . La creatura intelligente è per- 
etta , quando fa ufo delle fue cpgnizioni , e de' Tuoi af- 
fetti fecondo le vedute del creatore. La religione a que- 
lle vedute ci richiama , dirizzandoci al noftro Autore , i 
i cui voleri fono le fue leggi fupreme. Or quelle leggi 
han per oggetro il bene dell' uomo , qual bene non dee 
edere feparato da quello de. la locietà, in cui elio uoìno 
■vive ; giacche ellendo 1‘ uomo nato ia focietà il bene à’ 
e/I'a fa una parte de’ fuoi doveri . 
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vare nella Repubblica i coftumi delle femmine j 
erano quelle politiche iftituzioni . Allorché fi 
fiabilì la Monarchia, dii fecero fopra di ciò del- 
le leggi Civili, e le fecero fopra i principj del 
Civile governo . Nata la .Criftianà Religione , le 
nuove leggi , che lì fecero , ebbero meno rela- 
7Ìone alla bontà generale de' collumi > che alla 
fan tira del Matrimonio : fi confiderò meno 1’ unio- 
ne de' due felli nello flato civile , che in uno 
fiato fpirituale (*) i 

Da principio in vigore della Romana legge 
( a) un marito , il quale riconduqeva in cafa la 
moglie dopo d’ellère fiata condannata per adul» 
tera, venne punito come complice del liberti- 
naggio di quella ; Giiiftinìano (b) con diverlo 
fpirito ordinò , che fra due anni potrebbe an- / 
dare a riprendetela dal Monaftero . 

Qpando una femmina, il cui marito era alla 



[a] Leg. XI. §. ultimo ff. ad Leg. Jul. de aduli' 

(b) Novel. 134. coll. 9. Cap. X. Tit. 170.. 


(+) Le leggi fatte da' Romani per confervare i co. 
fiumi delle donne ebbero lo Hello feopo , che le leg- 
gi fu lo dello foggetto fatte in appreflo da' Cri- 
ftiani . Eglino voleano mantenere la fantità del ma- 
trimonio : e quindi riguardavano l’ adulterio , che lo 
contamina , come una lorgente delle feiagure , onde 
veniva malmenata la repubblica . La vicendevole fedel- 
tà del marito , e della moglie, è Un dovere fondato dèl- 
ia natura del matrimonio e fu de' patti , che vi fi 
aggiungono . L’ ollervanza di quello dovere collituifce la 
fantui del matrimonio , e per così dire, la fua fpiritua- 
licà . Ed ali’oppolto le vaghe congiunzioni hanno piatto» 
fio dell’ animale f 


r 
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guerra, piirnon ne lèntiva parlare, potea ne’ primi 
tempi pallar facilmente ad altre nozze , perchè 
era in l'uà mano la facoltà di far divorzio . La 
legge di Cojìantino ( c) volle , che afpettadè 4 . 
anni , fpiratò il qual termine potea fpedire il 
libello di divorzio al Capitano : e le il marito 
folle tornato , non potea più accufarla . d’ adul- 
terio . Ma GiuJI intano ftabili ( d ) , che per 
quanto tempo folle fcorfo dalla partenza del 
marito , ella non potellè rimaritarli , qualora per 
depolìzione giurata del Capitano non provallè la 
morte del marito : aveva in veduta Giuflintan» 
l’ indiffolubilità del Matrimonio : ma pollìam di- 
re , eh’ ei 1’ avelie foverchio . Voleva egli una 
prova poltriva , quando ballava una prova negati- 
va : eligea cofa malagevolillima, qual’ era il render 
conto del delfino d’un uomo lontano , ed efpofto 
a tanti cali : prefumeva un delitto , cioè , la di- 
ferzione del marito, quando era tanto naturale 
il fupporne la morte . Difturbava il pubblico 
bene lafciando una donna fenza marito : diltur- 
bava 1 * interellè privato con elporla a mille pe- 
ricoli . 

La legge di Gittfliniano (e) , che pofe fra’ 
motivi del divorzio il confenfo del marito e 
della moglie d’ entrare in un monallero , s’ al- 
lontanava affatto da’ principj delle leggi Civili . 

1 3 E* 



(c) Leg. VII. Cod. de repud. tS" judieio de Mor, 

Jubl. 

(d) Auth. Hodie quanti fettmque , Cod. de repud.. 

£e) Auth. £uod hodie , Cod. de Repud. 
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E’ naturale, thè i motivi di divorzio prendano 
là loro origine da certi impedimenti , elle non 
ii doveano prevedere prima del Matrimonio : ma 
. quefto delìderio di confervare la càftità poteva 
eflère preveduto , poiché fta in noi . Quella leg- 
ge favorifee T incc danza in uno dato , che di 
fua natura è perpetuo : ella fovvette il principio 
fondamentale del divorzio , che non loffre lo 
fcioglimento d' un matrimonio , fc non colla 
fperanza . d’ un altro. Finalmente, feguendo an- 
che le idee della Religione , altro ella non fa ciac 
dare a Dio delle vittime fenza fagrifizio (*) . 


l 

CA- 


(*) Non comporta la brevità prefica ad una no- 
ta marginale difendere la legge di Giultiniano intorno al- 
la difìoluzion del matrimonio per IaProldliori Religiofa, 
ricevuta per una pratica univerfale nella Chiefa , ed 
infegnata nel Concilio di Trento. p U q confultarfi il 
famofo Gibert Tradition de lEgliJt fur le Szcrement dt * 
Manate voi. III. il quale diffufàmente efamina e 

difende quella pratica . Brevemente però fi rifietra , 
che le ragioni addotte dal noftro Autore non fon di 
si gran pefo . t. Il defiderio di confervar la callità può 
non prevederli , come quello che può nafcère da ri- 
flefiioni e motivi , che di poi fi prefentano all'animo . t. 
N° n c mcoftanzà quella che nafee dal confacrarfi a Dto , 
e cosi lpiritualmente morire al mondo. 3, Ad un tale 
fcioglimento fiegue un migliore lponfalizio , che fi con- 
trae con Dio . 4. Qual Sacrifizio migliore , quanto quel- 
lo de piaceri fenfibili , che fi offre \ Dio da una tal 
vittima ? 
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* » . 

CAPITOLO X. 

In ejuat caffi bi fogna ffiguire la legge Civile , chi 
permette , e non la legge della Religione , 
che proibifie .. • 

Q Uando una Religione , che proibifee la po- 
ligamia , s’ introduce in un paefe , in cui 
è permeila , non fi crede , parlando fecondo i 
foli dettami della politica , che la legge del pae- 
fe debba comportare, che un uomo , il quale 
ha più mogli , abbracci quella Religione , qualo- 
ra il Magifirato , o il marito , non le compen- 
fino , col rendere ad eflè in qualche modo il 
joro fiato civile . Senza di quefto deplorabile fa- 
rebbe la loro condizione : altro fatto eflè non 
avrebbero , che obbedire alle leggi, e troverreb- 
berlì prive de’ maggiori vantaggi della Società . 

CAPITOLO XI. 

Non doverfi regolare i Tribunali umani colle 
muffirne • del Tribunali , che riguardano /’ 
altra vita . 

I L tribunale dellTnquifizione formato da’ Frati 
Criftiani full’ idea del tribunale della peniten- 
za , è contrario ad ogni buona polizia . Ha in- 
contrato per tutto una commozione generale ; e 
ceduto avrebbe alle contraddizioni , fe coloro , 
che voleano ftabilirlo , non avelfero ritratto del 

I 4 a van» 


\ 


/• 
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vantaggio da quefte medefime contraddizioni. 

Tal tribunale in tutt' i governi è infopporta- 
bile . Nella Monarchia altro non può formare, 
che fpioni , e traditori j perfone difonefte nelle 
Repubbliche ; e nello Stato Difpotico è , quale 
eflb Stato , diftruggitore . 

CAPITOLO XII. 

Cont iti nazione del medejìmo Soggetto . 

U NO degli abufi di quello tribunale fi è , 
che di due perfone accufate d' uno fteflo 
delitto , quella , che nega , venga condannata a 
morte , e che Icampi dal fupplizio quella , che 
confellà . Ciò è cavato dalle idee monadiche , 
ove colui, che nega , comparifce impenitente, e 
condannato ; e pentito , e falvo quello, che con- 
fèflà . Siffatta diftinzione però non può fpettare 
a’ tribunali umani : 1’ umana giuftizia , che ha mi- 
ra alle fole azioni , ha con gli uomini un folo 
patto , eh’ è quello dell’ innocenza : la giuftizia 
divina , la quale vede i penfieri , ne ha due , 
quello , cioè , dell’ innocenza , e quello del pen- 
timento . > 1 


; . 
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C ADITOLO XIII. 

i 

< • * 

In qual cafo risene a matrimonj , fi debban fe- 
guire le leggi della Religione ; ed in qual ca- 
fo fi debbano feguire le leggi civili (*) . 

I N um’i paefi, ed intutt’i tempi é accaduto, 
che la Religione avelie parte ne' Matrimonj . 
Subito che certe cofe fono Hate prefe per im- 
pure , o illecite , e che ciò non oftante erano 
necelTarie , è convenuto chiamarvi la religione 
per renderle legittime in. un cafo, e per ri- 
provarle negli altri 

Per altra parte elì’endo i Matrimonj Tra tutte le 
umane azioni quella , che più interelTa la Socie- 
tà, è covenuto, che regolati fodero colle leggi 
civili . 

Tutto quello, che rifguarda il carattere del 
Matrimonio , la fua forma , la maniera di con- 
trarlo , la fecondità , ch'èi proccura , la quale ha 
latto comprendere a tutt' i popoli , eh' era 1* 
°gg etto una particolare benedizione , la quale 
non eflèndovi lèmpre unita , dipendea da certe 
grazie fuperiori : tutto quello appartiene alla Re- 
ligione. 

Le confeguenze di quella unione relativamen- 
te a’ beni , i reciprochi vantaggi , tutto quello , 

che 


0 . Su . capitolo bi fogna leggere lo Spitiro 

aellc leggi ridotto in quintclfenza . 
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che riguarda la nuova famiglia, quella , ond’ è 
ufcita , quella che dee formarli : tutto quello 
/perca alle leggi civili . 

Siccome uno de’ grandi oggetti del Matrimo- 
nio lì è il togliere tutte le incertezze delle ille- 
gittime copule , così v’ imprime il fuo carattere 
la Religione, e vi unifcono il loro le leggi ci- 
vili per renderlo più autentico , che fia punìbi- 
le . Quindi , oltra le condizioni richiefte dalla 
Religione , affinchè valido Zia il Matrimonio , 
ne poilono anche efigere degli altri le leggi ci- 
' vili . 

La cagione , onde le leggi civili hanno tal facol- 
tà , fi è , perchè fono caratteri aggiunti , e non 
contradditorj . La legge della Religione vuole 
certi dati tiri , e le leggi civili vogliono l’allen- 
fb de’ -Genitori : in quello richieggono le rne- 
defime alcuna cofa di più, ma nulla richieggo- 
Jio , che fia contrario . 

- Da ciò fcgue , che Ila alla legge della Reli- 
gione il decidere , fe il vincolo farà , o no , indif- 
lolubile : imperciocché qualora le leggi della Re- 
ligione flabilito avellerò il vincolo indidòlubile , 
e le leggi civili avellerò fidato , eh’ ei può feio- 
glierfi , farebbero due cofe contraddittorie . 

Talora non fono d’ una neeeffità alToluta i 
caratteri impreffi al Matrimonio dalle leggi civi- 
li ; tali fono quelli , che vengono flabiliti dalle 
leggi , le quali, in vece d’ annullare il Matrimo- 
nio , fi fono Contentate di punire i contraenti . 

Predo i Romani le leggi Papié dichiararono 
ingiulli i Matrimonj da elle vietati, e li fottomi- 
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{èro foltanto a delle pene (a): ed il Senatufcoriful- 
to facto in riguardo alla conclone dell 1 Impe- 
radore Aidrco Antonino , li dichiarò nulli : Pili 
non vi fu Matrimonio , moglie , dote , marito 
( b ) . La legge civile fi determina a norma delle 
circodanze : talora ella bada più a riparare il ma- 
le , talora ad impedirlo „ 

CAPITOLO XIV. 

In cjtiA.li cafì ne’ matrimoni fra parenti debba al- 
tri regolar fi colle leggi della Natura ; ed in 
>- quali cafi colle leggi Civili* 

I N fatto di divieto di Matrimonio fra’ parenti 
è cofa delicatiffima il fidare a dovere il pun- 
to , fu cui fi fermano le leggi della natura , e 
dove le leggi civili cominciano : Per una tal co- 
fa forz’ è dabilire de’ principi * 

Il Matrimpnio del figliuolo colla madre con- 
fonde lo dato delle cole : dee il figlio alla ma- 
dre un rifpetto fcnza confine , la móglie dee un 
rifpetto fomigliante al marito : il Matrimonio d' 
una madre col proprio figliuolo rovefcerebbe nell’ 
una e nell’ altro lo dato loro naturale , 

• - VI 

« • 


(a) Vedi il da me detto fopra nel Cap. XXI. del 
Libro delle Leggi nel rapporto , che hanno col numero 
«degli abitanti . 

(b) Vedi la Legge XVI. ff. de rifu nuptiurum : e 
la Legge III. §. i. anche nel Di getto de donatìonìbus 
Wer "vintiti & uxown . 
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Vi ha di vantaggio : ha la natura nelle, fém- 
mine anticipato il tempo , in cui pofiono avere 
«le' figliuoli -, e lo ha ritaidato negli uomini : e 
per la ragione medelima perde la donna quella 
facoltà più per tempo , e 1’ uomo più tardi . Se 
folle permeilo il Matrimonio fra la madre , ed il 
figliuolo , feguirebbe quali Tempre , che quando 
il marito folle atto alle intenzioni della natura , 
più noi farebbe la moglie . 

Il Matrimonio fra il padre , e la figliuola ri- 
pugna alla natura , come 1' altro or divifato ; ma 
ripugna meno , perché non vi fono quelli due 
oilacoli . Quindi i Tartari , i quali pofiono fpo- 
fare le proprie figliuole (a), non ilpofano mai le 
loro madri , come colla dalle relazioni (b) . 

E’ Hata lèmpre cofa naturale a’ padri l’ invigi- 
lare fopra la pudicizia della loro prole . Come 
quelli , cui incumbe il dar loro uno ftabilimen- 
to , hanno dovuto confervare a* medefimi ed il 
più perfetto corpo , e 1’ anima la meno corrotta , 
tu sto quello , che< può meglio infpirar defiderj , 
e tutto quello , eh’ è più atto a dare della te- 
nerezza . I padri occupati Tempre nella conferva- 
zione de 5 collumi de’ loro figliuoli , hanno dovu- 
to avere un’ avverlìone naturale per tutte quelle 
cofe , che corrompere li potrebbero . Mi fi dirà , 

non 


(a) Quefta Legge é molto antica fra elfi . Attila , 
dice Prifco nella fua ambafeiata , fi, fermò in un dato 
luogo per ilpofare £ fca fua figlia , cofa permejf» , dice 
«gli , dalla Legge degli Sciti . Pagina u. 

(bj Iftoria de’ Tartari , Par. 3. pag. ajf. 
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non è il Matrimonio una corruttela : ma prima del 
Matrimonio , convien favellare , farli amare , In- 
durre ; ed appunto un tal feducimento è quello, 
che ha dovuto far orrore 1 . 

Vi è dunque bifognato un infuperabil riparo 
fra quei , che dar debbono 1' educazione , e quel- 
li , che debbon riceverla ; e fchivare ogni fpecte 
di corruttela per cagione eziandio legittima . E 
perchè mai privano i padri con tanta cura colo- 
ro , che fpofar debbono le loro figliuole , della 
lor compagnia , e della loro familiarità } 

Dalla (èrgente medefiroa ha dovuto fcaturir 
T orrore per l' incedo del fratello con la forella . 
Bada , che i padri , e le madri abbiali voluto 
confervare puri i codumi de' loro figliuoli , e 
delle ca(è loro , perche abbiano infpirato alla 
loro prole dell' orrore per tutto quello , che 
indur la potette all' unione, de' due fedì . 

La deda origine riconofce il divieto del Matri- 
monio fra’ fratelli cugini". Ne’ primi tempi, vale 
a dire , ne' tempi fanti , nella età, ih cui non 
conofceyafi il ludo , tutt' i figliuoli redavano in 
cafa e vi fi dabilivano (c) : la ragione fi è , che 
per una gran famiglia badava una picciolidìma cafa. 
I figliuoli di due fratelli (d) , o i fratelli cugini , 
erano confiderati , e confideravano (è dedì come 
fratelli . L' avverfione , che regnava pel Matri- 
monio fra' fratelli , e le forelle , regnava dun- 
que 


fc) Ciò (eguì in tal guila predò i primi Romani. 
( d) Di fatto predò i Romani avevano il noraq 
Aedo ; i (rateili cugini chiamavand fratelli . 


J 
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quc altresì fra’ fratelli cugini (e) . 

Sì forti , • e sì naturali fono quelle cagioni', 
che hanno operato , quali dilli , fopra tutta la 
terra indipendentemente da alcuna comunicazio- 
ne . Non fono i Romani quelli , che in legnato 
abbiano agli abitanti di Formofa (f), che il Ma- 
trimonio co’ loro parenti in quarto grado folle 
inceftuofo : non fono i Romani quelli, che l'ab- 
biano detto agli Arabi (g ) : né elfi lo infegna- 
xo»o a’ Maldivi [/?] . 

Che fe da alcuni popoli non fono fiati abor- 
riti i Matrimonj fra’ genitori ■, e la lor prole , 
fra forelle , e fratelli , abbiam veduto nel primo 
libro , come gli eflèri intelligenti fempre non 
lèguono le leggi loro . Chi il crederebbe ! idee 
religiofe hanno con frequenza precipitati gli 
uomini in fiffatti difordini . Se gli AlTirj , fe i 
Perfiani fpofarono le madri loro lo fecero f 
primi, molli da un religiofo rifpettò per Sentirà- 
mide^cd i fecondi, perchè la Religione di Zoroaflro 
■dava la preferenza a fomiglianti Matrimonj (i) . 

Se 


fe) Lo furono a Roma ne' primi tempi , fino a che 
il popolo fece una legge per permetterli ; volea favo- 
rire un uomo fommamente popolare , e che avea fpofa- 
ta una fua lorella cugina. Plutarco, nel trattato delle di- 
enande delle coje Romane . 

£f J Raccolta de’ viaggi dell’ Indie , Tomo V. parte 
3 . Relazione dello Rato dell’ Ifola formofa . 

[g] L’ Alcorano , Cap. delle mogli . *• 

[li] Vedi Tranccfco Pyrard. 

[1] Erano Rimati più onorevoli , Vedi Filone , dt 
Jpecialibus Legibus , qua pertinent ad precetta, Decalogi , 
Parigi ifi 4 o. pag. 778. 
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Se gli Egiziani fpofarono le proprie forelle , fu 
pure ufi delirio dell’ Egiziana Religione , che 
conlagrò in onore d’ IJìde tali Matrimonj . Sic- 
come 1 q fpiritò della Religione condite nell' in- 
durci a fare con isforzo cofe grandi , e mala- 
gevoli , non bifogna giudicaré , che una cofa fia 
naturale, per dière Rata coniagrata da una falfa 
Religione . - > •> 

Il principio , onde i Matrimonj fra’ genito- 
ri , e la : lor prole , fra' fratelli , e le ' forelle 
fon vietati per- cònfervar nella cala la pudicizia 
naturale , fervirà per farci rinvenire , quali fieno 
i Matrimonj vietati dalla legge naturale, e quel- 
li , che non podòn elìcilo , fuorché dalla legge 
civile . 

Siccome i figliuoli abitano , o fi fuppone , che 
abitino nella cafa paterna , e' per confeguente il 
figliaftro colla matrigna , il patrigno colla figlia- 
ftra , o colla , figliuola di fua moglie , il Matri- 
monio infra eflì è vietato dalla legge naturale . 
In quello cafo l’ immagine produce 1’ effetto ftef- 
fo , che la realità, perchè h^ la cagione mede- 
lìma : la legge civile nè può , nè dee permet- 
tere fimiglianti Matrimonj . 

Vi fono de’ popòli , come dicemmo, da’ quali 
i fratelli cugini fono confiderati come fratelli, perchè 
d’ ordinario abitano nella cafa ftelfa : • ve ne fo- 
no di quelli , predò i quali è ignoto un tal ufo. 
Predo quelli popoli il Matrimonio fra' fratelli cu- 
gini dee edere confiderato come contrario alla 
natura ; predò gli altri non già . 

Ma le leggi della natura eflèf non podono 
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leggi locali . Cosi, quando quelli Matrimonj fono 
vietati , o permeili , fono , fecondo le circoftan- 
ze , vietati , o permeili da una legge civile . 

Non c d’ un ufo neceftàrio , che il cognato e 
la cognata abitino nella cafa medelima . Adun- 
que non è fra elli proibito il Matrimonio per 
confervar nella cafa la pudicizia ; e la legge , che 

10 proibifce, o lo permette, non èia lègge del- 
la natura , ma una legge civile , che li regola 
fecondo le circoftanze , e, dipende dalle ulànze di 
ciafcun paefe , quelli fono cali, ne J quali le leggi 
dipendono da’ collumi , e dalle ufanze . 

Proibifcono le leggi civili i Matrimonj , quan- 
do per gli ufi ricevuti in fin dato paefe trovan- 

11 nelle circoftanze ItelTe di quelli , che fono proi- 
biti dalle leggi della natura e le medefime lo 
permettono , allorché i Matrimonj non fi tro- 
vano in quello cafo . Il divieto delle leggi na- 
turali è invariabile ,< perchè dipende da una co- 
fa non foggetta a variazione , abitando di ne- 
ceflìtà nella cafa il padre, la madre , ed i figliuo- 
li . Ma le proibizioni delle leggi civili fono ac- 
cidentali , come quelle , che dipendono da uri* 
accidental circoftanza* , abitando per accidente 
nella cafa i fratelli cugini , ed altri . 

Da ciò viene a fpiegarfi , come le leggi di 
Afose , quelle degli Egizj (£J , e di varj altri 
popoli permettono il Matrimonio fra il cognato » 

e la, 


[k] Vedi la legge 8 . Coi Ve ìncefiis , 13* inutili- 
tus nuftiif. 
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c la cognata, mentre tali Matrimoni fono vietati 
predo altre nazioni . 

Nell' Indie vi ha una ragione d’ ammettere 
fiffatti Matrimoni molto naturale . Il zio vi è 
coniìderato come il padre , ed è tenuto a man- 
tenere , e a dare ftabilitnento a' Tuoi nipoti , non 
altrimenti eli' elfi follerò luoi figliuoli : nafee que- 
llo dal carattere di quello popolo buono di per 
le , e pieno di umanità . Da quella legge , o lìa 
ufo n 5 è ftato prodotto un altro > fe un marito 
ha perdura la moglie , ne fpofà Tempre la fo- 
rella ( l) : cofa naturalilTìma ; avvegnaché diven- 
ga la nuova fpofa madre de' figliuoli di lua fo- 
rgila, e non vi fi danno per ciò ingiufte ma- 
trigne . r 

V • 

CAPITOLO XV. 

» 

Non doverji regolare co’ princ ipj del diritto 
politico le coje , che dipendono da’ prin- 
cipj del diritto civile . 

S iccome gli uomini hanno rinunziato alla 
naturale indipendenza loro per vivere fiotto le 
leggi politiche , cosi hanno rinunziato alla naturai 
comunanza .de’ beni per vivere fiotto le leggi 
civili . 

Quelle prime leggi acquillarono a' medefimi 
la libertà , e le feconde la proprietà . Non bi- 

T om.III. K fio- 

. > 


[ 1 ] Lettere edificanti , Raccolta 14, pag. 403. 
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fógna decidere colie leggi della libertà, la qua- 
le, come dicemmo, altro non è , che 1* impero 
della città, quello che dee elTere foltanto decifo 
dalle leggi riguardanti la proprietà. E' un para- 
logismo F aderire , che il bene privato dee cede- 
re al ben pubblico (a) , ciò non accade fé 
non fé ne’ cali , ne’ quali fi tratta dell’ impero 
della città , eh’ è quanto dire , della libertà 
del Cittadino: ciò non Segue in quelli, ne’ quali 
fi tratta della proprietà de beni , perchè è Sem- 
pre 


( à) Non fo che intendali il Signor di MONTES- 
QUIEU in quello luogo per paralogifmo j ma certa- 
mente non è tale 1‘ affermare , che il ben privato dee ce- 
dere al ben pubblico , eh’ è quanto dire , che nel calò 
ri’ una collufione fra il bene privato , ed il ben pubblico , ) 

forz’ è che venga antepofto il fecondo . Ciò non s’ av- 
vera foltanto ne’ cali , in cui fi tratta dell’ impero della 
Cittadinanza ( per fervirmi d’ un' efpreiTìone del noftro 
Autore , che avrebbe dovuto fpiegarci ) -, ma bensì in 
tutt’ i cali . Efige il ben pubblico la coftruzione di una 
fabbrica in un dato luogo ; il ben privato vuole , che vi 
rimangano le cafe , che vi fono : conviene atterrar le 
cafè , e piantar la fabbrica , fecondo la ragione , e i' ! 
autorità di tutt’ i Giureconfulti . Ridonda in ben pub- 
blico , che un certo diftretto fia inondato ; ne foffre il 
ben privato : 1’ inondazioni? dee aver luogo . Quello non 
vieta, che debba farli quello , che poi dice 1' Autore tifpetto 
alle compenfazioni : ma fi danno de' cali, ne’ quali i pro- 
prietarj eller non poffono indennizzati: il ben pubblico 

fi dee egli perciò meno anteporre ? Dunque avrebbe do- 
vuto dire il Signore di MONTESQUIEU, che non può 
facrificarii il bene d' un privato al ben pubblico, fc non 
/--con indennizzarne il privato: avrebb’ eglr parlato con 
più verità -, ma non avrebbe avuta la Soddisfazione ili 
pronunziare un paradolfo ( Rifief. d’ un Anon. ) 
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pre ben pubblico , che ciafcuno conlervi fenzà 
varietà' quella proprietà , che gli accordano le 
leggi civili . 

w Sodenea Cicerone , e (Ter fonede le leggi agra- 
rie , perché non per altro era la Cittadinanza 
ftabilita , fé non perchè ognuno confervalìè i 
proprj beni . 

Pilliamo adunque per madìma , che quando 
li tratta del ben pubblico , mai non è ben 
pubblico , che li privi un privato delle Tue fo- 
ftanze , o tampoco , chp fé gliene tolga la me- 
noma porzione con una legge , o con un re- 
golamento politico . In tal cafo forz’è feguire 
con tutto il rigore la legge civile , eh’ è iì pal- 
ladio della proprietà . 

Quindi , allorché il pubblico abbifogna de’ 
fondi d J un privato , non bifogna mai operare 
fecondo il rigore della legge politica: ma quivi 
appunto dee trionfare la legge civile , la quale 
con gli ftellì occhi materni rimira ciafcun pri- 
vato , come 1’ intero ceto de’ Cittadini . 

Se il Magiftrato politico vuol fare alcun 
pubblico edifizio , alcuna ftrada nuova , forz’ è 
ch’egli indennizzi; è il pubblico per tal riguar- 
do come un privato, che tratti con altro priva- 
to . Bada , che obbligar polla un Cittadino a 
vendergli la fua eredità , e che lo fpogli di 
quel gran privilegio, che ottiene dalla legge ci- 
vile di non poter eflèr forzato ad alienare i 
proprj fondi „ . .. 

Dopo che i popoli , che diftrudèro i Roma- 
ni 3 ebbero abufato delle delle loro conquide , 

K x lo 
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10 fpirito di libertà richiamolli allo lpirito 
d’ equità : cfercitarono con moderazione i dirit- 
ti più barbari : e fé taluno ne dubitale, baderà, 
eh' ei legga la prodigiofa opera di Bc Human air , 

11 quale ìcriveva intorno alla giurilprudenza nel 
duodecimo fecolo . 

Al tempo Tuo fi acconciarono le ftrade pub- 
bliche , come fi fà a’ di noftri . Ei dice , che 
quando non poteva accomodarli una ftrada pub- 
blica , faceafenc un' altra più vicina che folte 
poffibile alla vecchia ; ma che fe ne cpmpenfa- 
vano i proprietarj [b] a fpefe di coloro , che 
ricavavano dalla ftrada alcuni vantaggi . Allora 
tal determinazione fi faceva a norma della leg- 
ge civile : e a' di noftri fi è determinato fecon- 
do la legge politica . 

/capitolo XVI. 

Xfon Jeefi decìdere colle regole del diritti 
civile , quando fi tratta dì decider^ 
con quelle del diritto politico . 

V Edrafli il fondamento di tutte le queftioni, 
fe non fi confondano le regole derivan- 
ti dalla proprietà della Città con quelle , cho 
caturifcono dalla libertà della medefima. 

E’ egli, 

>—■ . . .■ ■■■ — ■■ ■■ _____ 

(bj Il Signore nominava uomini faggi per efigere 
fopra i Contadini : i Gentiluomini erano coltrati a con- 
tribuire pel Conte, e 1* ecclefialtico pel Vefcovo . Beauma- 
rnro, Cap. XXII. 
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E’ egli , o non é egli alienabile il dominio 
d J uno Stato ? Tal queftione dee efler decilà dalla 
legge politica , e non già dalla legge civile » 
Non dee deciderli dalla legge civile , avvegna- 
ché fia di pari necefiTario , che vi fia un dominio , 
onde fuflìfter polfa lo Stato, di quello fia ne- 
ceflàrio , che elìdano nello Stato leggi civili , 
le quali regolino la difpofizione de’ beni . 

Qualora adunque venga alienato il domi- 
nio , lo Stato farà coftretto a formare un fon- 
do nuovo per un altro dominio . Ma ri- 
piego Affatto fovverte ancora il governo po- 
litico } imperciocché per la natura della co- 
là ad ogni dominio , che venga ftabilito , 
il fuddico pagherà fempré di più , ed il So- 
vrano ritrarrà fèmpre meno : in fomma è ne- 
ceflàrio il dominio , e non lo è l’alienazione , 

Nelle Monarchie 1’ ordine di fucceflìone è 
fondato fopra il bene dello Stato , il quale ri- 
chiede , che quell’ ordine fia Affato , per ifchiva- 
re i mali, che dicemmo dover accadere nel di- 
fpotilmo , in cui tutto è incerto , perchè appun- 
to vi è tutto arbitrario . 

Non è già che 1’ ordine di fucceflìone fia 
ftabilito per la famiglia regnante, ma bensì perché 
importa allo Stato, che fiavi una famiglia regnan- 
te . La legge , che regola la fucceflìone de’ pri- 
vati è una legge civile , il cui oggetto è 1 ’ in- 
tereflè degli ftefli privati : quella, ond’ è regola- 
ta la fucceflìone alla Monarchia , è una legge 
politica , la quale ha per oggetto il bene , e la 
confervazione dello Stato , 
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Da ciò fegue , che quando dalla legge poli- 
tica è ftabilito in uno Stato un ordine di fuc- 
ce filone , e che queft' ordine fi eftingue , è af- 
furdo 1' ordinare la fuccefiione in virtù della 
legge civile di qualfivoglia popolo. Una Società 
particolare non fa leggi per un’altra Società . Le 
leggi civili de' Romani non fono più applica- 
bili di quello lo fieno tutte le altre leggi civi- 
li : non fe ne fon pur efiì ferviti , quand' han- 
no giudicati i Re : e le maffime , colle quali 
effi giudicarono i Re , fono si abominevoli , 
eh' ei non bi fogna riprodurle in ifeena . 

Segue altresì da quefto , che allora quando 
dalla legge politica è fiata fatta alcuna famiglia 
rinunziare alla fucceffioni ", è afiurdo il volerli 
fervire delle reftituzioni cavate dalla legge civi- 
le . Sono le reftituzioni nella legge , e poffono 
efler buone contra coloro , i- quali vivono nel- 
la legge : ma le medefime non fon buone per 
quelli , i quali fono ftabiliti per la legge , e che 
vivono per la legge. 

E’ cola ridicola il voler decidere de’ diritti 
de’ Regni , delle Nazioni , e dell' Univerfo con 
quelle fteffe maffime } colle quali vien decifo fra 
i privati d’ un diritto , per fervirmi dell' efpref- 
fione di Marco Tullio Cicerone (a), per una gron- 
daia . 


CA^ 


(a) Lib. I. delle Leggi . 
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CAPITOLO XVII* 

ContinHazjone del medejtmo foretto . 

L * Ojlracifmo dee edere eraminato colle rego- 
le della legge politica , e non con quelle 
della legge civile ; ed anziché da un tal ufo ven- 
ga pregiudicato il governo popolare, egli è per 
lo contrario fatto per provarne la dolcezza : e 
noi avremmo ciò comprefo , qualora elìendo fra 
noi 1' elilio perpetuamente una pena , avelfimo 
potuto feparare l’ idea dell 1 Oltracifmo da quella 
del gaftigo , 

Ci dice Ariflotele (a) , efler cofa da tutti ac- 
cordata , che una tal pratica ha in fe dell' uma- 
no , e dei popolare , Se ne' tempi , e ne' luo- 
ghi , ne’ quali fiflfatto giudizio efercitavad , non 
riufciva odiofo , da egli forfè a noi , che veg- 
liamo le colè di sì lontano il penfare diver- 
lamente dagli accufatori , da’ giudici , e dallo 
fteflb acculato ? 

E fe lì rifletta , che quello giudizio del po- 
polo ricolmava di gloria quel tale , contra cui 
veniva pronunziato : che quando fe ne abusò in 
Atene contta un uomo privo di merito (b) , in 
quel momento Aedo fi lafciò di farne più ufo 
{ c ) , fi vedrà , che n’ è Hata prefa una falfa 

K 4 idea. 


[a] Repubblica, Lib. III. Cap. 13. 

[b] Iperbolo. Vedi Plutarco, Vira d’ Àrìftide . 

[cj Si trovò oppofto allo fpirico del Legislatore. 
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idea * e eh’ era una legge ammirabile quella , 
da cui erano prevenuti i rei effetei , che nafeer 
poteano dalla gloria d' un Cittadino, col ricol- 
marlo di nuova gloria . 

CAPITOLO XVIII. 

Doverfi efitminare , fi le leggi > che fimbrano 
contraddittorie , fieno dell ’ ordine 
medefimo . 

V Enne permedo in Roma ad un marito Tim- 
preftare ad un altro la propria moglie . Ce 
lo dice formalmente Plutarco (a) V è noto , 
che Catone predò la propria moglie ad Orteti- 
fio (b) y ite Catone era quell’ uomo , che violar 
voleffe le leggi del fuo paefe . 

Per altra parte un marito , il quale compor- 
tarle il libertinaggio della propria moglie , che 
non l 5 accufaflè , o che dopo d’ effere data con- 
dannata ( c) , tornaffè a prenderla , era punito . 
Quelle leggi fembrano contraddittorie , e non lo 
fono . La legge , che permetteva ad un Romano 
il predar la moglie , é patentemente una Spar- 
tana idituzione , dabilita per dare alla Repubbli- 
ca 


{a) Plutarco nel fuo paralello di Licurgo , e di 
Noma . i 

(b) Plutarco , Vira di Catone . Ciò avvenne a’ dì 
noftri , dice Strabone , Lib. XI. 

(c) Leg. XI. §• ultimo, ff. ad Leg. Jul. __ da aditi- 

ter. 

/, 
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ca figliuoli di buona razza , le mi é lecito il 
così elprimermi : 1' oggetto dell' altra era 1» 
conlervazione de 5 coftumi . Una legge politica 
era la prima ; la feconda una legge civile . 

CAPITOLO XIX. 

Non doverfi decidere colle leggi civili la 
e afe , che debbon ejferlo colle 
leggi domeniche . 

V Olea la legge de 1 Vifigoti , che gli fchiavì 
[a] fodero obbligati a legare 1' uomo e rat 
dontja , cui forprendeflero in adulteri» , e cho 
li prefentaflero al marito ed al giudice : legge 
terribile , che ponea nelle mani’ di quelle vili 
perfone la cura della pubblica , della domeftica , 
e della privata vendetta . 

Non converrebbe legge fifFatta , le non 
a 5 (erragli orientali , ove lo fchiavo incaricato 1 
della cuftodia della claufura , fubito che vien 
prevaricato , è in difetto . Ferma egli i rei , 
non meno per farli giudicare , che per far giu- 
dicar le medefimo , ed ottenere , che fi cerchi 
nelle circoftanze del fatto t le polla dileguarli il 
folpetto della fua negligenza . 

Ma ne' paefi , in cui le femmine non "fono 
fiotto una guardia , è cofia infienfiata , che le 
medefime le quali hanno in mano il governo 

. del- 


00 Legge iti Vifigoti , Lib. III. Tit. 4. $ 6 . 
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della cafa , vengano dalla legge civile fottopo- 
fte all' inquifizione de’ loro lchiavi . 

Siffàra inquilizione eflèr potrebbe al più in 
certi cafi una privata legge domeftica , e non 
mai una legge civile . 

CAPITOLO XX. 

Noti doverfi decidere co 3 prìncipi delle leggi 
civili le cofe fpettami al diritto 
delle gemi . 

C Onfìlle principalmente la libertà nel non 
poter eflèr fcoftretto a fare una cofa , che 
non è prefcritta dalla legge ; ed altri fi trova in 
quefto fiato unicamente perchè è governato da 
leggi civili : adunque in tanto fiamo liberi , in 
quanto viviamo fiotto leggi civili . 

Quindi fiegue, che i principi, i quali fra etti 
non vivono fiotto leggi civili , non fono liberi 
[a] j fono etti governati dalla forza ; polfiono di 

con- 


fa) Eccovi un nuovo abufo di termini, e nuovi pa- 
radelli ! E’ un effètto della civile libertà , che non 
fi dipenda da un volere arbitrario , e che fieli unica- 
mente governati dalle Leggi civili: ne fegu’ egli forfè, 
che per effer libero , fia necefiario elfer governato da 
quelle Leggi? No certamente : e tuttavia il noftro Au- 
tore ne conchiude , che i Principi non fon liberi , 
perchè non vivono fra elfi fotto Leggi civili . Andiamo 
adunque anche in quefto luogo alle prime nozioni , ed 
illuftriamo un pafTo , eh', è ofeuro . La libertà civile 
confitte nel non dipendere da alcun altro volere , fuor- 
ché 
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continuo forzare , o eflèr forzati . Quindi fegue , 
che i t trattati da erti fatti per forza, obbligano 
ugualmente , che quelli , i quali averterò fatti 
di buon grado \b~\ . Allorché noi, i quali viviamo 

fot- 


eliè da quello , eh’ è enunciato dalle Leggi , ne fegue 
egli , che coloro non lìen liberi , i quali non vivono 
fra erti l'otto Leggi civili ? Per affermar ciò bifogna di- 
menticarli , che vi ha una libertà naturale , la quale 
confitte nel non dipendere fe non fé dala propria vo- 
lontà : quello ftato di libertà è quello , che lo ftato 
civile ci toglie 5 e nel quale uno fi trova relativamente 
a quelli , co quali non fi vive fotto le medelime Leggi 
civili . 1 Principi , le Nazioni , i Corpi degli St^ti 
trovanfi reciprocamente in tale ftato ; e per Conscguente 
fommamente liberi . Ma fupponghiamo , che non vi 
fodero , ne verrebb’ egli , che fodero governati dalla 
forza? Non già. Colui , che non è libero , è governato 
dal volere cf un altro , e quello volere può fpiegarlì 
in tanti modi , che la forza ne potrebb' edere affatto 
bandita . La verità fi è -, che edendo i Principi ; gli 
uni per rapporto agli altri , nello ftaro naturale , fon 
governati dalle Leggi naturali} e da ciò dedurre fi deb- 
bono le loro obbligazioni . Accordiamo , che in un 
fenfo tìfico fojfono continuamente forzare , o cjfer forzati , 
ma quello non è quello , di che fi tratta . Nello ftato 
civile un ladro di ftrada è nel cafo medefimo . Ma li 
tratta del podibile morale: ed allora non è vero , che i 
Principi tojfano di continuo forzare , o effe/ forzati . 
[ Riflef. a un Anon. ]. 

[bl Quando fi fa un errore nelle premede, non può 
a meno che non ne nafeano degli altri ne’ raziocinj . 
Dall' elTere i Principi governati dalla forza, 1’ Autore 
conclude , che fono obbliga’orj i trattati da effi fatti 
per forza . Se quella ne fode la ragione , potrebbero i 
inedefimi, tofto che ne vededero l’occafione , aifimpegnar- 

kne 
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lotto leggi civili , venghiamo obbligati a fare 
alcun contratto , che non efige la legge , 
polliamo col favor della legge far tefta alla 
violenza : ma un Principe, il quale è fempre in 
quello (lato , in cui forza , ed è forzato , non 
può lagnarli d’ un trattato , che le gli è fatto 
fare violentemente . In tal cafo farebbe com’ ei 
li lagnallè dello flato fuo naturale : è appunto 
. come s‘ ei volelfe efler Principe rifpetto agli 
sieri Principi , e che gli altri. Principi rifpetto 
ad elfo fodero Cittadini , eh’ è quànto dire , 
alterar la natura delle colè . 


CA- 


lene colla forza . Una dottrina più fana c’infegna , che 
la ragione , onde i trattati , a‘ quali abbiamo fottoferitto 
violentati, fono obbligatorj , fi è, che ficcome fra le 
Nazioni non vi fono giudici , le lor pretenfioni deb- 
bonli riputar legittime da ambe le parti , e che a tutto 
c , ne cellario un fine , e Angolarmente alle diftruzio- 
m, le quali verrebbero perpetuate da guerre rinnovate 
in ogni libante . Quando un Principe collretto a ricever 
la Legge da un vincitore , dà mano ad un accomoda- 
mento , e fottoferive il trattato , è lò fte/To che s’ ei 
facefie quella dichiarazione ; „ Tutto che la ragione 
,, mi affida , la cedo pel bene dell' umana focietà : mi 
” ^ 1( j n . tta un ingiuftizia ^ perchè fon meno forte 
,, del mio nemico : tuttavia prometto di non prenderne 
vendetta; meglio fi è , eh’ io la dimentichi , e che 
,, mai non vi penfilio i miei fucce/Tori , che indurre 
>• gli uòmini a rinnovare le loro querele , ed a non 
„ eftmguer mai le loro animofiti , „ [ Riflels, d’ *n 
Anon. j w 
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CAPITOLO XXI. 

Non doverfi decidere colle leggi politiche 
le cofe fpettantt al diritto 
delle genti . 

V Ogliono le leggi politiche , che ogni uomo 
ha fottopofto a' Tribunali criminali , e ci- 
vili del paele, in cui fi trova , ed alla correzione 
del Sovrano . 

Ha voluto il diritto delle genti , che i Principi 
fi ipediflèro degli Ambafciadori : e la ragione 
tratta dalla natura della cola non permilè , che 
quelli Ambafciadori dipendellero dal Sovrano , 
nella cui Corte fono fpediti , nè da’ fuoi Tri- 
bunali . Elfi fono la parola del Principe , che 
gli fbedifce , e quella parola dee eller libera : 
niun "ollacolo dee frapporli al loro operare : 
polTonò con frequenza difpiacere , perchè par- 
lano per un uomo indipendente : fi potrebber 
loro imputar de’ delitti , fe potelfero ell'er puniti 
per delitti : fi potrebber fupporre in erti de’ de- 
biti, qualor potellèro eflèr arrellati per debiti : un 
Principe , che ha una fierezza naturale , parle- 
rebbe per la bocca d’ un uomo , che avrebbe 
da temer tutto . Fora’ è adunque rilpetto agli 
Ambafciadori feguir le ragioni tratte dal diritto 
delle genti , e non quelle , che derivano dal 
diritto politico . Che fe i medefimi abufino del 
diritto di loro rapprefcntanza , fi tronca il male 
col rimandargli alla Corte loro : puollì anche 

ac-- 
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accufargli al Signor loro , il quale in tal calò 
diventa , o il giudice , o il complice loro . 

CAPITOLO XXII. 

Sorte infelice dell ’ Inca Athualpa. 

*ir Principi da noi ftabiliti furon violati crudel- 
JL mente dagli Spagnuoli . Eller non potea 
1 * Inca. Athualpa fa) giudicato , fe non col 
diritto delle genti , ed elfi lo giudicarono colle 
leggi politiche ^ e civili : l’ accularono di aver 
fatto morire alcuni de’ Tuoi fddditi , d’ aver 
avute più mogli , ec. e l’eftremo della ftupidezza 
fi fu che non lo condannarono fecondo le leg- 
gi politiche , e civili del fuo paefe , ma a nor- 
ma delle leggi politiche , e civili del loro . 

CAPITOLO XXIII. 

Che quando per alcuna circoflanzjt la legge 
politica dijlrugge lo Stato , hifogna deci - • 

da e fecondo la legge politica, che lo 
conferva, la quale diviene talora 
un diritto delle genti . 

' A Llorché la legge politica , la quale ha fta- 
bilito nello Stato un dato ordine di fuc- 
cellìone , diventa diftruggitrice del corpo politi- 
co, 

*■ ■■ — ■ — —i i—. . *— .—i ■ pi ^ 

[a] Vedi I' Inca Garcilajfo de la Vtga , pag. 108. 


Digitìzed by Google 


Delle Leggi . Lie. XXVI. Cap.XXìII. 

co , per cui e data fatta , non bifogna dubi- 
tate , che non polla cang ar qued* ordine un* 
altra legge politica ; ed anziché quella mededroa 
legge ha oppofta alla prima , elTa in foftanza vi 
fi uniformerà interamente , mentre tuct* e due 
dipenderanno da quello principio : La salute 

DEL POPOLO e' LA LEGGE SUPREMA ( a ) . 

DUTi (ù) come un grande Stato coll’ edere 
flato unito ad un altro , non folo indeboliva!], ma 
rendea debole eziandio il principale . E’ noto , 
che importa allo Stato 1' aver predo di fc il 
proprio Capo, che vengano amminillrare a do- 
vere le pubbliche entrate , che la fua moneta 
»on efca per arricchire un altro paefe. Importa, 
che chi dee governare non da imbevuto di muf- 
firne ftraniere : le mededme convengono meno 
delle già ftabilite : oltredichè addetti fono gli 
nomini in guifa prodigiofa alle loro leggi, ed 
alle lor coftumanze : ede formano la felicità di 
ciafeun paefe , ed è cofa rara , che vengano a 
cangiard fenza grandi rovefeiamenti e fenza molto 
Spargimento di fangue , come rileviamo dalle 
iftorie di tutt’ i paed . 

Da ciò fegue, che fe un grande Stato ha per 
crede il pofleflore d* altro grande Stato , il primo 

può 


( a ) Non è egli quello un calo , il quale prora , 
che il bene privato dee tempre cedere al ben pubblico? /'Ri- 
flef. d' un Anon, ) . 

(b) Vedi fopra Lib. V. Cap. XIV. Lib. Vili. 
Capp. XVI. XVII. XVIII. XIX. c XX. Lib. IX. Capp. 
IV. Y. VI. e YH. Lib, X. Capp. IX. e X, 
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può benirtimo cfcluderio , avvegnaché riefca 
vantaggiofo ad ambidue gli Stati , che fi can- 
gi l' ordine della fu cedilo ne . Cosi la legge della 
Ruflìa farta fili principio del Regno d’ Elifabetta 
con fomma prudenza efclufe ogni erepe, il quale 
poflederte un' altra Monarchia : cosi la legge del 
Portogallo rigetta qualunque ftraniero , che foli© 
chiamato alla Corona per diritto di fangue . 

Che fe una Nazione può efcludere , con 
maggior ragione la medefima ha diritto di far 
rinunziare . Se teme , che un dato matrimonio 
porti delle confeguenze , le quali pollano farle 
perdere la fua indipendenza, o porla in una di- 
vifione , potrà ella benirtimo far rinunziare i 
contraenti , e quelli , che da effi nafeeranno , 
a tute’ i diritti , che averterò fopr’ e(Ta ; e que- 
gli , che rinunzia , e coloro , contro a 5 quali 
vien rinunziato tanto meno potranno lagnarli , 
che lo Stato avertè potuto fare una legge per 
efcluderli , 

CAPITOLO XXIV. 

Che i regolamenti di polizia fino d’ordine 
diverfi da quello delle altre leggi 
civili . 

V I fono de’ rei , cui il Magiftrato punifee , 
ed altri , i quali corregge : fono i primi 
foggetti alla poteftà della legge , ali’ autorità di 
quella i fecondi : quelli fon difgiunti dalla Socie- 
tà i quelli vengon forzati a vivere a norma del- 
le regole Sociali . Nell’ 
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Nell' efèrdzio della polizia punifce piuttofto il 
Magistrato , che la legge : ne' giudizj de’ delitti 
la legge piuttofto è quella , la quale punifce , 
che i Magiftract . Le materie di polizia fon co- 
le 4’ ogni momento , e nelle quali per lo più 
trattali di cofa lieve : non v J abbifognano per 
ciò formalità i Pronte fono le azioni della poli- 
zia , e la medesima lì elercita l'opra cofe, che ogni 
giorno' fu ccedonp : adunque non vi convengono 
i gravi gaftighi . S’ occupa elfa mai tèmpre in 
jninute colè : dunque non le convengono i gran;- 
di efempj . Anziché leggi ha ella de’ regolamenti . 
H Le. perfone , che ne dipendono, tono perpe- 
tuamente fotto gli occhi del Magiftrato : adun-» 
que lè precipitano in eccelli, la colpa n’ è del 
Magiftrato. Qdindì non bifogna confondere fo 
violazioni gravi delle, leggi con La violazione del- 
la femplice polizia , ellèndo quelle cofe d'ordine 
differente . ■ • 

Da quello fiegue , che non lì è conformata 
alla natura delle >, cofe di quella Repubblica d' Ita- 
lia , ( a) in cui. il portar le armi da fuoco è 
punito come un delitto capitale, ed in cui non 
c più fatale il fame un cattivo .ufo , che portarle . 

Quindi 1’ azione tanto commendata di quell’ 
lmperadorc , il quale fece impalare un fornajo 
da elfo forprefo fraudolento , è in realtà un’ 
azione' da Sultano , il quale non fa eftèr giufto 
lènza violentare la medelìma giullizia, 

Tom.lIL t '■ ,CA. 


(a) Venezia. 
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CAPITOLO* XXV. ' , 

é , ^ r .• . * . • . 

Non do ver fi feguìre le difpofióoni generati del di- 
ritto civile , quando fi tratta di co/e, che 
debbo n ejfer fottopofle a regole partico- 
lari trJ^tc dalla loro propria , 


natura 


V.v . 


E ’ Ella una buona legge, che cucce le civili obbli- 
gazioni feguite nel corfo d’ un viaggio fra 
i marinari in una nave fieno nulle l Ci dice 
* Francefco Pyrard (a ) , che al tempo fuo non fi 
.offèrvava da* Portoghefi , ma che lo era da' Fran- 
teli . Perfone , le quali fi trovano inficine per 
poco tempo , le quali non hanno alcun bifogno , 
poiché il Principe' vi provvede i le quali non 
poflbno avere altro oggetto, falvo quello del loro 
viaggio : le quali non fi trovano piu nella focietà, 
ina fon Cittadini della naye , contrar non deb- 
bono obbligazioni , le quali non fono- fiate in- 
trodotte per altro, che per foftehere i peli del- 
la civile focietà „ - " ■ ’ •• t. .. ' t 

Con quello medefimo fpirito la légge Rodiana 
fetta per un tempo , in cui fi corteggiavano Tem- 
pre le fpiagge , vojea , che coloro, i quali nel tem- 
po che durava la tempefta , fi rimaneàno dentro 
il baftimento , avelièro ed il baftimertto medefimo 
r ed il carico > è che quelli , che 1' avevano abban- 
donato , non avellerò cofa alcuna . 

LI- 

• ' « , , . - « ' ■* 


[a] Cap. XIV. P»rt. iz. 
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v. 


CAPITOLO UNICO. 

* * " i •’ * * • 

Dell* orìgine , e delle rivoluzioni delle leggi 
de Romani intorno alle Succejjioni . 

D ipende una tài materia dagli ftabilimenti del- 
la più remota antichità; e fìami lecito, per 
penetrarla a fondo a 1' inveftigare nelle prime 
leggi de* Romani quello , eh' io non , fo eflèrvifi 
rilevato finora. . - ■ ’ 

- E' noto , che Romolo (a) divife i terreni del 
fuo picciolo Stato a’ Tuoi cittadini ; ed a mi pa- 
re , che quindi appunto derivino le Romàne leg- 
gi intorno alle fudceffioni ... - » • . • v 

Richkfe la legge della divifion de’ terreni V 
che i beni d* una Simiglia in un* altra non palTaf- 
fèro : quindi avvenne , che non vi furono fé” 
non fe due ordini d* eredi dalla legge ftabili- 
ti [b] : i figliuoli ,» e tutt’ i difcendenti , Che 

h - t ’ vi”* 


(a) Dionigi d‘ Alicamaflo , Lib. Il,- Cap. III. Tfm- 
txrco , nel Paralello di Numn , e Ljcurgo . 

(b ) Aj 1 fi inteftmo montar cui Juus htres nec ex- 
tei tt , agnatus proximus fumiliam h*iieto . Fram. della 
Legge delle XII. Tavole , in Ulpiano , Titolo alt-imo . 


/• 
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viveano folto la patria potefta, che . f ur otio de- 
nominati eredi fuoi , ed in loro mancanza i piu 
proffimi parenti da parte di mafchio , che fi de- 
nominavano agnati. * 

Ne feguì altresì , 'che i parenti da parte di 
donna detti cognati , non dovefièro fuccedere : 
quelli avrebbero trasferiti i beni iti un'altra fa- 
miglia , e ciò venne così flabilito • 

Da ciò ,ne feguì parimente , che i figliuoli 
non dovefìèro fuccedere alla madre , nè la ma- 
dre a 3 figliuoli : quello avrebbe fatto spallare i 
beni da una famiglia in un’ altra. Laonde veg- 
gonfi efclufi, nella legge delle XII. Tavole (c) t 
chiamava la- medefima alla fucceflìone i foli a- 
gnati , e fra quelli non lo erano il figliuolo , e 
la madre. - " - • - ‘ 

Ma era indifferente, che. T erede fuo, ovve- 
ro j mancando elio , 1’ agnato più proifimo , fo fi- 
fe elio ftedo , o mafchio , o femmina » avvegna- 
ché nón fucccdendo i parenti da parte di ma- 
dre, quantunque fi maritaflè una femmina ere- 
de , r beni rientravano femp*e nella famiglia , 
onde erano, ufeiti . Per 4 quello appunto nella 
legge delle XI I. Tavole non diflinguealì , fe la 
perfòna , la quale fuccedea , foflè mafchio , o 
femmina (d ) . . ' ■ - ' » . .1 g 

Ciò produffe , che febbene i nipoti da parre 

del 


(c.) Vedi i Prarnm'. d’ Ulpian j, §. 8. Tic, iC.Inftit- 
Tu. 3 . in prcoemie ad Si». c«nf. 1 ertali. v 

v Jd] , Paole , Lib. IV. de Seni. Tu. 8. §,3- 
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<Jel figliuolo fuccedeflero all* avo , non gli fuc- 
cedellèro i nipoti da parte della figliuola- : im- 
perciocché, affinché i beni non paflàllèro in un' 
altra fami glia , venivano loro anteporti gli agna- 
ti . Quindi la figliuola fuccedctte al proprio pa- 
dre e non già i fuoi figliuoli [*] . 

Cosi predò i primi Romani fucccdeano le 
femmine , allorché ciò non ripugnava alla legge 
della divifione de' terreni , • e non fuccedeano , 
quando ciò poteva alterarla . 

• Tali furono predo i primi. Romani k leggi 
delle fucceffioni ; e ficcomc erano le mfedefime 
una dipendenza naturale della Coftituzione , e de- 
rivavamo dalla divifione de' terreni fi vede pa- 
tentemente , che non ebbero un’origine ftr ante- 
ra , riè furòno del numero di quelle , che por- 
tarono i Deputati fpediri nelle Greche città . 

* X>ìonigt d’ Alte arnajfo ci dice (/), come Ser- 
vio Tullio , veggendo abolite le leggi, di Romo- 
lo , e di Numa intorno alla divifione de’ terre- 
ni j le rimife in vigóre , e ne fece delle nuòve 
per dar nuovo, pelo alle antiche . Quindi non 
fi può dubitare , che le leggi divifate , fatte in 
confegueriza di quefta divifione non fieno pro- 
duzioni dì quefli tre Romani Legislatori . 

Effondo flato 1’ ordine di fucceffione ftabilitó 
in confeguenza d’ una legge politica , un Cicta- 
v dino non doveva alterarlo con una volontà par- 

. L 3 ti- 

^ . - - - - - >— ■»■■■■ i. ■ 

r . . rT * , . 

(c ) Inftif. Uh. Ili . ,Tic. I. J. i J. - . . , ’ , ' r ; 

( f )t Lib. IV- pag. »:*.• x : 
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ticolare , cioè , ne' primi tempi di Roma , non 
doveva eflèr permeilo il fare un teftamento . fa- 
rebbe tuttavia Hata cofa dura , che altri negli 
ultimi momenti di fua vita folle rimafo privo 
del commercio de’ benefizj . 

Si rinvenne un mezzo di conciliare per tal 
riguardo le leggi colla volontà de* privati . Fu 
pennellò il difporre de’ proprj beni in un’ affem- 
blea del popolo : ed ogni teftamento fu in cer- 
to modo un atto della poteftà legislativa . 

Permife la legge delle XII. tavole a colui , 
che fàcea teftamento 1’ eleggerli per erede quel 
cittadino , ch’ei yoleflè La ragióne, la quale 
fece , che le leggi Romàne tanto riftringeftèro 
il numero di coloro , che poteano fuccedere ab 
intejìato , Fu la legge della divifione de* terreni ; 
e la ragione , onde le medelìme dilatarono tan- 
to la facoltà di teftare fu , che il Padre ven- 
der potendo i proprj figliuoli (g) , potea con 
maggior ragione privarli de’ fuoi beni . Erano 
quelli adunque effètti diverlì, perchè fcaturivano 
da differenti principi : e quello lì è per tal ri- 
guardo lo fpirito delle leggi Romana . 

Le antiche leggi Ateniefì non permifero al 
cittadino il far teftamento . Salone ( h ) lo pcr- 
, - mi- 

V , ' ' * K 

• . «V * * * v , , . # 



v , • 1 

( g ) Dionigi d’ Micarnajfo prova con una Legge 
di ÌJuma , che la legge , la quale permetteva al padre 
il vendere tré volte il figliuolo , era una Legge di Ile- 
male» non de’ Decemviri , Lib. II. 

(L) Vedi Fintare» , Vita di Selent . 
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milè, quegli eccettuando, che avcanp figliuoli : 
ed i legislatori Romani pieni dell' idea della par- 
terna poterti, permiléro il tettare anche in pre- 
giudizio de 3 figliuoli . Forz’ è confettare , che le 
antiche leggi d’ Atene furono più adeguate del- 
le leggi Romane . L'indefinita permiffionc di te- 
ttare accordata pretto i Romani rovinò infenfi- 
bilmente la politica difpofizione intorno alla di- 
visone de’ terreni : introdurtè * più che tute' al- 
tro : y la funefta differenza fra le ricchezze , e la 
povertà: vennero unite Ibpra una tetta medefi- 
ma più divifioni : alcuni cittadini ebber fover- 
chio , ad altri infiniti nulla toccò . Quindi il 
popolo privato continuamente della fua divifió- 
ne chiefe mai Tempre una nuova difttibuzione 
de* terreni . Ei la chiefè di pari in quel tempo, 
in cui formavano il diftintivo carattere de.' Ro- i 
mani la frugalità , la parfimonia , e la povertà , 
che in quei tempi , ne' quali era crefciuto all* 
eccetto il loro lutto . » 

• „ Eflendo propriamente i teftamenti uqa legge 
fatta nell’ aflèmblea del popolo , quelli , che fi 
trovavano nell' efcrcito , erano privi della facol- 
tà di tettare . Diede il popolo a' foldati la facol- 
tà [*] di fare alla prefenza d’ alcuni de’ loro 

L 4 com- 

» t * - ■■■■■■■ ^ 

' * : ^ i , 

(i) Quefto teftamento denominato in procinti* » 
era diverfo da quello , che dicealì militar » , il quale fu 
folo ftabilito dalle coftiruzioni degl' Imperadori ^ Leg.^ L 
ff. de militari teflamento : fa queita una delle loro lulin- 
ghe verfo i foldati . 
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compagni le difpofizioni ( k_) > che fatte avrei»* 
bero innanzi ad eflo . 

Le grandi artèmbiee del ' popolo fi faceano fol- 
tanto due volte 1* anno : per alerò crefeiuto era 
il popolo di pari che gli affari : venne giudicato 
eflèr dicevole il permettere a ruttai cittadini il 
fare- il teftamento loro alla prelenza d’ alcuni 
Romani cittadini puberi [/}, che rapprefenralTe- 
ro il còrpo del popolo : fi prefero cinque cit- 
tadini (m) innanzi a' quali T erede f#) compra- 
va dal teftatore la fila famiglia , -cioè , la fu* 
eredità : un altro cittadino portava una bilancia 
per pefarne il ^prezzo , avvegnaché non per an- 
che i Romani avellerò moneta [0] . 

È’ probabile , che quelli cinque cittadini rap- 
prefentaflèro le cinque clalfi del popolo , e che 
la lèda- non fi contaflè, come comporta di per- 
sone/, che nulla pofledegno s ' 

Nè bi fogna dire con Giujliniano , che fiffatttf 
vendite fodero immaginarie , poiché tali diven- 
nero , ma non lo erano da principio Là mag- 
gior parte delle Jeggi y che regolarono in pro- 
" -r •- g rer ~ 

f'k) Queft'o' teftamento non era fcritto , ed età. fen* 
za formalità , fine libra , (S“ tabulis, come s efprime Ci- 
cerone, Lib. I . .de Oratore. 

(1) Indir. Lib. II. Tir. to. §. 1 . Jhtlogellio , Lib. 
XV. Cap. XXVII. Si chiamò quella fpecie di teftamen- 
to per as , £5* librar».. - ■ ' < 

(m ) Ulpiatìo , Tir. io. §. z. 

- (a) Ttofilo , Inftjt. Lib. II. Tit. lo. 

(o) Elfi non n'ebbefo fe non fe al tempo dell» 
guerra di Pino . Tito Livio parlando dell’ aftedio de Yei, 
»ice, nonàum argintum fìgnatum trai, Lib. IV. 
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grelfo i tcftamenti , prendono la loro origine 
dalla realità, di- quelle vendite , e fé ne -trovati 
le prove ne’ Frammenti d J Vlpiano (p) . Il Tor- 
do , il mutolo, il prodigo non potean tettare * 
il Tordo , perché Tentir non pot-ea le parole del 
compratore della famiglia: il mutolo, perchè pro- 
nunziar non poteva i termini della nomina : il 
prodigo , perchè offendo 'privato di qualunque 
maneggio degli affari , vender non porea la pro- 
pria t famiglia i Non Fa parola degli altri dfc ra- 
pii . ' 

■“Facendoli ì teftamènti nell* affèmblea del po- 
polo i venivan quelli ad eflèr pìuttollò atti del 
diritto polirico , anziché del diritto civile ;• del 
diritto pubblico , anziché del diritto privato : da 
ciò lèguiva , che il padre permetter non poteva 
al figliuolo , che trovava!! Torto la Tua poteftà , 
il fare un teftarfcònto (ej ) . 

Predo la maggior parte de* popoli i teftamen-* 
ti non Tono foggetei a maggiori formalità de’ 
contratti ordinar j , poiché sì gli uni, che gli 
altri non Tono Te noni Te eTprelTioni della volon- 
tà di colui j che contratta , che "appartengono 
ugualmente al diritto privato. Ma fra Roma- 
ni , preffo i quali i teftamenti derivavano dal di- 
ritto pubblico , ebbero maggiori formalità de- 

... - .. ; » ' , g u 

(p) Titolo io. §. ij. 

( q,) Eccovi , a cagion d' e(empio , un palio , che 
non s’intende per aver tralcurato T Autore d’ infognarci 
in qual lignificato prenda il diritto politico , fi diritto ci- 
•v:lc , il diritto pubblico , od il diritto privato ( Rifio^ 
d un Anfla. ) ■* > • 


ìfo Oi,( i o :S m i i t o 

gli altri atti (r)\ e quefto fufififte tuttora ne’ pae- 
fx di Francia » che fi governano col diritto Ro- 
mano . . 

Ellèndo i teftamenti , come ho detto , una leg- 
ge del popolo, dovevano efièr fatti colla forzar 
del comando , e con parole , che chiamaro n fi 
dirette -, ed imperative . Quindi fi formò una re- 
gola , che non potrebbe darfi , nè trafmettere la 
propria eredità, fe non con parole di coman- 
do [/] > donde fegni , che potcafi /bene in- ce rti 
cafi fare una foftituzione (t) , ed ordinare , che 
1’ eredità paflaflè ad un altro erede , ma che non 
fi spoteflero mai fare fedecommeilì ( h) , vale a 
dire , incaricare alcuno in forma di fupplica a 
far avere ad>un. altro 1’ eredità , o una parte 
della medefima . . - ”■ 

Allorché il padre, non iftituiva* nè difèredava 
il figliuolo , rotto era il teftamento ; ma era va- 
lido tutto che nè dileredafie , nè iftituiflè la -fi- 
gliuola. Ne rilevo la ragione: quando non in- 
tuiva nè di £èredava il figliuolo faceva ingiuria 
al nipote, che farebbe fucceduto a fuo padre 
ab intelai» : ma col non iftituire , nè col dife- 
redare la figliuola , non facea torto alcuno a* 
figliuoli di fua figlia , i quali non farebber fuc- 


(t) Inftit. Lib. II. Tit. io. *§. f. 

* (s) Tizia ila mio erede. 

(t) La Volgare, la pupillare, l’efem piare . 

[*]" Augnfio per private ragioni cominciò ad auto- 
lùzare i f edeconun^fi . Inftit. Lib. 1. Tic. t). $. i. 
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ceduti aHa loro madre ab inteftato (*) , come 
quelli , che non erano nè eredi Tuoi , nè a- 
gnati. " ^ ' •> •. ‘ ' 

Le leggi de' primi Romani intorno alle fuc* 
celfioni , penfato non avendo che a feguire lo fpi- 
rito della divifione de' terreni ,, non riftrinfero 
quanto bifogpava le ricchezze delle donne , e 
con ciò vennero a lafciare al ludo un varco a- 
perto , il qual luflò -è perpetuamente da quefte 
ricchezze infeparabile . Fra la feconda, e la terza 
guerra Punica fi cominciò a fèntire il male: fu 
fatta la lègge VoConia (y) \ e ficcome la fecero 
fare confiderazioni graviflìme, delle quali pochif- 
fimi monumenti ci rimangono , nè - finora n' è 
fiato parlato fe non fe con fòtnma confufione , 

10 imprendo ad illufirarla . , » • ■, -i. 

Ce ne ha confervato un frammento Cicerone , 

11 quale vieta l'ifticuire erede una femmina (a. 
fotte , o non fófs' ella maritata . \ 

L' Epitome di Tito Livio , ove fi parla di 
quella legge , non ne dice di più ( 4 ). Coft*- 
> •» . • •• da 

; : ; 

' . 1 *■< 

(x) Ad Libero s matris inteftata k ereditar . Leg. XU. 
T*b. non ptrtinebnt, quia faentino fuos horedes nonhabent. 
Ulpian. Fram. Tic. 26. §. y. 

( y ) SLuinto Voconio Tribuno della plebe la propofc. 
Vedi Cicerone Oraz.x. centra Verre. Nell'Epitome di Ti- 
to Livio , Lib. XLf. bifogna leggere Voconius in vece di 
Volumnitu , 

(t ) Sauxit ... .ne quii horedem virginetn , neve mu- 
lierem faceret . Cicerone Óraz. x. centra Verre. 

(a) Legem tulit , ne quis h&rcdem mulierem infii- 
tueret. Lib, 41. 


tji Detto Spirito 

da ' Cicerone (b) e di Sant ' Agofiino ( t) ; 
-che la figlia , ed anche la figlia unica follerò 
comprefe nella proibizione. 

Catone il vecchio (d) contribuì con tutte le 
fue forze a far ricevere quella legge* Aulogelli» 
cita un frammento della concione da lui fatra in 
tale occafione {e ) . CoU’impedire, che le femmine 
fuccede fiero , volle prevenire le cagioni del ludo, 
in quel modo lidio , che coll’ aflumer la difefà 
della legge Oppia , volle impedire il medefimo 
lullo. • - 

Nelle IllitUziont di Giufliniano ( f) , e di 
Teofilo (g) fi parla d' un capitolo della legge 
VoConia , che riferir) gea la facoltà di legare . In 
leggendo quelli Autori non vi ha chi non pen- 
tì j che un tal capitolo folle fatto per ifchiva- 
re , che la fucceffione non vernile fmunta per sì 
fatto modo ' da' legati , che 1‘ erede ricu falle d’ 
accettarla . Ma tale non era lo Spirito della leg- 
ge Voconia . Abbiam veduto , come la medefi- 
ma avea per oggetto 1' impedire , che le fem- 
mine ricevellèro alcuna eredità . Il capitolo di 
quella legge, il quale ponea limiti alla facoltà 
di legare , entrava in quello oggetto : imper- 
ciocché fe altri avelTe potuto legare a fuo fen- 
- ’ . ' ' . .no 


f (b) Seconda Orai, contra Verri . 

(cj Libro III. della Città di Dio. 

(d ) Epitome di Tito Livio , Lib. XLI. 
( e) Lib. XVII, Cap. VI. 

(f) Inftit. Lib. II. Tit, ir. 

(g) Lib, II. Tit. il. \ 
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no , le femmine avrebber potuto ricevere co- 
fc me legato ciò * che ottener non poteano corno 
eredità,. \ , 

t La legge Voconia fu fetta per . impedire le 

foverchie ricchezze delle femmine : adunque fu 
di meftieri privarle delle confiderabili eredità , e 
, non di quelle , che alimentar non potevano il 
j ludo V Fidava la legge una data fomma, che da- 
re fi doveva alle donne , cui ella privava della 
j fuccellìone , Cicerone , il quale ci fa fapere que- 
llo fatto (h) y - non fi dice qual fofle quella fom* 
ma: ma Diane allèrifce (i) , che era di cento» 
, mila fefterzjr . , v, - ' 

Fatta era la legge Voconia per regolare le 
( ricchezze, e non per regolare la povertà ^quin- 
di ci dice Cicerone (kj , che llabiliva la medefi» 
ma , intorno a quei foli , che erano ferirti nel 
cento . 

Giò ebbe a fomminillrare un pretefto per elu- 
dere la legge E’ noto che i Romani erano 
dediti, eftremamen te alle formalità , e noi dicem- 
mo poc' anzi , che lo fpirito della Repubblica 
’ confiftea nello Ilare alla lettera della legge . Vi 
furono de 5 padri, che non fi fecero notare nel 


cen- 



[h] Nemo cenfuit plus Fadia dandum , quam poffet 
»d e am lege Voconia pervenire . De finibus bon. Se mal. 

limi. ........ . . v ~ , :..y. 

ti] Cum lege Voconia mulieribus prohiberetur , no 
qua majorem centum millibut nummum hareditatem polfet 
sdire. Lib. LVI. . • 

(k) £iui tenfas ejfet. Oraz. a, conti» Verro , t 
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cenfo per poter lafciare I' eredità alla loro fi- 
gliuola: ed i Pretori giudicarono, che non ve- 
rnile violata la legge Voconia, poiché non vio- 
lavafi la lettera . 

j Un certo Amo Afelio aveva iftituita unica 
crede la propria figliuola . Potea farlo , dice Ci- 
cerone [/] -, non ne lo impediva la legge Voco- 
nia, poiché non era egli nel Cenfo . Effondo 
Verre Pretore avea privato dell 5 eredità la figliuo- 
la : Cicerone foftiene , che Vèrre era fiato cor- 
rotto , poiché fenza quello non avrebbe potuto 
fovvertire un ordine , eh* era fiato feguito da- 
gli altri Pretori . 

E che erano adunque quelli cittadini , i quali 
ferirti non erano nel cenfo , che comprendea 
tute’ i cittadini ? Ma fecondo P illituzione di 
Servio Tullio riferita da Dionigi d’ Alicarnajfo 
[m] ogni cittadino , che non faceafi notare nel 
cenfo, eri fatto /chiavo: dice lo ftelfo Cicero- 
ne [»] , che un uomo tale perdea la libertà : la 
cofa medefima afferma Z ottura . Bifogna adun- 
que, che vi folle delia differenza fra il non ef- 
fere nel cenfo fecondo lo fpirito della legge 
Voconia, ed il non elfore nel cenfo fecondo lo 
fpirito delle iftituzioni di Servio Tullio. 

Quelli , che non fi erano fatti notar? nelle cin- 
que prime dalli, in cui altri era fcritto fccon- 
■* • • « do 


-, (I) Cenfo non erat , Iri. • ’’ 

[m] Lib.*VI. 

[n} In orartene fr» Cecino* * 
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do la proporzione de’ proprj beni , non erano 
nel cenfo fecondo lo fpirito della legge Voconia 
(*) ' quelli , che notati non erano nel nume- 
ro delle fei claffi ,• o che podi non erano da’ 
Cenfori nel numero di coloro , che addi manda- 
vanii Ararti , non eràno notati nel cenfo fecon- 
do le iftittìzioni di Servio '‘Tullio . Tale èra la 
forza della natura , che alcuni padri per eludere 
la legge Voconia fi contentavano di foffrir la 
ver f?ogna di trovarli mefcolati nella fefta claflè 
co’ proletarj , e con coloro 1 , eh 5 erano raf- 
fini a teftatico , ed anche per avventura /d’ef- 
gettati nelle tavole de’ Ceriti (p) . 

Dicemmo , come la Romana eiurifprudenza 
non ammetteva i fedecommeffi . Gl* introduflè la 
fperanza d'eludere la legge Voconia : iftituivafi 
un erede capace per la legge di ricevere , e pre- 
gavafi a raflègnare l'eredità ad una perfona efclu- 
lane dalla legge. Quella nuova guifa di difpor- 
re produfie effetti molto diverfi . Certuni redi- 
mirono 1- eredità •, e fu oflèrvabile •!’ azione di 
Sejlo Peduceo \_ef\ . Se gli aflègnò una grande 
eredità: effo folo fapea , ch’era pregato a rat 
legnarla . Ei fi portò dalla vedova del • teftatore , 
e le diede tutte lè foftanze del fuo marito . 

Altri fi ritennero f per fe l’ eredità ; e T efem- 
■' ' " ' ' v , • v pio 

i- - ' ' • '. a . — * ... » 

[o] Quelle cinque prime dalli erano tanto con/I- 

ierabili , che talora gli Autori riferifeono quelle cinque 
fole . .. 

[p] In Ceritum tabula s referri: erarius fieri. 

[bj Cicerone de fin. bon. CT mal. Lib.IK 
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* • , ? 

pio di Publio Se fillio Rufo fu altresì fa mofo , av' 
vegnaché ne faccia ufo Cicerone nelle fue difpu* 
te pontra gli Epicurei [r] . 4 , Nejla mia gioven 
,, tù , die' egli , fui piegato da Scfiilio d' accoro- 
,, pagnarlo in cafa de’ fuoi amici , per imende- 
-, re da' medeiìmi s' ei doveiìò xalfegnare L’ ere- 
diti di Quinto Fadio . Gallo a fadia di lui fi* 
,, gliuola .Aveva egli uniti inficme diverfi gio- 
,, vani con gravitimi perfonaggi ; e ninno opinò 
,, che de (Te a Fadia più di quello, che le accor- 
„ dava la legge Voconia Sefiilio ebbe cosi una. 
,, grande eredità , della quale non fi farebbe ri- 
„ tenuto un , fellazio , qualora avelie antepo&o 
,, all’ utile il giufto , e l’.onefto « Io pollo ere- 
,, dere , aggiunge Cicerone , che voi a v rcfte re- 
„ ,ft ituita 1 J eredità-, c pollò anche credere, che 
v „ F avrebbe reftituita, Epicuro : ma non avrefte 
i, operato fecondo i voftri principi „ . Faremo 
in quèfto liK?go alcune riflelfioni . 

E’ fventura dell’ umana condizione , r che ji Le- 
gislatori. yengan coftrecd u far leggi, cheli op- 
pongano a’ medefimi naturali fentimenti : tale li 
fu appunto la legge Voconia La ragione fi è 
perche i Legislatori llabilifcono più fopra la fo- 
cietà , che fopra fi cittadino j più fopra il cittadi*- 
no , che fopra l’ uomo > Sagrificava la legge e il 
cittadino , e 1' uomo , e folo penfava alla Re- 
pubblica . Un uomo pregava il fuo amie® a raf- 
fegnare la ' fpa eredità alla fua figliuola : difpre- 


M Ivi,, 
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giava la legge nel reftatore i fentimenti della natura: 
difpregiava nella figliuola la pietà filiale : non avea 
riguardo alcuno per colui , il quale era incaricato 
di rallegnare 1* eredità , e quelli trovava!! in circo- 
ftanze terribili. Raflegnavala 7 era un cattivo cittadi- 
no : ritenevala ? era un reo uomo . Le fole perfone 
di buon naturale penfavano a’ modi d’ eluder la 
legge : i foli uomini onorati potevano edere fcelti . 
per eluderla : avvegnaché egli è Tempre un trionfo 
da riportarli fopra 1’ avarizia , ed i piaceri ; e fif- 
fatti trionfi gli ottengono i foli uomini d’onore* 
Sarebbe anche per avventura Hata troppa feverità 
riguardandogli in quello come cattivi cittadini . 
Non è imponìbile , che il legislatore avelie con-, 
feguita gran parte del fuo oggetto-, quando tale 
fi folle la Tua legge , che non forzallè ad eluderla, 
le non i Ioli uomini onorati . 

■ Nel tempo , in cui fu fatta la legge Voconia, 
avevano i collumi confervata alcuna reliquia del- 
la prima purezza . Talora venne interellàta la co- 
fcienza pubblica .in favor della legge, e fi fece giu- 
rare (j) ,. che ollerverehbelì ; di. modo che la 
probità facea guerra quali dilli , alla probità 
iledà. Ma negli ultimi tempii colluaii fi corrup- 
pero a fegno, che i fedecommeffi dovettero aver 
meno forza per eludere la legge Voconia , di 
quello quella legge ne avelie per farli ollèrvare . 

Le guerre civili diltrullèro numero infinito di 
cittadini. Roma fotto Angufto trovollì quali de- 
Tom.lll. M Ter- 


[s] Se fillio dicea d’ aver giurato d'olfcrvarla . Cice- 
rone de finii ut bon. , £?* m*{. > Ld>. II. 
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fet ta : facea di mefiien ripopolarla . Furon fatte 
le figgi Papié , nelle quali nulla fu rralafciato 
di ciò , che animar potellè i cittadini ad ammo- 
gliarli , e ad aver figliuoli [r] . Uno de' mezzi 
principali fi fu d’ accrefcere per coloro, che lè- 
condallero le mire della legge , le fperanze di fuc- 
cedere , e di fcemarle per coloro , che non vi fi 
accomodaflero : e ficcome la legge Voconia ren- 
dute avea, le fémmine incapaci -di {decedere, la 
legge Papia celiar, fece in certi cali filfàtta proi- 
bizione . ■ . i . , 

Le femmine [«] , e - quelle fingolarmente , 
che aveanc figliuoli , fatte furono capaci di rice- 
vere l’ eredità in virtù del ttftamemo de’ loro 
mariti : poterono le medelune , qualora avefièro 
figliuoli , ricevere in virtù del teftamemo degli e- 
ftrnnei : 'rutto quello contra la difpolizione del- 
la legge Voconia ; ed è ofièrvable , che non fu 
interamente abbandonato lo fpirito di quella lég- 
ge . A cagion d’ efempio , pei rnettea la legge 
Papia [„v] ad un uomo , che avelie un figliuolo 
fr] il ricévere tutta l’eredità per tellamento d’ 

un 


[t] Vedi dò , che ae ho detto nel Cap. XXI. del 
Libro XX ili. 

[a] Vegganfi fopra di ciò i Frammenti d' Ulpia- 
no , Tit. 1 5. 5. 16. 

[x] Si rinviene la differenzi medelima in parec- 
chie di(\ioliiioni ' della Legge Papia. Vegganfi i Fram- 
menti d’ Vlpiano , §. 4. e 5. Titolo ultimo : e Io Ilef- 
fo nel medeiimo Titolo $. 6. 

[y] £uod tiii fil olus , uel fila najcitur ex me > 
jnra pare» tu habes : p top ter me feriti tris httres . 

Giovenale , Satira xx. 


Digitized.by Google 


Delle Leggi . Lib.XXVII. Cap. UN. 179 

uh cftraneo : -la medefima non accordava la 
Ite (Ta grazia alla femmina'’, {è non quando avelie 
tre (zj figliuoli . 

Bifogna ollervare , come la legge Papia ren- 
dette le femmine, che aveano tre figliuoli , ca- 
paci di fuccedere unicamente in virtù del tefta- 
mento degli eftranei j e che rifpetto alla fuccef- 
fione de’ parenti lafciò in tutto il loro vigore 
le leggi antiche , e la legge Voconia (a)'. Ma 
ciò non ebbe durata . 

Roma fopraccaricata dalle ricchezze di tutte 
le Nazioni avea mutati coftumi : non fi pensò 
più a troncare il ludo donnelco . Aulo gelilo , il 
quale vivea fotto Adriano , ci dice \b\, come 
al tempo fqo la legge Voconia era quali dile- 
guata , edèndo rimafa coperta dall’ opulenza de* 
cittadini. Quindi troviamo nelle fentenze di Pao- 
lo (c) , il quale vivea fotto Negro , coinè an- 
che ne’ frammenti d’ Viziano [d~\ , che fioriva 
al tempo d’ Alejfandro Severo > che le forelle da 
parte di padre poteano fuccedere , e che i foli 
parenti in grado remoto" fi trovavano nel cafo 
del divieto della legge Voconia . 

. IVI z Era- 


C z) Vegga!! la Legge IX. Cod. Teodofìano de 
bonis proferiptomm : e Dione , Lib. LV. Vegganfi i Fram- 
menti d’ Ulpiano , Titolo ultimo , §. 6. e Tit. 1 9. 
$- 3 - 

[a] Fram. d’ Ulpiano , Tit. 16. §. J, Sozoment , 

Lib. I. Cap. 19. ■ .) 

[b] Lib. XX. Cap. I. 

[cj Lib. IV. Tit. 8 . §. }. 

[d] Titolo z(. §. 


f 
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Erano cominciate a parer dure le vecchie leg- 
gi di Roma : ed' i Pretori non fi fentirono muo- 
vere Te non fie da' motivi d’ equità , di modera- 
zione , e di riguardo . 

/Abbiamo veduto come per le antiche leggi Ro- 
mane le madri non partecipavano della fuccedìo- 
ire de' figliuoli , e la legge Voconia fu una nuo- 
va ragione per efcludernele . Ma dall' Imperador 
Claudio venne accordata alla madre la fuccedione 
de’ figliuoli, come per un conforto nella perdita di 
quelli : ed il Senatufconfiilto Tertulliano fatto fiot- 
to Adriano [e] l’ accordo alle medefime , quan- 
do aveano tre figliuoli , fie fodero ingenue , ov- 
vero quando ne avellerò quattro , fie fodero li- 
berei ne . E' evidente, che altro non era quello Sc- 
natuficonfiulto , che un' eftenfione della Legge 
Papia , la quale nel calo medefimo accordate 
aveva a'ie femmine le fuccedìoni , che venidcro 
loro lafidate dagli eftranei . . Ultimamente Giufti- 
ttiano [/] accordò alle medefime la fuccedìone 
indipendentemente dal numero de' loro figliuoli . 

Le cagioni medefime , onde venne, riftretta la 
legge , che inabilitava le femmine a fiuccedere , 
fecero a poco a poco abolir quella , che ave- 
va impedita la luccedìone de’ parenti da. par- 
ti? di donna . -Leggi lòmiglianti s’ uniformava- 
no fiommamente allo fipirito d’ una buona Re- 

pub- 


[e] Cioè , l’ Imperador Pio , che per adozione af-r 
funfe il nome d’ Adriano . 

[fj ' eg. II. Cod. de Jure liberorum , Indir. Lib. 
III. Tit. 3. 4. dt Stnatusconfuho Tenui. 
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pubblica , in cui dceiì operare in guifa , che 
qùefto fedo non polla prevalerli pel ludo nè 
delle Tue ricchezze , nè della fperanza di con- 
(eguirne . Per lo contrario il ludo d’ una Mo- 
narchia rendendo gravofo e difpendiofo il ma- 
tiimonio , bilogna efièrvi invitato , e daile ric- 
chezze, che dar podono le femtniiie', e dalla fpc- 
ranza delle fucceffioni , che podono confeguire . 
Cosi, allorché lì (labili in Roma la Monarchia, 
tutto il lìftema delle fucceffioni mutò faccia . I 
Pretóri chiamarono - all’ eredità in mancanza di 
parenti da parte di mafehio , quelli da parte di 
femmina : dove in virtù delle leggi antiche i pa- 
renti da parte di donna non vi- erano mai chia- 
mati. Il Senatu fconfulto Orficiano chiamò i figliuo- 
li alla fuccedìone della lor madre ; e gl’Imperadori 
yaltntinhinò , Teodofio , ed slrcadto [g\ , chiama- 
rono i nipoti da parte della figliuola alla fuc- 
ceflìone dell’ avo . Ultimamente l’ Imperador Giu- 
Jìiniano .[/?] abolì ogni vcftigio dell’ antico di- 
ritto rifpetto alle fuccedìoni : (labili tre ordini 
à* eredi , i difendenti , gli attendenti ,ed i colla- 
terali , fènz’ alcuna diftinzione fra’ mafehi , e 
le femmine , fra’ parenti da parte di donna $ 
e quei da parte di mafehio , ed annullò tutte 
quelle , che a tal riguardo reftavano . Ei fi pen- 
sò di feguire la defili natura col dilungar fi da 
ciò eli’ ei chiamava gl' imbarazzi dell’ antica 
giurifprudenza. 

M 3 Ll- 


[g] Leg. IX. Cod. de 'fuis , fcr terjttmis liberti. 

(h) Leg. XII. Cod. ibidtrttf e le Novelle 1 18.117. 
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LIBRO XXVIII. 

3 , Deli' origine , e delle rivoluzioni delle Leggi 
„ civili predo i Francefì „ . 

In nova fert animus mutata s àie ere format 

Corpora , 

Ovidio Metamorfoji . 



CAPITOLO PRIM O. 

Del diverfi carattere delle leggi de’ popoli della 
" Germania . 

E Sfendo i Franchi ufeiti del loro paefe fecero 
regiftrare [ a ] da’ Sapienti- della loro nazione 
le leggi Saliche . Sotto Ciò vi [£] eden doli la tri- 
bù de' Franchi Ripuarj unita con quella de’ Fran- 
chi Salj , confcrvò i fuoi ufi; e Teodorico Re 
d’ Auftrafia [c] li fece porre in ifcritto . Rac- 

col- 

— . \ . ; ’ . — . 

[a] V. il Prologo della Leg. Salica, Dice il Leib- 
nitzio nel fuo Trattato dell’ origine de’ Franchi , che que- 
fta Legge fu fatta prima del Regno di Clovi , ‘ma noi 
potè elitre prima , che i Franchi folTero ufeiti della Ger- 
mania: allora non intendeano la lingua Latina. 

[bj V. Gregorio Turonefe . 

(c) V. il Prologo della Legge de’ Baveri , e quello 
della Legge Salica. 
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colfe egli [d] nel modo Hello gli ufi de’ Bava- 
ri , e degli Alemanni , che dipendeano dal Tuo 
Regno. Imperciocché efléndofi la (Germania inde- 
bolita per la migrazione di tanti popoli , i Fran- 
chi , dopo d’aver conquiftato innanzi ad effi , 
erano tornati indietro , ed aveano trasferito il 
dominio loro nelle forefte de’ loro padri . È’ pro- 
babile , che il codice [e] de’ Taring) dato folle 
dal medefirho Tcodorico , avvegnaché fuoi fud- 
diti pur follerò i Tunnei . I Frifoni effen- 
do fiati - Ibggiogati da CarM ’ 1 M*' fello , e da Pi- 
gino , la legge loro non è più antica di quelli 
Monarchi (f). Carlo Magno , che loggiogò il pri- 
mo i Salmoni , diede loro la legge , che abbiamo 
Balla leggere quelli due , ultimi codici , per ve- 
dere , che fon opera de vincitori. I Vii-goti , i 
Borgognoni , ed i Longobardi fondato avendo 
de’ Regni , fecero ferivere le loro leggi , non già 
per far feguire gli ufi loro a’ popoli fogg ogati , 
ma per feguirgli effi Ile ffi. 

Nelle leggi Saliche e R;puar:e,in quelle degli 
Alemanni, de’ Bavari , de’ Turingj , e de’ Frifoni , 
avvi . una mirabile lemplicità : vi fi vede una 
rozzezza originale , ed uno fpirito , che da' altro 
fpirito non era fiato indebolito . Poco elle can- 
giarono , perché quelli popoli , fe ne fono ec- 
cettuati i Franchi , rimafero nella Germania . I 

M 4 ’ Fran-. * 


' [di Ivi. - ' • . 

[e] Le x jinglioram Werinorum , hoc eft Thur.n- 
gorum. 

[f] Non fapeano fcriver* . ' 
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Franchi fteffi vi fondarono gran parte del loro Im- 
pero : quindi le loro leggi furon tutte Alemanne . 
Non avvenne lo fteflo delle kggi de’ ViCgotj , de* 
Longobardi , è de’ Borgognoni : perdettero quelle 
molto del loro carattere , poiché quelli popoli 
i quali li fidarono nelle nuove loro llazioni , mol- 
to del loro perdettero . 

Il Regno de’ Borgognoni non durò tanto tem- 
po , onde le leggi del popolo vincitore ricever 
poteflèro grandi cambiamenti . Gondebaldo , e Sigif * 
mondo , che raccolfert^ loro ufi , furono quafi gli 
ultimi de’ loro Re . Le leggi Longobarde rice- 
vettero piuttofto delle aggiunte , che de’ cambia- 
menti . Quelle di Rotori furon feguite da quel- 
le di Grimoaldo , di Luitprando , di Rachi , di Ai~ 
; ma non prefero nuova forma . Non fu lo 
fteflò delle Leggi de’ Vifigoti (g) ; i Re loro le 
rifecero , e le fecero rifare dal Clero . 

I Re della prima razza tolfero [hi] alle leggi 
•Saliche, e Ripuarie quello, che non poteva in 
verun modo accordarfi col Criftianefimo , ma 
ne lafciarono tutta la foflanza. Ciò dir non poA 
fiamo delle leggi de’ Vifigoti . 

Le leggi de’ Borgognoni, e fingolarmente quelle 

de’ 


_ ,^ u I lco k fermò, Leovlgtldo le correlile , V. la 

Cronica d Jfedoro , Chendafutndo , e Reccffuindo le rifor- 
marono. Egiga fece fare il Codice, che abbiamo , e 
ne incarico i Vefcovi : tuttavia fi confervarono le Leggi 
di Chendafutndo , e di Receffutndo , come rilevali dal Se- 
no Concilio Toletano . 

(h^ Vedi il Prologo della Legge de’ Barati , 
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de'Vifigoti , ammifero le pene corporali. Le leg- 
gi Saliche , e Ripuarie non le vollero [ / ] i que- 
lle confervarono meglio il loro carattere . 

I Borgognoni ,. ed i Vilìgoti , le cui provincia 
trovavanfi ìommamente e fpolte ,, proccurarono di 
conciliarli gli antichi abitatori , e di dare.a'me- 
delimi le più imparziali leggi civili» [/^] : ma i Re 
Franchi , (icari della loro potenza aver non vol- 
lero (ifFatti riguardi ( / ) . 

I Safloni , i quali viveano (otto l’ Impero de' 
Franchi, ebbero un umore indomabile , e fi o- 
ftinarono a ribellarli . Nelle loro leggi {m) fi 
trovami deile durezze del vincitore , che non fi 
veggono negli altri Codici delle leggi de J barbari . 

Nelle pene pecuniarie vi fi vede lo fpirito 
delle leggi de' Germani , e nelle pene afflittive y 
quello del vincitore . 

I delitti , che commettono nel paefe loro, fon 
puniti corporalmente \ nè fi fegue lo fpirito del-> 
le leggi Germaniche , fe non fe nel gaftigar, co- 
loro , che li commettono fuori del loro territo- 
rio . 

, Vi fi dichiara , che per li loro delitri non 

avran- 


(i; Se ne trovano fidamente alcune nel Decreto 
di Childeberto . 

(k ) Vedi il Prologo del Codice de Borgognoni , e - 
lo fteflo Codice, Angolarmente il Tit. li. §. ■$. ed il 
Tir. 38. Vedi anche Gregorio di Tours , Lib. 11 . Cap, 
XXXlir. ed il Codice de’ Vifigoti . 

(l) Vedi in feguito il Cap. III. 

[m] Vedi il Cap. IL $. 8. é 9. ed fl Cap.IV. $.». 
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avranno mai pace , è fi nega loro per fino 1 J a fi- 
lo delle Chicle » 

Nella Corte de’ Re Vilìgoti ebbero i Vefcovi 
un immenfa autorità : gli affini. più rilevanti fi 
decideanq ne’ Concilj . Al codice de’ Visigoti fia- 
mo debitori di tutte le mafiime, di tutt’ i- prin- 
cipi , e di tutte le mir.e dell’ odierna i nqu dizio- 
ne ; e nuli’ altro fatto hanno i Frati, che copia- 
re contra i Giudei le leggi fatte un tempo da’ Ve- 
fcovi . 

Del rimanente le leggi di GondchxJdo per li 
Borgognoni comparifcono molto fagge : di van- 
taggio lo fono altresì tali quelle di Rotori , c 
degli altri Principi Longobardi . Ma le leggi de’ 
Vilìgoti, quelle, di RcceJJuindo , di Cbendajuindo , e 
di Egiga fono puerili , monche , idiote , non 
conlcguono il fine ; fon piene di Rettorica , 
e vote di fentimento , frivole nella foftaiua , e 
gigantefche nell’ elpreffione . 

CAPITOLO IL 

Che le leggi de’ barbari furono tutte per fon ali . 

E r UN carattere particolare di quelle leggi bar- 
bare il non edere Hate addette ad un certo 
territorio : il 'Franco' era giudicato dalla legge 
de’ Franchi , 1’ Alemanno dalla legge degli Ale- 
manni , il Borgognone da quella de’ Borgogno- 
ni , il Romano ridia legge Romana: ed anziché 
fi penfiflè in quel tempo a rendere uniformi le 
leggi de’ popoli conquillatori , neppure fi pensò 

a far- 
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a farli legislatore del popolo vinto . 

Rinvengo 1 ’ origine di quello ne’ coltami de* 
popoli della Germania . Erano quelle nazioni di- 
vile da lagune', da laghi , e da bofeaglie : lì of- 
lerva anche in Cefare (a) , eh’ erano vaghe di 
{tarli {èparate . 11 terrore , che loro incuberò i 
Romani , le fece riunire : ogni uomo in quelle 
Nazioni franami fchiate dovette edèr giudicato da- 
gli ufi , e dalle coltumanze della propria Nazio- 
ne . Tutti quelli popoli, ciafcunò rilpetto a fe , 
erano liberi ed indipendenti ; e l'indipendenza non 
fi eltinlè anche allorché fi trovarono frammifehia- 
ti : comune era la patria , e particolare la Re- 
pubblica : il territorio era il medefimo , e diver- 
te le Nazioni. Adunque io fpirito delle Leggi' 
perfonali era predo quelli popoli , innanzi clae 
abbandonafièro le loro abitazioni, ed elfi lo por- 
tarono nelle loro conquide. 

Trovali ftabilito quell'ufo nelle formole di Mar- 
colfo (b) , ne’ Còdici delle leggi barbare , -fingo- 
larmente nella legge de’ Ripuarj (c) , ne' decreti 
de' Re della prima llirp e (d) , onde ne vennero 
i Capitolari , che fopra di ciò furon fatti nella 
feconda [z] . I figliuoli (f) feguivano la legge del 

• • pa- ‘ 

[a] De bello Gallico , Lib. VI. 

[b] Lib. I. Form. 8. 

[c] Cap. XXXI. 

[p] Quello di dotario dell’anno 566. nelF edizio- 
ne de’ Capitolari del Baluzio Tom.I. Art .4. ivi in fine. 

[e] Capitolari aggiunti alla Legge de’ Longobardi, 
Lib. I. Tir. ty. Cap. LXXI. Lib. II. Tir. 41. Cap. VII, 
e Tit. 56. Cap. I. e II. 

[f] Iri , Lib. II. Tit. y. 
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padre loro , le mogli [jr] quella del marito , le 
vedove [/?]. tornavano Torto la loro legge, i li- 
berti aveano quella [/] del loro padrone . Que- 
llo non è tutto : ognuno prender potea la leg- 
ge , che più gli aggradiva ; e la coftituzione di 
j Lotario I. [ZgJ volle che pubblica folle una tale 
{celta . '^ s 

CAPITOLO IIL 

Differenza, capitale fra le leggi' Saliche, e le leg- 
gi de ’ Ftfgoti , e de’ Borgognoni . 

D lfiì (a), che la legge de' Borgognoni , c 
quella de’ Vifigoti erano imparziali: ma ta- 
le non fu la legge Salica . Stabilì la mede dm a 
fra’ Franchi , ed i Romani le più afflittive di- 
ftinzioni . Quando [£] d era uccilo un' Franco , 
un barbaro , o un uomo , che vivea Torto la 
legge Salica , pagavad a' parenti di lui una com- 
podzione di dugento Toldi : e Te ne pagava una • 
di Toli 100. allorché erad ucciTo un Romano 
pofleflore [c] 5 ed una di Toli 4/. quando d era 


uc- 



(g) Ivi, Lib. II. Tic. 7. Cap. I. 

(h ) Ivi, Cap II. 

(O Ivi > Lib. II. Tic. 35. Cap. II. 

fk) Nella Legge de' Longobardi, Lib. II. Tit. 57. 

(a) Nel Cap. I. di quello Libro. 

('b ) Legge Salica , Tir. 44 §. 1. 

(c) ,Q«i rei in pa%o , ubi remanet propria s habet . 
Legge Salica, Titolo 44. §. 15. Vedi anche il §. 7. 
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uccifo un Romano" tributario : la com porzione 

per 1 * ucci (ione d’ un Franco vadallo del Re [d] 

era di 600. ioidi » e quella d 1 un Romano com- » 

menfale [e] del Re [/] era di foli 300/ Poneva 

efla dunque una , differenza crudele fra il Signore 

Franco , ed il Signore Romano, e fra il Franco , ed 

il Romano , che fodero di una condizione mezzana . 

Ciò non è tutto 1 fe fi univa gente per adat- 
tare un Franco nella propria cafa [j>] , e fi uc-» 
cidede, la legge Salica prefcriveva una compofi- 
zione di 600. - ioidi ? ma (e fi era adalito un 
Romano, o un affrancato [/;], fi pagava la mecà 
di quella compofizione . In vigore della medefi- 
ma legge [/] , ic uh Romano incatenava uh Fran- 
co , dovea trenta ioidi di compofizione ; ma fe 
un Franco incatenava un Romano, pagarne do- 
vea Ioli quindici . Un Franco fpogliato da un 
Romano avea lèdantadue folcii e mezzo di com- 
pofizione ; ed un Romano fpogliato da un Fran- 
co, non ne rieevea più di trenta . Tutto ciò 

era 


(d) &ui in trufle Dominici efi , Ivi , Titolo 44. 

S 4 . ' . 

(e) Si Romania homo conviva Regi* ftterit , ivi, 

5 - * 

(f) I principali Romani erano predo la Corte, co- 

me vedefi dalla vita di varj Vefcovi , che vi furono 
allevati : non vi erano che i foli Romani i quali fa- 
peiTero fcrivere . , 

(g) *- e gg c Sa d ca TIt - 4 f- . ,/J ' . . 

(h) Lidus , la cui condizione era rtiigliore di 
quella del Servò: Legge degli Alemanni , Cap. XCV, , 

(i) Tir. 35. §, 3. e 4. • « ' 
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era una vera oppreflìone per li Romani . 

Ciò non oftante un celebre Autore [^] for- 
ma un lì frema dello Jlabilimentv de ’ Franchi nelle 
Gallìe col fupporre , che fodero amìcillimi de’ 
Romani , Adunque i Franchi erano amiciffimi 
de’ Romani , elTì che fecero a’ medefimi , • e ne 
ricevettero orribili mali [/] ? I Franchi erano 
amici de’ Romani , mentre dòpo d’ averli Ag- 
giogati a forza d’ arme , gii opprefrèro a firngue 
freddo colle leggi ? Erano coloro amici de' Ro- 
mani appunto come i Tartari conquiftatorì della 
China lo erano de’ Chi ned . 

Se alcuni Vefcovi Cartolici vollero fèrvirfi de’ 
Franchi per diftruggere i Re Arriani , ne fe- 
gue egli da ciò , che bramaflèro di vivere fotto 
popoli barbari / Se ne può egli concludere, che 
i Franchi avellerò de’ riguardi particolari per li 
Romani ? Ne caverei molte altre confeguenze ; 
quanto piu ficuri furono i Franchi de’ Romani , 
tanto minor riguardo ebbero per li medefimi . 

Ma l’Abate Dnbos ha attinto da ree forgenti 
per un I dorico , da’ Poeti, cioè, e dagli Ora- 
tori . I fiftemi non vogliono eller fondati fopra 
opere di sfoggio , e d’ oftentazione . 


CA- 


(k) L’Abate Dubos . 

. [1] Teftimonio la fpediziotìe d’ Arbogafio in Gre * 

gtrio di Tours , Iftor. Lib. II. 


i 
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capitolo iv. ' : 

Come il Diritto Romano fi eflinfe nel pacfi del domi* 
nio de Francai ; e fi confirv'o nel pacfi del 
dominio dd Qoit , e de ’ Borgognoni . 

L E cole da me cipolle illulìreranno le altre , le 
quali fin ora fono fiate coperte di tenebre. 
Il paefe , che oggi denominali la Franca, nel- 
la prima ftirpe venne governato dalia Iegc:e Ro- 
mana , o dah Codice Teodofiauo , e dalle diver- 
gè le gg‘ de’ barbari , che vi abitavano [<*] . 

Nei pitie del dominio de' Franchi la leg- 
ge Salica era Inabilita per li Franchi , ed il Co- 
dice Teodofiano [/>] per li Romani . In quello del 
dominio de’ Vifigoti una compilazione del Codi- 
ce Teodofiano fatta per ordine d’ Alarico [c] re- 
golò le vertenze de’ Romani : le coftumanze del- 
la Nazione, eh 5 Enrico [d] fece porre in ifcritto , 
decilèro quelle de’ Viligoti. Ma e per quii mo- 
tivo le leggi Saliche acquifhrono un’ autorità 
quali generale ne’ paefi de’ Franchi "? E perchè 
mai il Romano diritto vi li andò a poco a po- 

CQ 


[a] I Franchi , i Vilìgoci , ed i Borgognoni . 

[b| Fu terminato l’anno 438. 

[c] L’anno ventèlimo del Regno di quello Princi- 
pe , e pubblicata due anni dopo da Jiniano , come di- 
mollra la prefazione di quello Codice . 

[d] L’anno 504. dell'Era Spagnuola , cronica d’ 
jfidoro. 
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co eftiguendo , mentre nel dominio de’ Vi/igoti 
il diritto Romano dilatollì , ed ebbe un’ autori- 
tà generale ? 

Dico , die il diritto Romano perdette il' (ùo 
ufo predò i Franchi a motivo f!e’ grandi vantag- 
gi , che altri godeva edendo Franco (e), barbaro, 
o uomo , che vivelle fotto la legge Salica : quindi • 
ognuno fentifli portato ad abbandonare il dirit- _ 
to Romano per vivere fotto quella legge * Fu 
ritenuto da’ foli Ecclefiaftici [/] come quelli , 
che non avevano interefle di cangiarlo . Le di- 
Verfità delle condizioni , e degli ordini non con- 
iì deano , fe non fe nella grandezza delle cora- 
pofizioni , ficcome dimoftrerò altrove . Ora alcu- 
ne leggi particolari [^] dieder loro co.mpofizio- 
ni egualmente favorevoli , che quelle , le quali 
godevano i Franchi : efli adunque confervarono 
il diritto Romano : imperciocché non ne veniva 


(e) Trancum , aut barbarum , ttut hominem i qui Sa~ 
lieto Lege vivit , Legge Salica , Tit. 445. §.1. 

(f) Secondo la Legge Romana , fotto la quale vive 
la Chiefa, li legge nella Legge de’ Ripuarj Tit. 5 8. §. i. 
Vedi anche le autorità Lnnumerabili l'opra di ciò riferite 
dal Ducange alla voce* Lex Romana . 

(g) Vedi i Capitolari aggiunti alla Legge Salica 
nel Lindcmbrochio, fui fine di quella Legge , ed i varj Co- 
dici delle Leggi barbare intorno a’ privilegi degli Ecclefìa- 
ftifi per tal riguardo . Vedi altresì la lettera di Cari » 
Magno a Pipino fuo figliuolo Re d’ Italia dell’ anno 807. 
nell'edizione del Balu&io , Tomo I. pag. 452. ove è det- 
to , che un Eeclefiafticp dee ricevere una compofa;ione 
tripla : e la raccolta de’ Capitolari , Lib. V. art. ,}oz. 
T omo I. edizione di Baluzio , 
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loro alcun pregiudizio , oltrediché meglio ad effi 
conveniva , mentre era opera de’ Crifliani Impe- 
radori . 

Per altra parte nel patrimonio de' Visigoti , 
non dando la legge Vifigota vantaggio alcuno 
civile a* Vifigoti l'opra i Romani [^] , non eb- 
bero quelli motivo alcuno di lafciar di vivere 
lotto la legge loro per vivere fotto un’ altra ; 
efìi per tanto conlèrvarono le loro léggi , e non 
prefero quelle de' Vilìgóti . 

Ciò lì conferma , a mifura che ci andiamo 
più innoltrando . Sommamente imparziale ,fu la 
legge di G ondebaldo , nè più favori i Borgognoni, 
che i Romani . j A pparifce dal prologo di quella 
legge 4 come fu fatta per li Borgognoni , e fu 
fetta altresì per regolare gli affari , che nafcer 
potrebbero fra* Romani , ed i Borgognoni , ed in 
quefp ultimo calò il tribunale fu bipartito . Era 
ciò neceflàrio per ragioni particolari tratte dalla 
politica difppfìzione di quei tempi (i) . Durò il 
diritto Romano nella Borgogna per regolare le 
vertenze , che nafcer potdfero fra' Romani ftefe 
fi . Quefii non ebber motivo d’ abbandonare la 
legge loro , ficcome. 1* ebbero nel paefe de’ Fran- 
chi , tanto più , che in Borgogna non fi trovava 
{labilità la legge Salica , come fi vede dalla fa- 
mofa lettera d' slgobardo ferina a Luigi il Buono . 

Tom.llJ. • N« , Fa- 


(h) Ve<fi q arila Legge. 

(i) Ne parlerà altrove, Lib. XXX. Capp. VI* VII. 
Vili, e IX. 


i*>4 B s i l o Spirito 

• Faceva jdgobardo iftanza [ 4 ] a quello Monar» 
ca di fttbilire in Borgogna la legge Salica : dun- 
que non vi era (labilità . Quindi il diricto Ro- 
mano fufliftè , e fu filile ancora in taire provin- 
cie , quante dipendevano un tempo da quefto 

* c g no • . - 

il diritto Romano, e la legge Gotica fi man- 
tennero nel modo ftefiò nel paele dello ftabili- 
mento de’ Goti ; e la ievr’e Salica non vi fu mai 

* • OO 

am m ella. Allorché Pipino, e Carlo Martello ne cac- 
ciarono i Saraceni , le città , e le provincie , che 
fi fottomifero a quelli Monarchi ( / chiefero di 
confervar le lor -leggi* e l'ottennero,; la qual 
cola , ad onta dell’ ufo di quel tempo , in cui 
tutte le leggi erano perfonali , . fece ben predo 
confiderai il Romano diritto come una legge 
reale * e territoriale in quei paefi . . 

.'•Quello fi prova coll'Editto di Carlo il Calvo - 
emanato in Pilli l’agno 864. il quale («#) di- 

/- , , ftin- 


[k] Agi tb. Opera. . < ■ 

( l ) Vedi Gervafìo di Tiburi, nella raccolta del D«- 
ehtfne , Tom. j. pag. }66. Faci*' facilone cum Francis, 

1 quoti illic Gc hi patri:! legibus , morious paterni! vivant. 
Et fic Narbsnenjìs provincia Pipino fubjicitur . Ed una Cro- 
naca dell'anno 753». riferita da Ca’tl , Iftoria della Lingua- 
doca E l Autore incerto della Vita di Luigi il Buono, fo- 
pra 1 * iftanza fatta da' popoli della Settimama neU'ailemblea 
in Carijiaco , nella raccolta del Ducbefne , Tomo II. pag, 
3i<. - 

(m ) In illa terra . , in qua fudicia , fecuwitim I.egem 
Roman am termtn. nttsr , fecundum ipfam Leg.m judtee- 
tur-, (y in ili a urrà, in qua SJV. Alt. 1*. Vedi anche f 
Art. »e. 
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ftingue i paefi , in cui giudicava!! col diritto 
Romano , da quelli , ne' quali non vi lì giudi- 
cava . , > ‘ . 

Prova 1’ Editto di Pilli due colè , la prima , 
che vi erano paefi , ne’ quali li giudicava fecon- 
do la legge Romana , e che ve n' erano di quel- 
li , ne’ quali non lì giudicava fecondo que- 
lla legge : la feconda, che quei paefi , ove fi giu- 
dicava colla legge Romana , erano quelli préci- 
famente (n), ne’ quali vien lèguita anche al pre- 
fente, come apparifce da quello medefimo. Edit- 
to : quindi la dillinzione de' paefi delia Francia , 
che conferva le fue collumanze , e della Francia 
eh' è regolata dalla legge fcritta , trovava!! già 
{labilità al tempo dell' Editto di Pilli . 

Dilli , come ne' principj della Monarchia tutte 
le leggi erano perlonali : cosi , quando 1' Editto 
di 'Pilli diltingue i paefi del diricco Romano da 
quelli , che non lo erano , ciò lignifica , che ne’ 
paefi, i quaji non erano paefi di diritro Roma- 
no tante perfone avevano eletto di vivere fotto 
alcuna delle leggi de’ popoli barbari , che non 
eravi quali più alcuno in quelle contrade., che 
eleggere di vivere fotto la legge Romana ; e che 
ne’ paefi della legge Romana vi erano poche per- 
fone , che avellerò eletto di vivere fotto le leg- 
gi de’ popoli barbari. •• 

Io mi fo bene , che in quello luogo affermo 

N 1 * co- 


(n) Vedi gli Articoli zi. e 1 6. dell’ Editto di Pilli , 
in Cavillino , in Narbona , ec. r - • J \» 


*9$ Ditto Sunti 

cofe nuove: ma le fon vere, fono antichilTìme, 
E che importa finalmente , che 1’ abbia dette io , 
o i Fales) , o i Bignonj ? 

* t’ * » . . 

CAPITOLO V. 

Continuazione del medejìnto foggetto j. 

L A legge di Gondebaldo fuflfiftè lungamente pref- 
fio r Borgognoni in concorrenza colla legge 
Romana : vi era la medefiraa ancora in ufo al 
tèmpo di Luigi il Buono : ce ne convince mani* 
feftarnente la lettera d’ Agobardo . Nel modo defi- 
lo , tuteo che 1 ’ Editto di Pilli chiami il paefe » 
ch’era (lato occupato da’ Vilìgop , il paefe delr 
la legge Romana , vi fullìftca tuttavia la legge 
de’ Viligoti ; e ciò fi prova col Sinodo di Tro- 
jes convocato fiotto Luigi il Balbo l’anno 878, 
cioè , quattordici anni dopo l’Editto di Pilli . 

In progrelfo le leggi Gotiche , e Borgognone 
perirono nel loro Hello paefe per le cagioni ge- 
nerali^), le quali fecero dileguare per ogni do-* 
ve le leggi perfiarlali de’ popoli barbati. 


t 


■CA- 


(aj Vedi in feguito i Capitoli IX. X. e XI, 
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CAPITOLO VI.. 

Come il Diritti Romano fi confervo nel dominio 
I de' Longobardi . 

T Utto cede a' miei principi . Imparziale eri 
la legge de’ Longobardi , ed i Romani noft 
ebbero alcuno imereltè nell’ abbandonare la pro- 
pria , per feguirla . Il motivo , che impegnò i 
Romani focto i Franchi ad eleggere la legge Sa- 
lica , non prevallf in Italia > e vi fi mantenne 
il Romano diritto infieme colla legge de* Lon- 
gobardi . 

Accadde altresì , che quella cedette al diritto 
Romano, e cefsò d’ eflèr là legge della Nazio- 
ne dominante ; e tutto che coiinuaftè ad èlice 
quella della primaria nobiltà, la maggior parte 
delle Città fi erelfero in Repubbliche j e quella 
nobiltà , 0 4 eca dette , o venne diftrutta {a) . I 
cittadini delle nuove Repubbliche non. fi Tenti- 
fono inclinati a prendete una legge , che ftabi- 
liva 1’ ufo- della pugna giudiziaria , e le cui ifti- 
tuzioni s’ atteneano grandemente alle coftuman- 
ze , ed agli ufi cavallereTchi . „ 11 Clero allora in 
Italia sì potente , vivendo quali tutto fotto la 
legge Romana , doveafi lèmpre icemarc il nu- 
mero di coloro , i quali Teguivano la legge Lon- 
gobarda . 

* N j Non 

« 

M Ve(»gafi ciò , che dice il Matchiavtllo della di- 
£cuzioae dell' astica Nobiltà fiorentina . 



Ir 


Ìp8 D I li Z O ' $ P X R I T O :< 

Non aveva oltre a ciò la legge Longobar- 
da quella ' maeftà del Romano diritto , che ri- 
cordava air Italia il fuo dominio fopra tut- 
ta la terra , ed era pur priva della fua e (tendó- 
ne . La legge Longobarda, e la legge Romani 
ad altro più fervire non poteano , che a fuppli- 
rc agli ftaniti delle Città , che fi erano formate 
Repubbliche: ora quale potea fupplirvi meglio, 
la legge Longobarda, che ftabiliva foltanto fopra 
alcuni cafi , a la Romana , 'che tutti' li comprcn- 
dea ? • . ‘ ( i •• * ' • ' 

«• - V ' V t - ^ ; 

- CAPITOLO VIL > 

• < ■- . 

Come s eftìnfe in Ifpagnd il Diritti 
Romano . 

V - • \ • : r • 

T Utt* altramente pacarono te cofe in Ifpa- 
gna . Vi s’ eftin Ce il diritto Romano , e 
trionfovvi la legge de' Vifigoti . Chendafttindo (<*)> 
e Recejfnindo [i>] proferi fiero le leggi -Romane » 
nè permifero tampoco che fi citaftèro ne' Tri- 
bunali ‘ - ‘ • 

Fu altresì Recejfnindo l'autore della legge [e], 

■ • " che 


[a] Cominciò a regnare l’anno 641. »_ 

[b] Non vogliamo" efler più tormentati dalle Lee- 

F i foreftierè , nè dalle Romane : Legge de' Vifigoti , Lib, 
1. Tir. 1. §. 9 . e lo. 

[c] Ut tam Cotho Romanam , ijaam Romano , 
Gotham , matrimonio liceat fociari , Legge de’ Vifigoti a 
Lib. 111. Tit. 1. Cap. I. 
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che togliea. la proibizione de 5 matrimoni tra’ Go- 
ti , ed 1 Romani . Egli è chiaro , che quelle 
due leggi avevano il medefimò fpirito : quello 
Re Voìca togliere le principali cagioni della fe- 
parazione^ le quali erano tra’ Goti ed 1 Ro- 
mani. Ora- fi credea , che non Vi folle cola » 
che tanto li lépataflè, quanto il divieto di con- 
trarre fra erti matrimoni , e la permillìone -di 
vivere fiotto diyerfie leggi . Ma quantunque i Re 
de' Vifigoti aveller proìcritto il diritto Roma-, 
no, fiufliftette fiempre ne’ dominj da elli pofie- 
duti nella Gallia meridionale . Quelli paefii dilun- 
gati dal centro della Monarchia , vivevano in 
una grande indipendenza [ d ] . Rilevali dall ilio- 
ria di flamba il quale aficefie al trono l’ anno v 
671. che i nativi del paefie fi erano fatti * piu 
forti (e) : quindi la legge Romana vi avea mag- 
giore autorità , e meno ve ne ayea la legge Go- 
tica. Le leggi Spagnuole non convenivano ne al- 
le loro ulanze , nè alla loro attuale Umazione : 
può anche darli , che il popolo s’ oftinallè alla 
legge Romana , perché vi univa 1 ’ idea della pro- 

N 4 P n * 



fd) Vegganfi in Caffi od ero le eondifeendetpe , eh’ 
ebbe per effe Teodorico Re degli Oftrogot» Principe il 
più (limato del Tuo tempo. Lib. IV. Lettera 19. e 16. 

(e) La ribellione di quelle provjncie fu generale , 
come apparifee dal giudizio che fi legge in feguito dell 
ifloria . Piolo, ed i fuoi partigiani erano Romani, e fu* 
fono anche favoriti da’ Vefcovi . Vamba non ardì di p©t- 
re a morte i fediziofi , che avea vinti .- L Autore dell 
Hloria chiama la Gallia Narbonefe la nutrica della perfi- 
dia . - - - 
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;^j Crta ‘ J 1 ^ d i- y anta 8g‘° :,c le gg‘ ài Ch*n- 
J nitido , c di Recefftttndo contcneano difpofizio- 

xu ornhdi contra gli Ebrei: ma quelli Ebrei nel- 
TlSf 1 " meridionale erano potenti. L’autore 
dell Iftona del Re rami* chiama quefte provin- 
ole il poftribolo de’ Giudei. Quando in quefte 
provmcie capitarono i Saraceni , , eftì vi erano 
itati chiamati : ora chi poteva averveli chiama- 
ti , gli Ebrei , o i Romani ? I Goti' furono ì 
primi oppreili perchè erano la Nazione domi- 
nante Si vede in Procopio (f), come nelle lo- 
ro calamita fi rifuggivano dalla Gajlia Narbo- 
neie m Upagna . Certamente in quefta fventura 
nfuggironfi nelle contrade Spagnuole, che per an- 
che fi difendevano } e ne venne grandemente 
icemato il numero di coloro , che nella Galli» 
meridionale viveano fotto la legge de’ Vifigoti , 

; C A P ITOLO Vili. 

Faljò Capitolare . 

Q | Uello /graziato compilatore È ette detto Lecita 
non trasformò egli quella legge de* Vifigo- 
« , Che proibiva l'ufo del diritto Romano, in un 
Capitolare (a) attribuito di poi a Cari, Magno ì 

’ . E gK 

uxorìbut Ub!rir' qui f u t ,er f ueran( ■ 'X Galli* cutn 
*auZ j f *“ e /F e ffi m ad Teudim i* m 

I. C^Sni. km fe rece t erunt • dc be Ilù Gothorum , Lib. 

cervi TT?* pÌto1 ' édiz - deI Bal »zte , Lib, VI Ca» 
CCCXLIII. p*g. Toqo I. * V1 - Cap> 
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Egli fece di quefta legge particolare una legge 
generale , non altrimenti che pretendere d’ eftin- 
guere per tutto 1 * Univerfo il diritto Romano . 

CAPITOLO IX, 


Come i Codici delle leggi barbare > ed i Capitola - 

ri fi perdettero , \ 

' • *» * ' 


L E leggi Saliche , Ripuarie , Borgognone , e 
Vifigote , lafciarono tratto tratto d’ettère in 
ufo preilo i Franzefi j ed ecco in qual guifà . 

Eflèndo i feudi divenuti ereditar) , ed eflèndo- 1 
fi dilatati i, fottofeudi , s’ introduflcro parecchi i 
ufi , a' quali più non erano applicabili quefte \ 
• ^e ne confervò per altro lo fpirito * che 
era di regolare la maggior parte degù affari col- 
le multe . Ma ficcome i valori indubitatamente 
cangiarono, cangiarono altresì. le multe, t veg- 
gonfi : molte antiche carte- (a) , in cui i Signori 
fiflàvano le multe , che dovevano eflèr pagate 
ne. loro -piccioli Tribunali In tal modo fi ven- 
ne a ieguire lo fpitito della legge', fenza feeuire 
la legge medefima . 

. Per altra parte trovandoli la Francia divifa in 
infinite picciole Signorie , le quali riconofceano 
piuttofto una dipendenza feudale, che una dipen- 
denza politica, era molto difficile ,che aver potette 
autorità una legge fola : in fatti non vi farebbe 

Ita- 1 


^ .Signor de la Thaumajfìer ne raccolse mol- 
te. Vedi per efempio il Cap. LXJ. LXVI. ed altri. 
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ftato modo di farla oflervare . Non correa più 
1* ufo di fpedire ufiziali ftraordinarj nelle provin- 
cie [/>], che aveller 1* occhio all’ a mmìnift razione 
della giuftizia, ed agli affari politici : apparilce 
eziandio dalle antiche carte , che quando li ftabi- 
livano nuovi fèudi , i Re li privavano del dirit- 
to di fpedirveli * Quindi , allorché quali tutto di- 
venne feudo , quelli Ufiziali non potevano effère 
più impiegati: non vi fu piu legge comune , 
perchè niuno potea farla ollèrvare. 

Le leggi Saliche, Borgognone , e Vifigote ven- 
nero adunque in eftrcmo trafcurate fui termina- 
re della lèconda ftirpe ; e nel principio della ter- 
za non fu ne udì più far parola; 

Sotto le due prime ftirpi li convocò con fre- 
quenza la nazione, vale a dire, i Signori, ed i 
Vefcovi : 'per anche non trattava!! de’ Comuni . 
Si proccurò in quelle aflèmblee di regolare il Cle- 
ro , il quale era un corpo , che li formava per 
dir così , fotto i conquiftatori , e che ftabiliva le 
fue prerogative : • le leggi fatte in quelle AlTem- 
blee fono ciò , che noi chiamiamo i Capitolasi . 
Nàcquero quattro colè: lì ilabilirono le leggi 
de' feudi: un^ gran parte' de 5 ìjeni deHa Chiela 
fu governata dalle leggi feudali : gli Ecclelìaftici 
li lepararono di più , e trafcurarono le leggi di 
riforma (c) ove non erano Ilari i riformatori elli 
•*-. fo- 

r IO- 

■ , : . — ■ 1 . 

(b) MiJJi dominici. 

[cj Che i Vefcovi , dice Carlo il Calvo nel Capi- 
tolare deli* anno $44. art. S. fotto premilo d' aver 1' au- 
torità di fare de' Canoni , non fi oppongano a quella cò- 
ftimzlone , nè la trafeurino . Sembra , che ne prevedere 
già l’aboiimenro, , . . 
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foli: fi raccolfero i canoni de’ Conci!) [d] , c 
le Decretali de’ Papi ; èd il Clero ricevè quelle leg- 
gi come vegnenti da purifiìma Tergente . Dopo 1* 
erezione de-’ grandi feudi LRe , come dicemmo , 
non ebbero più Inviati nelle provincie per far 
oflèrvar le leggi da efiì emanate : quindi lotto- la 
terza ftirpe non fi udì più parlare di Capitolari j 

capitolo X. 

ConttnHaz,ìonc del medefimo filetto . 

F Urono aggiunti parecchi Capitolari alla legge 
de 1 Longobardi , alle leggi Saliche , ed alla 
legge de’ Bava» . Se n’ è cercata la ragione , c 
quella dee defumerfi dalla cofa medefima < I Ca- 
pitolari erano di varie fpecie . Alcuni' aveano del 
rapporto al governo politico t altri al governo ^ 

economico , la maggior parte al governo eccle- 
fìaftico , alcuni al governo civile . Quelli di quell* 
ultima fpecie furono aggiunti alla legge civile , 
vale a dire , alle leggi perfonali di ciafcuna na- 

; - • . i* ■tu*. 


(d) Fu inferito nella raccolta de' Canoni numero in- 
finito di Decretali di Papi pochilfime ve n’ erano nel- 
la collezione antica . Dionigi il Piccolo ne mifc molte 
nella fua : ma quella, d’ Ijìdoro Mercatore fu piena di vere, 
e di falle Decretali . La vecchia collezione fu in ufo in 
Francia fino a Carlo Magna . Quello Monarca ricevi 
dalle mani di Papa Adriano 1. la collezione di Dionigi 
il Piccolo , e la' fece accettare . .La collezione d ifidar» 
Mercatore comparve in Francia verfo il Regno di Carla 
Magno : fu ritenuta con oftinazione.- quindi comparve ciè* 
che chiamati il Corpo del Diritto Canonie» - 
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zione ; per ciò appuhtó fi' dice nc Capitolari , che 
non vi è, ftipulaca cofa veruna contra la legge 
Romana (a). In faccia quelli , che riguardavano 
il governo economico * ecclefiafhco , o politico , 
non aveano relazione a quella legge j c quelli, che 
concernevano il governo civile f n ebbero fol- 
tanto alle leggi de' popoli barbari , che fi fpie- 
gavano , fi correggevano , accrefcevanfi , e di- 
minuivanfi . Ma "quefti Capitolari aggiunti al- 
le leggi perfonali , fecero fecondo me , trafcu- 
jrare il corpo medefimo de’ Capitolari * In tem- 
pi d’ ignoranza il compendio d' un’ opera fa dar 
giù Con frequenza 1’ opera {Iella . 

CAPITOLO XI. 

v . ' * « 

. . . ■, > 

, » . • ■ i • 

filtri cagioni della cadetta de* Cedici delie leg- 
gi barbare , del Diritto Romano , e de’ 
Capitolari . 

r A Llorchè le hazioni della Germania conqui- 
ftarono il Romano Impero , vi trovarono 
l’ufo della fcrittura ; e ad imitazione de' Romani 
regiftrarono in ifcritto gli ufi loro (a), e ne for- 

ma- 


(z) Vedi t’ Editto di Pilli, Att. 20. . 

(a ) Ciò Tiene efprelTaniente indicato ih alcuni prolo- 
ghi di quelli Còdici . Si veggono artcora nelle Leggi de' 
SalTonl , e de’ Friioni delle varie difpolizioni fecondo i 
differenti diftretti . Si aggiunsero a quelli ufi alcune par- 
ticolari difpofizioni , che richiefero le circoftanze { tali 
furono le dure Leggi contra i Sa floni . 




/ 


Digitized by Googli 


X 


Delie Leggi . L i b. XXVTTT. .Cap. XI. io j 

nurono de’ Codici. I regni infelici , che feguiron 
quello di Carlo Magno , le invafioni de’ Nor- 
manni , le guerre incedine , precip ; rarono di bel 
nuovo nelle tenebre , ond' erano ufcitc , le na- 
zioni vittoriofe : più non fi Teppe nè leggere , nè 
fcrivcre . Ciò fece dimenticare in Francia , ed in 
Alemagna h; leggi barbare ferine , il diritto Ro- 
mano, ed i Capitolari. L'ufo della fe^inura con- 
fi. E volli meglio in Italia , ove regnavano i Papi, 
ed i Greci Imperadori, ed ove erano Città fiori», 
de , e quafi il lolo commercio , che allora fi fà- 
ceflè . Queda vicinanza d 1 Italia fu cagione , che 
il Romano diritto meglio fi confervafiè nelle 
contrade della Gallia , foggetce un tempq a’ Go- 
ti , ed a’ Borgognoni , tanto più , che quedo di- 
ritto ivi era una legge territoriale, ed una fpecie 
di privilegio . E’ probabile che il non fapere fcri- 
•vere facedè cadere in ifpagna le leggi de' Vifigo- 
ti , e colla cadura di tante leggi fi formallero 
per ogni dove delle codumanze 
-Caddero le leggi perfonali . Le compofizioni, 
e quei che fi diflero Preda ih) , fi regolarono 
più colla coftumanza , che^ col redo di quede 
leggi . Quindi ficcoqie nello dabi li mento della 
Monarchia fi era pafTatp \ dagli ufi de’ Germani 
alle leggi ferine, alcuni fecoli dopo fi tornò dalle 
leggi ferine agli ufi non feristi , 


c . . 



fb) Ne farò parola altrove . 
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Velie coftumanze locali : rivoluzioni delle leggi de 
popoli barbari , e del Romano Diritto . , 

. . r ‘ 

• . ; ' i 0 - 

S I oflcrva da varj monumenti , che fino dalla 
prima , e feconda ftirpe vi erano delle co.- 
ftumanze locali . Vi fi parla della coflumanzA del 
luogo (a ) , dell’ ufo antico (b), della cojlumanz.a 
[c] , delle Leggi (d) e delle ufanz.e -, Alcuni Au- 
tori fono fi fatti a credere , che quelle ,- che fi 
diceano coftumanze , follerò le leggi de’ popoli 
barbari, e ciò, che denominava!! la legge, fof- 
fe il diritto Romano ; Io dimoftro , che ciò 
non può ftare . Ordinò il Re Pipino (e) .> che 
ovunque non vi folte legge , fi feguirebbe la co- 
ftumanza ; ma che quella non verrebbe antepp- 
fta alla legge . Ora 1’ aflèrire , che il diritto Ro? 
mano venne antepofto accodici delle leggi bar- 
bare , è un rovefciare tutti gli antichi monu- 
menti , e fingolarmente qije’ codici delle leggi 
barbare, i quali dicono fempre il contrario. 

Anzi che le leggi de’ popoli barbari follerò le 
divifate coftumanze , furono quelle medefime leg- 
gi , le quali, 'pome leggi perdonali le introduf- 


[a] Prefazione delle Forrr.ole di Marcolfo . 

[b] Legge de’ Longobardi, Lib. li. Tic. 58 . §• }• 
fc] Ivi, Lib. II. Tic. 4d‘ §■ 

[d] Vita di San Legero. v 

(e) Legge de’ Longobardi , Lib. II. Titolo 4 T> $- 6 * 


v 
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fero . La legge Salica , a cagion d’tfempio , era 
Una legge pedonale: ma ne' luoghi abitati gene- 
ralmente da Franchi Salj, la -legge Salica , per- 
fidiale quale ella èra , divenne nfpetto a quelli 
Franchi Salj una legge territóriale , nè era per- 
fonaie che per li Franchi , che altrove abitava- 
no . Ora , le in un luogo , in cui la legge Sa- 
lica era territoriale, folle,; accaduto , che parec- 
chi Borgognoni , Alemanni , ed anche Romani , 
avellerò con frequenza avuto degli affari , quelli 
farebbero flati decifi dalle leggi di quelli popoli, 
e numero grande di giudizj uniformi ad alcune 
di quelle leggi avrebbe dovuto, introdurre nel 
paefe nuove ufanze . E quello dà un' adeguata 
fpiegazione della Coflituzione di .Pifino . Era co- 
fi naturale , che quelli ufi poteflèro quadrare a* 
Franchi flclTì del luogo, ne' cali , che non erand 
dalla legge Salica deciti ,* ma non eralo , che pre- 
valer poteflèro alla legge -Salica fteflà . 

, -Quindi eravi in ogni luogo una legge domi- 
nante j ed ufi ricevuti , che fervivano di fuppli- 
mento alla legge dominante , allorché non vi 
erano contrarj , 

Poteva anche darli , che lèrviflèro di fuppli- 
mento aduna legge., che non foflè territoriale : e 
per ' non abbandonare lo fteflo efempio , fe in un 
luogo , in cui la legge Salica era territoriale , un 
Borgognone veniflè giudicato dalla legge de' Bor- 
gognoni , e che il cafo non foflè regiftrato nel 
tefto 
non 


di quelta legge , non dee dubitarli , che 
fi giudicaflè a norma della coftumanza del 



V 


f 

ao$ Dello Spirito 

Al tempo del Re Pipino le coftumanze , che 
fi erano formate, avèano minor vigore delle leg- 
gi } ma in brev’ ora le coftumanze diftruflero le 
leggi : e ficcome i nuovi regolamenti fon Tempre 
rimedj indicanti un male prefen te , portiamo {op- 
porre , che al tempo di Pipino fi principiale 
>. già ad anteporre alle leggi le coftumanze . 1 . 

Il da me detto fpiega in qual guifa il Roma- 
no diritto comiriciadè lino da' primi tempi a di- 
ventare una legge territoriale , ficcome fi vede 
nell’ Editto di Pitti ; e come la legge Gotica 
non lafciaftè d’ eftervi per anche in uio , come 
apparifee dal Sinodo di Trojes [f] di cui ho parla- 
to . La legge Romana era divenuta la legge per-r 
fonale univerfale , e la legge Gotica la legge per- 
fònale particolare , e per confeguenza la legge 
Romana era la legge territoriale . Ma e come 1* 
ignoranza fece dar giù per ogni dove le Ifcggi per- 
fidiali de' popoli barbari , mentre fi mantenne 
il diritto Romano come legge • territoriale nelle 
Provincie V ifigote , e Borgognone ? Rifpondo , 
che la ftefli legge Romana incorfe ad un di pref- 
fo il dettino delle altre leggi pcrfonali : v fenza 
di fio avremmo tuttora il Codice Teodofiano 
nelle Provincie , nelle quali la legge Romana era 
legge territoriale , dove vi abbiamo leggi di Giu- 
ftiniano . Appena rimafe a quefte Provincie il 
fido nome di paele di diritto Romano , o dirit- 
to fcritto , e quell* amore ■ che hanno i popoli 

; ■' 


[fj Veggafi qui innanzi il Cap. y. 
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per la lor legge , madìme allorché la confidera- 
no come un privilegio , e finalmente alcune difi- 
pofizioni del Romano diritto conlervare allora 
nella memoria degli uomini : ma quello ballò 
per produrre quell' effètto , che quando , cioè , 
comparve la compilazione di Giuftinia,no , folle 
ricevuta nelle Provincie del dominio de' Goti , e 
de' Borgognoni come legge fcritta : dove nell’ an- 
tico dominio de’ Franchi fu foltanto ricevuta co- 
me ragione fcritta. 

CAPITOLO XIII, 

Differenza della legge Salica , o de’ Franchi Salj> 
da quella de’ Franchi Ripuarj , e degli 
altri popoli barbari . 

» \ 

/ 

D AlIa legge Salica non ammetrealì 1’ ufo del- 
le prove negative , eh' è quanto dire , 
che per la legge Salica colui, che faceva un’in- 
Itanza , o un' accufa , do velie provarla , e che 
non baltaffè all’ accufato il negarla : la qual co- 
fa s' accorda colle leggi di quali tutte le nazio- 
ni del mondo. > 

Tutt’ altro fpirito era quello della legge de* 
Franchi Ripuarj (a) : contentava!! quella delle 
prove negative j e colui , contro al quale fi for- 
TomJII. O ma- 


fa) Ciò fi riferifce a quello , che dice Tacito , 
che i popoli della Germania avevano ufi comuni , ed ufi 
particolari . 


ito Delio Spirito 

mava un’inffcanza, o un’accufa, potea giuftificarfi nel- 
la maggior parte de’ cafi , giurando con un^ daco 
numero di teil.monj , di non aver facto ciò , di 
che veniva accagionato . Il numero de teltimo- 
nj (b) , che g.urar doveano , crefcea fecondo 1* 
importanza della coft : talora ve ne voleano let» 
tantadue fé). Le leggi degli Alemanni, de’ Ba- 
va» , de* Turingj , quelle, de’ Frifom , de Saflò- 
ni, de’ Longobardi, e de’ Borgognoni, furon 
fatte fui piano medelimo di quelle de’ Kipuarj . 

Biffi , come la legge Salica non ammettea le 
prove negative. Vi era tutcavolta un cafo (d), 
in cui ammectevale ; ma in quello cafo non le 
ammettea fole, e fenza il concorfo di prove po- 
sitive . L* accufatore faceva (e) afcoltare i fuoi 
reftimonj per iftabilire la fua inftanza: quegli , che 
difendevali, afcoltar faceva i fuoi per giuftificarlì; 
ed il giudice andava rintracciando la verità ne’ 
primi , e ne’ fecondi teftimonj (/). Una tal 
pratica era tutt’ altra da quella delle leggi Ri- 
puarie , e delle altre leggi barbare , in cui un 
accufato giuftificavali col giurare di non elTer reo, 
e col far giurare a’ proprj parenti, che detta avea , 
la verità . Siffatte leggi non poteano convenire fe 

non 


fb) Legge de’ Ripuarj , Titolo 6 . 7. 8. ed altri. 

[c] Ivi , Tit. 11. iz. c 17. 

[d] E’ quello , in cui un antruftione , cioè , un 
Vaffallo del Re , in cui fuppor.es.fi maggior franchigia , 
«ra accufato. Vedi il Tit. 76. del Pa8us Ltgit Salili f 

[e] Vedi il Tit. 76. del PaiHus Le«it Salii*. 

[f] Come tuttora fi pratica in Inghilterra . 
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non ad un 'popolo , che folle femplice , e d* 
un certo candor naturale : convenne per fino , 
come or vedremo , che i Legislatori ne preve- 
nillèro T abufo . 

c ' 

CAPITOLO XIV. 

* Altra differenza . 

N On permettea la legge Salica la prova per 
duello : la riceveano per lo contrariò la 
legge de’ Ripuarj {a) , e quali tutte quelle de’ 
popoli barbari (b) . A me pare, che la legge del 
duello folle una naturai confeguenza , ed il ri- 
medio dèlia legge , la quale ftabiliva le prove 
negative , Allorché fàcevali un’inftanza , e che li 
vedea , che ingiuftamente verrebbe elufa da un 
giuramento , che reftava ad un guerriero (c) , 
il quale vedevali in procinto di reftar confulo , 
fé non chieder ragione del torto , che fe gli fa- 
ceva , e dell’ offerta ftelli dello fpergiuro ? La 
legge Salica , che non ammettea 1’ ufo delle pro- 
ve negative , non abbifognava della prova per 
duello , e non la ricevea : ma la legge de’ Ri- 

O i pua- 


[a] Tic. 3i. Tit. 17- f i. Tit. j j. §. 4. 

[b] Vedi la Nota feguente . 

[c] Quello fpirito fi ricava chiaro nella Legge de’ 
Ripuarj , Tit. 5 9. §.+. e Tit. 67. $. 5. ed ài Capitolare di 
Luigi il Buono , aggiunto alla Legge de’ Ripuarj dell'an- 
no 803. art. ai. 
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puarj (d) > e quella degli altri popoli (e) barba- 
ri , che ammetteano 1* ulb delle prove negative, 
furon coftrette a flabilire la prova per duello . 

Bramo , che fi leggano le due famolè difpofi- 
zioni (f) di G onde? aldo Re di Borgogna intor- 
no a quella materia : fi vedrà elfer favate dal- 
la natura della cola . Era neceflario , come s* 
efprimono le leggi barbare , togliere il giura- 
mento dalle mani d’ un uoiro , che volellè abu- 
larne , J i 

Predo i Longobardi la legge di Rotori ara» 
mife de’ cafi , ne’ quali volea , che colui , il 
quale fi folle difefo con un giuramento , non 
potelle altrimenti eder moleftato con un duello . 
Quell’ ufo dilatofli : vedremo in progredo (rì 
quai mali ne rifultarono , e come convenne ab-» 
bracciar di nuovo la pratica antica , . 


CA- 


fd) Vedi quella Legge. 

fé) La Legge de' frifoni , de’ Longobardi , de’ 
Bavari, de’ SalTòni, de' Turingj , e de’ Borgognoni. 

[0 Nella Legge de' Borgognoni , Tit. 8 . §. I. e x. 
intorno agli affari criminali : ed il Tit. 45. che verte al- 
tresì fopra gli altari civili . Vedi anche la Legge de’ Tu- 
ringj , Tit. 1. §. 31. Tit. 7. §. 6. e Tit. 8. e la Legge 
degli Alemanni , Tit. 8 9. la Legge de’ Bavari , Tit. 8. 
Cap. II. §. 6. e Cap. III. §. 1. e lit. 9. Cap. IV.. §. 4. 
la Legge de Frifoni , Tit. n. $. 3. c Tit. 14. §. 4. la 
Legge de’ Longobardi , Lib. 1. Tit. 31. $. 3, e Tit. JJ. 
5. 1. e Lib. II. Tit. 33. §. x. 

(g) Vedi qui fono il Cap. XVIII. fui fine. 


A . 1 
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CAPITOLO XV. 

Rifiejfione . 

I O ntìn nego , che ne’ Cambiamenti, che furori 
fatti nel codice delle leggi de’ barbari, nelle 
dilpofizioni , che vi furono aggiunte , e nel cor- 
|>o de’ Capitolari , podi trovarli alcun tefto , in 
cui nel fatto la prova del duellò non da una 
eonleguenza della prova negativa . Alcune parti- 
colari circoftanze nel corfo di più fecóli hanno 
potuto fare ftabilire certe leggi particolari . Par- 
lo dello fpirito generale delle leggi Germane , 
della loro natura , ed origine : parlo degli ufi 
antichi di quelli popoli , indicati , o ftabiìiti da 
quelle leggi .• qui d* altro non fi tratta , falvo 
che di quello . 

CAPITOLO XVI. 

Della prova per /’ actjHa bollente Jì ab Hit a dal- 
la Legge Salica . 

A Mmettea la legge Salica 1’ ufo (a) della pro- 
va per 1 ’ acqua bollente ; e. ficcome quella 
prova era molto crudele , la legge (b) prendeva 
un temperamento per mitigarne il rigore . Per- 

O 3 mer- 


la ) Ed ancora alcune altre Leggi de’ Barbari . 
( b ) Titolo jtf. 
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mettea la medefima a colui , eh’ era flato inti- 
mato il giorno per venire a far la prova per 
1' acqua bollente, di redimer la fua mano col 
confenfo della fua parte . L’ accufatore median- 
te una data fbmma fidata dalla legge potea con* 
tentarli del giuramento d’ alcuni teltimonj , i 
quali dichiaraflèro , che l' acculato commeflo non 
aveva il delitto : ed era quello un cafo parti* 
colare della legge Salica , in cui ammettea la 
v prova negativa . 

Era quella prova una cofa di patto , che U 
legge comportava, ma che non preferivea. Da- 
va la legge un certo compendo all* accufatore , 
il quale s’ induceva a permettere , che l’ accu- 
lato fi difèndeflè con una prova negativa : era 
in libertà dell* accufatore il riportarli al giura- 
mento dell’ accufato , come era in fuà libertà 
il perdonare il torto , o i’ ingiuria . 

Dava la legge (e) un temperamento , affinchè 
prima del giudizio le parti , una col timore d* 
una prova terribile , 1* altra in villa d' un pic- 
ciol compendo predente , terminallèro le loro 
vertenze , ed eliingueflèro i loro odj . Ben lì 
comprende , che qualor folle confumata quella 
prova negativa non ve ne voleva altra , e cosi 
la pratica del duello effer non poteva una con- 
fèguenza di quella particolar difpofizione della 
legge Salica . 

CA- 
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CAPITOLO XVII. 

Modo di penfare de’ nojlri padri . 

S I farà altri le maraviglie in veggendo che ì 
nollri padri facedèro in quella gu.fa dipendere 
1’ onore , la fortuna , e la vita de' Cittadini da 
colè , che dipendeano più dal cafo , che dal- 
la ragione : che Tempre lì fervidèro di pro- 
ve , che nulla provavano , e che non avean re- 
lazione nè colP innocenza , nè col delitto . 

I Germani , che non erano mai dati foggio— 
gati (a) , godevano un' eftrema indipendenza. Le 
famiglie fi faceano la guerra per omicidj (b) » 
per furti , per ingiurie . Venne modificata que- 
lla coftumanza col fottoporre a regole quelle 
guerre : quelle fi fecero per ordine (c) e fotto 
gli occhi del Magillrato : la qual cofa era da 
preferirli ad una licenza generale di farli del 
male . 

Siccome a’ dì nollri i Turchi nelle loro guer- 
re civili prendono la prima vittpria per un 
giudizio di Dio , il quale decide > così i popo- 

0 4 , li 


(a) Quello apparifce da ciò , che dice Tacito : e« 
tnnihus idem habitus . 

fbl Vellejo Patercclo . Lib II. Cap. CXV1II- dice, 
che i Germani d^cideano tutti gli affari col duello . 

[c] Vedi i Codici delle Leggi barbare ; e per li 
tempi più moderni Beaumanoir intorno alla coftumanza 
di Beauvoifis. 
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li della Germania ne’ loro privati affari prendea- 
no P evento della pugna per un decreto della 
Provvidenza , attenta mai Tempre a punire il reo, 
o P ufurpatore . 

Dice Tacito , che predo i Germani , allorché 
una Nazione volea far guerra ad un'altra, proc- 
curava di fare alcun prgioniero , che combatter 
pottlfe con uno de* fuoi , e che dalla riufeita 
di quefta pugna fi giudicava dell’ evento della 
guerra. Popoli, i quali fi facevano a credere, 
che il duello regolale i pubblici affari , poteano 
pur penfare , che regolar poteflè anche le verten- 
te de’ privati . 

Gondebaldo Re di Borgogna (i) , più d’ ogni 
altro Re autorizzò P ufo del duello . Quello Mo- 
narca rende ragione di quella Tua legge nella 
legge ftelTà : »« il motivo fi é , die’ egli , perchè 
» i noftri fudditi non facciano più giuramento 
u fopra fatti ofeuri , e non divengano fpergiuri 
•> fopra fatti certi «*. Quindi , mentre gli Eccle- 
fiaftici (e) dichiaravano empia la legge , che per- 
metteva il duello , la legge de’ Borgognoni pren- 
dea per facrilega quella , che ftabiliva il giu- 
ramento . 

La prova pèr duello aveva alcuna ragione fon* 
data full’ efperienza . In una nazione unicamente 
guerriera la poltroneria fuppone altri vizj : pro- 
"va , che non fi è fecondata P educazione , che fi 


[d] Legge de' Borgognoni . Cap. 45. 

(e) Vedi le opere a Jgobardo. 
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è ricevuta, e che altri non è flato fenfibilé all' 
onore , nè guidato dalle maffìme , che hanno go- 
vernati gli altri uomini : fà ella vedere , che non 
fi teme il loro difpregio, e che non fi tiene al- 
cun conto di loro ftima ; per quanto poco al- 
tri fia ben nato , non farà d' ordinario prive) 
della fvdtezza , che dee unirli colla forza , nè 
della forza , che dee accoppiarli col coraggio : 
imperciocché (limando 1' onore , altri li farà per 
tutta la vita fua occupato in cofc , fenza le 
quali non li può conleguirlo . Di più in una 
nazione guerriera , ove fono in onore la forza, 
il coraggio , e la prodezza , i veri delitti odioli 
quelli fono , che nafeono dalla furberia , dalla 
fcaltrezza , e dall' inganno * che è quanto dire , 
dalla poltroneria . 

Rilpctto alla prova del fuoco , dopo che l' ac- 
cufatp àvea polla la mano fopra un ferro roven- 
te , o pure nell' acqua , che bolliva , ’ fi ravvolgea 
la mano in un facchetto , che figillavafi 5 fe tre 
giorni dopo non comparivano légni di feottatu- 
fa , eran dichiarati innocenti . Chi non vede , 
che predò un popolo avvezzo a maneggiar le 
armi, la cure ruvida, e callofa ricever non do- 
vea tale impresone dal forro infuocato , o dall’ 
acqua bollente , che vi dovefiè comparire tre 
giorni dopo ? E le vi compariva era légno evi- 
dente , che colui , il quale facea la prova , era uo- 
mo molle ed effemminato . I nollri contadini col- 
le loro mani callolé maneggiano a lor talento 
il ferro arroventiti» , e quanto alle femmine , po- 
teano reggere al ferro infuocato le mani di quel- 
le 
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le , che lavoravano . Le dame ( f) avevano i lo- 
ro campioni per difenderle ; ed in una nazione 
priva affatto di ludo > non vi era ordine di 
mezzo . v 

In vigore della legge de’ Turingj (g) una don- 
na acculata d’ adulterio non era condannata alla 
prova per l' acqua bollente , fe non fe quando 
non compariva campione per difenderla : e la 
legge de’ Ripuarj [h\ non ammette quella prova, 
fe non fe quando non lì trovano tellimonj per 
giullitìcarlì . Ma una • donna , che non trovava 
parenti , che difendere la volelfero ; un uomo » 
che non pocea produrre alcun teftimonio di fua 
probità , per quello folo erano già convinti . 

Dico adunque , che nelle circollanze de’ tem- 
pi , in cui la prova per duello , e la prova per lo 
ferro infuocato , e per 1’ acqua bollente furono 
in ufo , vi regnò una tal confonanza di quella 
leggi co’ collumi , che quelle leggi produllero 
meno ingiultizie , di quello effe follerò ingiufte: 
che gli effetti furono più innocenti delle caufe : 
che più intaccarono 1* equità , di quello ne vio- 
lalfero i diritti : che furono più irragionevoli , 
che tiranniche. 

CA- 


(fj Vedi Beaum.tnoir , coftumanza di Beauvoifis , 
Cap. LXI. Vedi anche la Legge degl' inglclì Cap. XIV. 
ove la prova per 1 acqua bollente è puramente folli- 
diaria. 

fg) Titolo T 4 . 

(h) Cap.XXLI. $.J. 
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CAPITOLO XVIII. 

Cerne fi dilatale la prova per duello . 

D Alla lettera d’ Agobardo a Luigi il Buono Ci 
potrebbe concludere , che la prova per 
duello non era in ufo predo i Franchi , poiché 
dopo d'aver fatto conofcere a quefto Principe gli 
abufi della legge di Gondebaldo , chiede [a] , che 
in Borgogna fi giudichino gli affari colla legge 
de 5 Franchi . Ma ficcome altronde fappiamo , 
che in quel tempo fi ufava in Francia la pugna 
giudiziaria , la faccenda noli potea concepirli * 
Ciò viene fpiegato da quanto ho detto : la leg- 
ge de' Franchi Salj non ammettea quefta pro- 
va , ed ammcttevala quella de' Franchi Ripua- 

* Ma ad onta de* clamori degli Ecclefiaftici , fi 
dilatò ogni giorno piò in Francia l’ ufo della pu- 
gna giudiziaria > ed io provero pur ora , come 
e dì ftefli in gran parte ve ne diedero il mo- 
tivo . 

Quefta prova 1’ abbiamo dalla legge de’ Lon- 
gobardi . » Erafi da lungo tempo introdotto un 
» ufo deteftabiie ( così leggefi nel proemio della 

„ CO- 


fa] Si plaeeret domino nofiro , ut *ct transferret ai 
Zegtm Trancorum. 

[b] Vedi quefta Legge Tit, fg. $. 4. * Tit. 67. §. J. 
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»> coftituzione (c) d’ Ottone II. ) ; ed é , che 
» Ce la carta d‘ alcuna eredità folte impugnata 
» come falfa , colui , che la prefentava , g'urava 
» fu i Vangelj , eh' era vera, e fenz’ altro giu- 
»» dizio preventivo appropriava!! 1’ eredità : quin- 
»> di gli fpergiuri erano certi d’ arricchirli .» 
Quando T Imperadofe Ottone I. fi fece corona- 
re in Roma (d) Papa Giovanni XII. tenendo 
un Concilio, tutt’ i Signori Italiani efclamaro- 
no 0], e (Ter neceftario , che l’ Imperadore faceffe 
una legge per correggere sì indegno abufo . Sì 
il Papa , che 1’ Imperadore furon d’ avvifo di 
rimetter 1’ affare al Concilio , che in breve do- 
vea convocarfi in Ravenna ( f) . Quivi i Signori 
rinnovarono le medefime iftan2e, e raddoppiaro- 
no le loro grida : ma folto il pretefto di tro- 
varfi lontane alcune perfone , fi differì di bel 
nuovo 1' affare . Allorché Ottone II. e Corra- 
do (g) Re di Borgogna ginn fero in Italia , eb- 
bero in Verona un abboccamento [h] con i Si- 
gno- 


ri 

XXXiV, 


Legge dé’ Lorigobardi , Lib‘. II. Tit. yy. Cap. 


[d] L* afthO ^éi. 

' v [e] -db Itali*, proceribus e/l proclamatum , ut Impe- 
ratele fancius , mutata lege , facinus indignum de/lrueret . 
Leg.de Longobardi, Lib. IL Tir. yy, Cap. XXXIV. 

[ f] Fu tenuto 1 ’ anno 967 • in prefenza del Papa 
Giovanni XIII. e dell’ Imperadore Ottone I. 

[g] Zio d’ Ottone IL figliuolo di Rodolfo , e Re del- 
la Borgogna Transjurana. 

[h] L'anno $88, 
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gnor: d' Italia (/).; e per le loro inftanze reiterate 
P imperadare col conlènfo di tutti fece una legge, 
la quale ordinava , che qualora vi foflè alcun con- 
trailo fopra l'eredità , e che una delle parti vo- 
lere fervidi d' una carta , e che 1’ altra follenelle 
efièr fai fa , 1’ affire verrebbe decifo col duello : 
che la regola medefima fi ollèrverebbe qualor li 
trattallè di materia feudale ; che le Chiefe fareb- 
bero fottopolle alla legge medelima , e combat- 
terebbero per mezzo de' loro campioni. Si vede, 
che la nobiltà chiefe la prova per duello a mo- 
tivo del difordine della prova introdotta nelle 
Chiefe , che ad onta de' clamori di quella no- 
biltà , ad onta dell' abufo , che per le Hello 
efclamava , e finalmente ad onta dell' autorità d* 
Ottone , che fi portò ita Italia per parlare , e per 
farla da padrone, il clero fi tenne fermo in due 
Concilj : che il concorlò della nobiltà , e de’ 
Principi avepdo forzati gli Ecclefiaftici a cedere, 
1' ufo della pugna giudiziaria dovette ellèr confi- 
derato come privilegio della nobiltà , come un 
antemurale contra l' ingiultizia , e come una fi- 
curezza della fua proprietà , e che fin da tal 
momento dovette eltenderfi una tal pratica , E 
pure ciò avvenne in nn tetnpo , in cui gl' Im- 
peradori erano grandi, ed i Papi piccioli : in un 
tempo , in cui gli Ottoni vennero a riftabilire in 

' Ita- 


li) Cutn in hoc ab omnibus imperiale: aure t pul- 
far en tur . Leg. de’ Longobardi , Lib. II. Tic. ff. Cap. 

xxxiy, 
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Italia la dignità dell' Impero . 

Farò una rifleffione , dalla quale verrà confer- 
mato quanto affermai poc’ anzi , che lo (labili— 
mento delle prove negative tiravafi dietro la giu- 
rifprudenza del duello . L' abufo , di cui Fi fa- 
ceano le lagnanze innanzi agli Ottoni , era , che 
un uomo , a cui fi opponeflè la fallita della Tua 
carta , fi difendei con una prova negativa , ade- 
rendo fu i Vangelj, che non era tale. Che fi 
fece per corregger F abufo d’ una legge , che 
era fiata troncata ì ' Sj rimife in voga i* ufo del 
duello . 

Mi fono affrettato a far parola della Cofti- 
tuzione d' Ottone II. per dare una chiara idea 
de' contraili di quei tempi fra il Clero , ed i Se- 
colari . Vi era fiata innanzi una coftituzione di 
Lotario I. [ il quale per le medefime lagnan- 
ze , e contraili , afficurar i volendo la proprietà 
de' beni , aveva ordinato , che il ]Motajo giure- 
rebbe , che la fua carta non era falfa ; e che s' 
ci folle morto , fi farebbero giurare i teftimonj , 
che 1' avefièro fottofcritta : ma il male fèmpre re- 
ftava , e forz’ era appigliarli al rimedio , del qua- 
le ho parlato 

lo rinvengo , come prima di qoel tempo nel- 
le generali alfemblee tenute da Carlo Magno gli 

rap- 


[k] Nella Legge de’ Longobardi Lib. II. Tit. fj. §. 
J j. Nell’ elbm piare , di cui li c feryito il Muratori è at- 
tribuita all' Imperatore Guido . 
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rapprefencò la Nazione (/) , che nello ftato dell# 
co fé era malagevoliilìmo , che 1* accufacore , o 
1’ accufato non divemllero fperginri , e che tor- 
nava meglio il riftafyilire la pugna giudiziaria , 
com’egli fece. 

Si dilato 1 ’ ufo della pugna giudiziaria fra* 
Borgognoni , e vi venne lirmcaco quello del giu- 
ramento . Teodorico Re d’ Italia abolì il duello 
predo gli Oftrogoti (m)\ le leggi di Cbendafuin- 
do , e di R. c Jfuindo pare , che ne abbian vo- 
luto togliere per fino 1 ’ idea . Ma quelle leggi 
vennero si poco ricevute nel Narbonefe, che il 
duello vi fi riputava una prerogativa de’ Go- 
ti (n). 

I Longobardi , i quali dopo la diftruzione de- 
gli Oftrogoti fatta da’ Greci , conquiftarono 1 ' I- 
talia, vi riportarono l’ufo del duello: ma le lo- 
ro prime leggi lo riftrinfero (o) . Carlo Magno 
(p)> Luigi il Buono , gli Ottoni , fecero varie 

ge- 


li) Nella Legge de’ Longobardi, Lib. JI. Tit. jf. 

§• 

(m) Vedi Cajfiodoro , Libro III. Lettera ij. e 14. 

(n) In palai q quoque fiera Com t barjinonenfi s , 
turn impettretur a quodam vacato Sunila, 0* infidJitatìs 
arguire? ur, eum eodern fccundum legtm propriam , utpotl 
quia uterque Gohus erat , equ.flri pralio cangrejfut e fi , {? 
viitus . L' Autore incetto della vita di Luigi il Buono. 

(o) Vedi nella Legge de’ Longobardi Lib. I Tic 4, 
e Tit. 9. 5. 13. e Lib. IL Tic. 33. §. 4. e 5. e Tit. 53. 
6. I. 1. e 3. I Regolamenti di Rotati, ed al §.i 5. quel- 
lo di Luitprando . 

(p) Ivi, Lib. II. Tit. jj. $.13. 
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generali coftituzioni , che veggonfi inferite nelle 
leggi ile’ Longobardi , ed aggiunte alle leggi Sa- 
liche , eh' eftefero il duello prima negli affari 
criminali , e poi ne’ civili eziandio . Non fi là- 
pea che farli • La prova negativa per giuramen- 
to partoriva fconcerti : ne partoriva quella per 
duello : e fi mutava fecondo che altri era più toc- 
cato , o da’ primi » o da’ fecondi , 

Per una parte godeano gli Ecclefiaftici nel ve- 
dere , che in tutti gli affari fecolari fi ricorrere 
alle Chiefe (<7) ed agli altari ; e per l’ altra una 
nobiltà fiera era vaga di foftenere i primi dirit- 
ti colla fpada , 

Non dico io già , che il Clero avertè intro- 
dotto l’ufo, di cui lagnavafi la nobiltà. Tal 
coftumanza derivava dallo fpirito delle leggi bar- 
bare , e dallo ftabilimento delle prove negative . 
Ma una pratica , che proccurar potea l’impunità 
a tanti rei, avendo fatto immaginare, che forte, 
necertario il fervirfi della fantità delle Chiefe per 
intimidire i colpevoli , e fare impallidire gli fper- 
giuri , gli Ecclefiaftici foftennero queft’ ufo , e 
la pratica , alla quale trovavafi unito ; poiché 
per altra parte erano opporti alle prove negati- 
ve. 


(cj) II giuramento giudiziario facevafi allora nelle 
Chiefe : e vi era nella prima ftirpe nel palagio de’ Re 
una Cappella a polla per gli affari, che vi fi giudicavano. 
Vedi le forinole di Mtrcolfo , Lib. I. Cap. XXXVIII. le 
Leggi de’Ripuarj , Tic. 59. $. Tit.65 §. 5. L’ llloria 
di Gregorio di Tourt : il Capitolare dell’anno 803. ag- 
giunto alla legge Salica . 
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ve. Vagiamo ini Beaumattoir (r), come quelle 
prove n»n vennero mai ammeflè negli Ecclesia- 
ìlici Tribunali: la qual colà è indubitato, che 
molto contribuire a farli cadere , e ad indebolire 
ia difpoiizione de’ codici delle leggi barbare per 
tal riguardo . 

Giù farà altresì conofcefe a dovere l’unione fra 
1* ufo delle prove negative , e quello della pu- 
gna giud'ziaria , di cui ho tanto ragionato . I 
Tribunali fècola» gli ammifèro tutti e due , ed i 
Tribunali del Clero li rigettarono . 

Nella fcelta della prova per duello la Nazio- 
ne fecondava il proprio genio guerriero ; poiché 
mentre fhbilivafi la pugna come un giudizio di 
Dio , fi abolivano le prove colla croce , coll’ac- 
qua fredda e colla bollente , che fi erano pa- 
rimente confiderà» come Divini giudizj . 

Ordinò Carlo Magno , che (è inforgeflè alcu- 
na vertenza fra' Tuoi figliuoli , venifìè termina- 
ta col giudizio della Croce . Luigi il Buono [r] 
^limito lìffatto giudizio agli affari Ecclefiaftici : il r 
lìgi io di lui Lotario 1’ abolì in tutt* i cafi , ed 
abolì nel modo (ledo la prova per 1’ acqua fred- 

tia M • ‘ ’ . # 

Non dico , che in un tempo , in cui vi era- 
rio si pochi ufi univerfalmente ricevuti , non 
fieno fiate quelle prove rimeflè in voga in alcu- 
T om.III.' P ne "■ 


[rj Cap. 3j>. pag. zìi. 

(s) Si trovano inferite le fue Coflituzioni nella 
Legge de 1 Longobardi , ed alla fine delle Leggi Saliche . 

(t; Nella- fua Coflituzione inferita nella Legge de* 
Longobardi, Lib. IL Tic. jj. §.31. 
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ne Chiefe , tanto più , che una carta (u) dì Fi, 
lippo Augufte ne fa menzione ; ma dico , che fu- 
rono di poco ufo . Beanmanoìr , il quale viveva 
[*] al tempo di San Luigi , ed alquanto dopo, 
numerando i varj generi di prove , parla di quel- 
le della pugna giudiziaria , e non fa motto di 
quelle . 

CAPITOLO XIX. 

Nuova ragione delta dimenticanza delle 
leggi Saliche , delle leggi Romane , 
e de* Capitolari . 

H O già efpofte le ragioni, onde vennero a 
perdere la loro autorità le leggi Saliche , 
le leggi Romane , ed i Capitolari : aggiungerò , 
che la cagion principale ne fu la grande eften- 
fìone della prova pel duello . 

Le leggi Saliche , che quell’ ufo rigettavano , 
divennero in certo modo inutili , e caddero : pe- 
rirono pure le Romane leggi, che non l’am met- 
tevano . Ad altro non fi pensò , che a formar 
la legge della pugna giudiziaria , ed a farne una 
buona giurifprudenza . Ld difpofizioni de* capi- 
tolari hon divennero meno inutili . Quindi tan- 
te leggi perdettero la loro aucorità , fenza che 
polliamo citare il momento, in cui la perdettero; 
vennero polle in dimenticanza , lenza rintraccia- 
re 

> ' i < • 


£>* j Dtu *nno ’iico 

(x) Cofttmunza di Beauveifis . Cap. 3$. 
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te che altre ne foffero foftituite nel luogo dì 
quelle . 

Nazione fomigliante non aveva uopo di leggi 
fcritte , e le Tue leggi fcritte poteano con font- 
ina facilità cadere nell' oblivione . 

Se vi era alcuna vertenza fra due parti, li 
prefcriveva il duello j e per quello non vi volea 
gran valentigia . 

Tutte le azioni civili , e criminali fi riduce-» 
vano a fatti . In villa di quelli fatti -fi combat- 
tea ; nè fi giudicava folo colla pugna la foftan- 
za dell'affare, ma eziandio gl* incidenti, e gl* 
interlocutorj , come s’ efprime Bcattmanoir [a] , 
che ne fomminiftra gli elèmpj . 

Trovo, che fui principio della terza llirpe la 
giurifprudenza .conmica tutta in procelfure : tutto 
venne governato dal punto d’onore . Se non fi 
era obbedito al giudice, il mede fimo profeguiva 
la fua offefa . In Bourges (b) , fe il Propollo a- 
veflè fatto chiamare alcuno , e eh' ei non folte 
venuto : » Io ti ho mandato a cercare , diceagli, 
« tu non fei venuto: rendimi conto di quello 
j» di fp rezzo »* e combattea con elio . Luigi' il 
Groffo riformò quella colluttiamo (e). 

La pugna giudiziaria era in ufo ( d) in Orleans 
- t Pi t. in 


(*.) Capitolo LXI. pag. 309. e 310. v 
(bj Catta di Luigi il Grojft del 1145. nella rac- 
colta degli Editti. 

(c) Ivi. > 1 V 

(à) Carta di Luigi il Giovane del lift, nella ftef- 
raccolta . r 
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in tutte le i danze di debiti . Dichiarò Luigi il 
Giovane , che tal coflumanza non folle attela , le 
non fe quando fidanza paOafle i cinque foldi . 
Simile editto era una legge locale } poiché al 
tempo di San Luigi [e] badava , che il valore 
ttafeendeffe i dodici danari . Be aumano tr ( / ) ave- 
va udito dire ad un Signor di legge , che un tempo 
era in Francia quello reo coftume , che potealì 
prendere per un dato tempo un campione per 
combattere ne’ fodi affari . Forz’ é , che allora 
l’ufo della pugna giudiziaria foffe fommamente 
dilatato.' ~ t 

CAPITO! O XX. 

i • , ' % ' 

Origine del punto d‘ onore . 

N E’ codici delle leggi barbare fi trovano degli 
enimmi . La legge de’ Frifoni [a] dà un 
fólo mezzo foldo di compofizione a colui , che 
ha ricevuto delle badonate, né vi ha ferita piò 
picciola, per cui non dia di più . In vigore del- 
la legge Salica , fe un ingenuo dava tre bafto- 
nate ad un altro ingenuo , pagava tre foldi : fe ne 
folfe ufoito fangue . veniva punito in quel mo- 
do medefimo che fe lo avertè ferito col ferro , 
e pagava quindici foldi : fi mifurava la pena 

dal* 


(t) Vedi Beaumanoir , Cap. LX 1 II. pag. 3x5. 

( f) Vedi la Coftumania di Beaavoiiù , «pap.XXVHI* 

•sé. ioj-. # 

(a) Addita) fapitntìum Willemari , Tit. j. , 
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dalla grandezza delle f erite. La legge de’ Longo- 
bardi [/»] ftabilifce differenti compolizioni per un 
colpo , per due , per tre , per quattro . A’ dì 
rollìi un colpo vale per centomila . 

La coftituzione di Carlo Magno inferita nella 
legge (c) de’ Longobardi vuole, che quegli , a' 
quali permette il duello , combattano col batto- 
ne . Può darli , che quefto fotte un rifpetto pe- 
clero : può darli , che liccome fi dilatava 1’ ufo 
de’ combattimenti , fi volefle renderli meno fan- 
guinarj . il Capitolare (d) di Luigi il Buono dà 
la fcelta di combattere , o col battone , o coll* 
armi . Ne’ tempi pofteriori i foli fervi combatte- 
rono col battone [e] . 

Io veggo ornai nafcere e formarli gli articoli 
particolari del noftro punto d* onore . L' accu- 
satore fi facea da dichiarare innanzi al giudice , 
che un tale avea commetta la tale azione , e 
quelli rifpondea , eh' ei mentiva [/]: In vifta 
di ciò il giudice ordinava il duello . Si fifso la 
maffima , che quando altri avea ricevuta una 
mentita, bifognava batterli. 

Quando uno fi era dichiarato di combattere 
( g ) , non potea mai ritirarfene ; e fe lo faceva , 
era punito . Da ciò fcaturì quella regola , che 
quand’ altri fi era impegnato colla parola , non 

P Ì gjf 

[b] Lib. I. Tir. 6. §■ 3. ‘ 

(c ' Lib. II. Tit. 5. §. 1 3. 

(di Aggiunto alla Leg. Salica circa Tanno 8ig. 

[e"| Vedi Beanmanoìr , Cap. LXIV. pag.31}. 

[fi Ivi , pag. 319. 

(i) Ivi , Cap. III. pag. 2 J. e 31/. 
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gli era permeilo dall’ onore il ritrattarla . • \ 

I Gentiluomini fi batteano fra citi [h] a ca- 
vallo , e colle loro armi : ed i villani [/'] fi bat- 
tevano a piedi , e col baftone . Da ciò nacque , 
che il baftone era l’ iftrumento degli oltraggi {kj, 
perchè un uomo , che n’ era ftato battuto , era 
flato trattato come un villano * 

I foli villani combattcano col vifo feoperto (l)\ 
quindi eftì foli poteano ricevere de’ colpi fuila 
faccia . Uno fchiafto divenne un’ ingiuria , ehc 
doveva eflèr purgata col fangue , perché un uo- 
mo , che 1’ avelie ricevuto era ftato trattato 
come un villano. 

I popoli della Germania non folo non erano 
meno lenfibili di noi al punto d’ onore ; ma Io 
erano anche di più . Quindi i parenti più remo- 
ti s’ intereflavano vivamente per le ingiurie , e 
tute’ i loro codici fopra di ciò fon fondati. Vuo- 
ile la legge (m) de’ Longobardi, che colui, il 
.quale accompagnato da’ fuoi parenti va a batte- 
re un uomo, che non fe 1* afpetta, per porlo in 
ridicolo , e cuoprirlo di vergogna , paga la me- 
ri della compofizione , che avrebbe dovuto pa- 

•' ’ • ga- 

» >■' L»" . S.. ■ 

[h] Vedi intorno alle arme de’ combattenti Beau- 
nanoir , Cap. XXI. pag. 308. Sf Cap. XXIV. pag. 318. 

fi) Ivi Cap. LXIV. pag. 318. Vedi anche le Carte 
di Sant' Aubin d’ Angiò riferite dal Gallando, pag. 163. 

(k) Preflo i Romani le baronate non erano inlàmi. 
Legt Idtus fuftium . De ih , qui notantur infamia . 

(0 Non aveano che lo feudo, ed il baftone, Btau- 
manoir , Cap LXIV. pag. 318. 

[mj Libro l. Tit. 6 . §. 1. • : • ■ 
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gare, fé uccjfo l’ avertè; e elle , Te pel motivo 
mede (imo (n) lo lega , paghi i tre quarti della 
medefima cornpofìzione . 

Diciamo adunque , che in eftremo Tenibili e- 
rano i noftti padri agli affronti; ma che gli af- 
fronti d' una fpecie particolare , di ricevere de* 
colpi con un certo iftromento fopra una data 
parte del corpo , e dati in una data gùifa , lor 
non erano per anche noti . Tutto quello fi com- 
prendea nell'affronto d’efler battuto; ed in que- 
llo calò dalla gravezza dell' ecceffo mrfuravafi la 
grandezza degli oltraggi. 

CAPITOLO XXI.; 

• • ■■ ,• ; 

Nuova rìflejjìone intorno al patito & 

• onore prejjo i Germani . ; 

** TC' Ra , dice n Tacito (a) prefTo i Germani urta 
*' grande infamia ì’ avere abbandonato il 
» proprio feudo nella pugna ; e molti dopo una 
*• tal difgrazia fi erano dati la morte » . Cosi 
la l e gg e [£] Salica antica a (legna quindici foldi 
di cornpofìzione a colui,/ al quale era (lato det- 
to per, ingiuria , che aveva abbandonato il fuo 
feudo . 

P 4 Cor- 

'• ■ ' - v • v « ‘ : -, 


’ C n l Legge de’ Longobardi , Libro I. Titolo £. 

• *•'. _ - V - 

[a] De morìhus Gtrmanorum . . . , 

[b] Nd taBut Letti Saliti . 

* V ' * 
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Correggendo • [e] Carlo Magno la legge Salica» 
ftabilifce in quello cafo tre foli foldi di compo- 
jfìzione . Non polliamo accagionar quefto Prin- 
cipe d’ aver voluto indebolire la militar dila- 
pida : è evidente , che tal cambiamento venne 
da quello delle armi , ed appunto a fiffatrcr 'cam- 
biamento d* armi dee afcriverli i* origine di 
molti ufi i . 

* • *? t “ VJ-- ’ f. v . 

CAPITOLO XXII. • 

V ' , \ ' • . 

r De’ cojìxmi relativi a‘ combattimenti . 

I L noftro vincolo con le fémmine è fondato 
Culla felicità unità a* piaceri de' fenfi , full’a- 
defcamentò d’ éllèr amato è d’ amarè , ed ezian- 
dio fulla brama di piacere alle medefime , avve- 
gnaché elle fieno giudici fommamente- illumi- 
niti rifpetto ad una parpe delle colè, die formai 
no il merito per fonale . Quella generai brama 
di piacere produce 1’ amoreggiaìnento , che ' non 
d' l’amore, ma la delicata, la leggiera, la per- 
petua menzogna dell* amore . 

Secondo le diverfe circoftanze in ciafcuna Na- 
sone , ed in ogni fecòlo l’amore inclina più ver- 
fo una di quelle tre cole , che verlb le altre 
due . Ora io dico ,• che nel tempo de’ noftri 
combattimenti lo fpirito di amoreggiamento do- 
vette aflumere delle forze . 

..v » . Tro- 

- ^ ' 1 '.at * * r # 

. - . . 

(c) Abbiamo la Leg^c antica, c quella -, «he fa 
•emetta da «juefto Monarca . 
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Trovo nella legge de' Longobardi , che [<i] (t 
ano de’ due campioni aveva indotto dell’ erbe 
arte agl’ incanteiìmi , il giudice gliele facea to- 
gliere , e lo fàcea giurare di non averne altre . 
In altro non poteva efler fondata quella legge , 
che full’ opinione comune j è (lato detto ellerc 
Hata la paura , onde tante cofe vennero inven- 
tate , quella che fece immaginare fioatti prc- 
Siccome nelle pugne particolari i campio- 
ni erabo guarniti d’ intera armatura , e coti 
armi pefanti offenfive , e di lenii ve , quelle d* 
una certa tempra, e d’ una certa forza, davano 
vantaggi infiniti ; così dovette far delirar molte 
perfone l’opinione dell’ armi incantate. 

Quindi nacque U rrtaravigliofo fiftema della ca- 
valleria , Tutte le menti accollerò quelle- idee . 
Viderfi ne' Romanzi de' paladini , de’ negroman- 
ti , delle fate , de’ cavalli àlati , o con intendi- 
mento , uomini invifibili , o invulnerabili , ma- 
ghi , che s’ intereflàvano nella nafeita , « nell* 
educazione de’ perfonaggi d* alto ordine : palagi 
incantati , e fciolti dall' incanto : nel nollro mon- 
do un mondo nuovo, e l’ordinario corfo della 
Natura lafciaro a’ fòK uomini del volgo . 

Paladini perpetuamente armati in una parte 
del mondo piena di cartelli, di fortezze, ediaf- 
faflini , fi riputavano ad onore il punirei' ingiu- 
ftizia , e il difendere la debolezza . Quindi pa- 
rimente ne’ noftri Romanzi 1' amoreggiamento 
fondato full' idea dell’ amore , congiunta eoa 
• . ' , , ‘ : , - - quél- 


fa] Lib. II. tic. jj. $. 11. 
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quella della forza , e della protezione . 

Così nacque 1' amoreggiamento , quando im- 
maginaronfi uomini ftcaordinarj , i quali veg- 
gendo la virtù unita alla beltà , ed alla debolez- 
za , fi fentironp portati ad efporfi per la mede- 
sima ne' pericoli , ed a piacerle 1 nelle ordinarie 
azioni della vita. 

I noftri Romanzi di cavalleria folleticarono 
quella brama di piacere , e diedero ad una par* 
te dell' Europa quello fpirito d’ amoreggiamento , 
che dir polliamo eflère fiato poco noto agli an- 
tichi, 

- Il prodigiolo tulio dell* immenfa città di Ro- 
ma folleticò l'idea de' piaceri fenfuali. Una cer- 
ta , idea di tranquillità nelle campagne della Gre- 
cia fece defcrivere (b) i fentimenti dell’amore. 
L' idea de’ paladini protettori della virtù , e del- 
la beltà delle donne , ^guidò a quella dell' amo- 
reggiamento . ' f . - 

Quello fpirito perpetuofii coll' ufo de' tornei » 
I qtiali congiungendo i diritti del valore e dell* 
amore , ebbero a rendere l’ amoreggiamento af- 
£uc di gran conto . 

r' v , • • . • 



[b] Si palTono vedere i Romanzi Greci dell’ età df 
mezzo . 
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CAPITOLO XXIII» 

Del!* giuri/prudenza della, pugna giudiziaria , 

S I avrà per avventura della curiolità di vede- 
re quell’ ufo moftruofo della pugna giudi- 
ziaria ridotto in principio , e di rinvenire il cor- 
po d’ una tanto lingolarc giutifprudenza . Gii 
uomini in fondo ragionevoli riducono a rego- 
le gli ftefli lor pregiudizi • N° n v ‘ era cola,,» 
che più xipugnaflè al buon fenfo , della pugna 
giudiziaria : ma piantato che fu quello punto* 
venne con una certa prudenza efeguito . 

Per bene intendere la giurifprudenza di quei 
tempi balla leggere attentamente i regolamenti 
.di San Luigi che fece tante mutazioni nell’ 
ordine giudiziario. 11 Defontalnes era contem- 
poraneo di quello Monarca : Beaumanoir fcrivc- 
va ( a) dopo di lui: gli altri videro dopo di lui, 
Bifogna adunque rintracciare la pratica antica nel- 
e correzioni, che fatte ne furono. , ■ , ' * 



[c] Nell'anno 11S3. 


/ 
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CAPITOLO xxvr. 


Regole fiabilite nella pugna giudiziaria { / 

' . y - - 

Q Uando (a) vi erano più accufatori ' Info- 
gnava , che fi accordaflèro , affinchè un 
iolo profeguifle l’ affare : e fé non potevano 
accordarli , quegli , innanzi al quale trattava!! la 
caufa , nominava unó d* e!fi , che'profegui- 
vala . ' x ? 

Allorché un gentiluomo (b) chiamava un vil- 
lano , dovea prefentarfi a piedi , e collo feu- 
do , ed il baftone ; e fé fotte venuto a cavallo , 
e colmarmi d J un gentiluomo , fe gli toglieva 
il cavallo , e je armi : rimaneva in camicia , ed 
era obbligato * combattere in quello ftato con- 
tea il villano . ' 

Prima del combattimento là giudi zia (c) facea 
pubblicare tre bandi . Con uno fi ordinava a ' pa- 
renti delle parti, che fi ritirattèro : col' fecondo 
è’ avvertiva il popolo a ftarfi in lilenzio : e col 
terzo fi vietava il fbccorrere una delle parti fot- 
to grotte pene, ed anche con quella della mor- 
te , qualora mediante un tale ajuto fotte ftato 
vinto uno de' combattenti . 

Gli ufiziali della giuftizia cuftodivano ( d) il 

par- 


fa] Beautnanoir , Cap. VI. pag.40. e 41. 
I [b] Ivi, Cap. LXlV. pag. 318. ' 

•' W Ivi pag. 330. ' 

(à) Ivi, 
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parco , ed in evento che una dell# parti aveffe 
parlato di pace , oflèrvavano con Comma atten- 
zione lo fiato, in cui attualmente li trovavano 
in quel momento tute’ e due , affinchè Ce non 
( c g jiva la pace , fodero rimeflè [ej nella mede- 
fimi lìtuazione . • • 

Quando erano ricevuti i pegni per delitto , o 
per fallo giudizio , non potea farli la pace fenza 
il beneplacito del Signore ; e quando era rima* 
far vinta una delle parti , non potea pili trattarli 
di pace , . fe tion le colla permiffione del Con* 
te (/) : ciò avea del rapporto alle noftre lettere 
di grazia . Ma fe il delitto era capitale , e che 
il Signore corrotto da regali dava il fuo con» 
fènfo per la pace , pagava una multa di lèflantà 
lire ; ed il diritto , che avea tg) di far punire il 
malfattore , era devoluto al Conte . 

Vi erano molte pe r fone , che non lì trova- 
vano in grado nè d' offrire , nè d’ accettare il 
duello . Si permetrea con cognizione di caufa il 
pi enderlì un campione; ed affinché s'Interdlaflc 
di vantaggio nel difendere la fua parte , s 5 ei 
foflè refiato vmto , fe gli troncava la ma- 
no ( h ) . 

• AU 

(e) W.. 

(f) I grandi valfalli godeano diritti particolari . 

(g) Beaumanoir , Cap. LX 1 V. pag. 330. dice: ei 

perderebbe la Tua giuftijia . Quelle parole negli autori 
di quei tempi non hanno un lignificato generale , ma ti. 
ftretto ali’ affare , di Cui fi tratta . Dtfon- tinti , Caa, 
XXI. Art. tjj. - 

(h) Quell' ufo , che leggeli ne’ Capitolari , fuiTì'te*# 
al tempo di Bttumtnoir . Vedi il Cap. LXI. pag 3 1 j. 
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? Allorché nel partito fécolo furon fatte leggi 
«pitali contra i duelli , per avventura ballato 
farebbe il togliere ad un guerriero la Tua qualità- 
di guerriero colla perdita della mano : avvegna- 
ché non v* abbia cofa alcuna per gli uomini più \ 
afflittiva del fopravvivcre alla perdita del loro 
carattere [/] . 

Quando (kj in un delitto capitate la pugna 
faceafi da* campioni , fi collocavano le parti in un 
luogo », dal quale veder non potertèro la bat- 
taglia : ciafcuna d’ effe era cinta colla corda , che 
fèrvir doveva al fuo fuppliziò , fé fbflc flato vin- 
to il Tuo campione . ■* 

Quello j che nella pugna fuccumbeva > non 
Tempre perdea la cofa contraflata : fe > a cagion 
d’efèmpio ( l) i fi combattea fopra un interlo- 
cutorio, fi perdeva il folo interlocutorio. • 



4 (i ) Forze combattere il punto, 4’ onore col punto 
ài onore medefimo [ Riflels. di un Anon. ] 

[a] BcAumunoir , Cap. LXIV, pag. 3 JO; 

, fi] Ivi , Cap. LXI. pag. 30*. 
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- ’ . * * » • **. 

CAPITOLO XXV. v, 

' * . !• 

Ve* limiti i eh’ era» preferì iti all 5 hJ» della pn* 
g >a giudiziaria . 

9 " • r « , • , v 

* - ■ * • y • 

A Llcrché fi erano ricevuti, i pegni di batta- 
glia per un affare civile di lieve momen- 
to , il Signore obbligava le parti a ritirarli , ^ 
Se un fatto era notorio (a) , a cagion d' e lem» 
pio , fc un uomo folle fiato affailinato nell* 
piazza pubblica , non fi ordinava né la prova pet 
teftimonio , né quella per duello ; ma il giudi- 
ce a villa della pubblicità .fentenziava . 

Quando, nella Corte del Signore era dato con 
Frequenza giudicato nel modo lidio , e che per- 
ciò noto era l* ufo [l>] > il Signore negava alle 
parti il duellare , e ciò perchè le collumanze non 
venifièro a cangiarli da 1 diverfi eventi de* duelli . 

Noti potea chiederli la pugna fe non per fis 
(r) , o per alcuno del fuo lignaggio , o pel pro- 
prio Sigpote ligio. 

Quando era fiatò affolutO un accufato (d) , 
non potea chieder la disfida un altro parente , poi- 
ché in cp Co diverfo non farebbonfi mai termina- 
ti gli affari , 'V . * • 

‘ : • Se 


, , (a) Ivi , Cap. LXI. p. 308. Ivi Cap. XLI 1 I. p. 13*. 

(b) Beaumantir ■. Cap. LXI. p. 314. Vedi anche 

J)efontaines Cap. XXII. Arr.14. \ ' * 

( c ) Ad Cap. LXIIIv p ^Wi. 

M J d. « . - 
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Se quegli , i cui parenti ■vendicar voleano la 
morte , folle di nuovo comparfo , non piu lì 
trattava di combattere : lo ftefl'o feguiva (e) , fé 
per una lontananza notoria il fatto li conofcclle 

imponìbile . , r 

Se un uomo > il quale era (taro uccilo , 

prima di morire avelie dilcolpato colui , eh’ era 
accufato , ed avelie nominato un altro , non li 
procedeva al duello : ma s ei non avelie nomi- 
nato alcuno , prendeali la fua dichiarazione co- 
me un perdono della fua morte : li continuavano 
gli atti e potevali anche far la guerra fra* genti- 
luomini . . • ' ’ 

Allorché vi era una guerra , e che uno de 
parenti dava , o riceveva i pegni di battaglia , il 
diritto della guerra celiava: lì credea, che le par- 
ti feguir voìellèro l’ ordinario corlo della giufti- 
zia ; e quella , che avelfe continuata la guerra , 
farebbe Hata condannata a rifarcire i danni . 

Quindi la pratica della pugna giudiziaria a- 
vea quello vantaggio , che poteafi mutare una 
querela generale in una querela privata , render 
la forza a tribunali , e rimettere nello dato ci- 
vile coloro , che più non erano governati le non 
fe dal diritto delle genti . ' « 

Siccome vi fono infinite cofe fagge * le quali 
vengon condotte in guifa impropnllìma , cosi 
vi fimo delle fciocchezze , che fon regolate la- 
viffimamente . 

Quan- 

mm ^ — — wmm mm mmmm mm > ■ ■ ■■■■ 

/ ' ' i * < 

(e) Ivi . ,• * . 

( f) Jvi t pag. 3*3* 
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Quando un uomo (g) citato per un delitto, 
inoltrava patentemente , che commdlb avealo 
quello Hello , che lo citava , non vi erano più 
pegni di battaglia ; poiché non vi è reo , che 
preferito non avelie ad un gaftigo certo , un 
dubbiofo combattimento . 

Non combatteafì ( h ) negli affari, che fi de- 
cideano per mezzo d' arbitri , o dalle Corti ec- 
cidi artiche : né tampoco quando trattava!! del ve«* 
dovaggio delle donne . 

La donna , dice Beaumanoir, non può combatte - „ 
re . Se una donna citava alcuno , fenza nomina* 
re il proprio campione , non fi accettavano i 
pegni di battaglia : bifognava altresì , che una 
fémmina ne avelie la licenza ( i ) dal Tuo Barone, 
cioè , dal proprio marito , per citare ; ma lènza 
una tal licenza poteva eilèr citata. 

Se il citante ( kS ) , o il citato non avevano 
ancor quindici anni , non vi era battaglia . Tut- 
tavia potea quella ordinarli negli affari de’ pu- 
pilli , quando il tutore , o colui , che ne avea 
l’amminiftrazione, volea correre i rifchi di que- 
lla procedura . 

A me pare , quelli appunto ellère i cali , ne* 
quali era permeilo al fervo il combattere . Com- 
battea contra un altro fervo : combattea contra 
Tom. III. \' Q_ una 


[g] Beaumanoir , Cap. LXIII. pag. 314. -■ 

[h] Ivi , pag. 31J.. 

fi] Ivi. , ■ ■ ■ 

(k) ivi, pag. 313.' Vedi ancorati da me dettone! 
Lib. XVIII. • 
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una rperfona franca > cd eziandio conira un gen- 
tiluomo , fe era citato: ma s’ ci lo stalle (/; , 
quelli potea riculare il ducLo: ed anche u Si- 
cnore del fervo avea diritto di ritirarlo daUa Cor- 
te Poteva il fervo con una car:'a del Signore 
[ m ] , o in vigor dell* ufo , combattere contri 
'ogni perfora franca - e la Chiefa (a) pretende* 
per li fuoi fervi quello diritto medelnno , come 
una diilinzione di rifpetto per ed» (o) »• 

f ‘‘V, • ■' 

CAPÌTOLO XXVI. 

t * / • *.*• . , * y _ i * 

Della V»gna giudiziari* fra un a delle farti , ed 
uno de * tefinunj . 

, , i ‘ . . . 

D ice Beuumxnoir (a) , che un uomo , il 
quale vedea , che un «(limonio, andava * 
deporre contr’ efld , poteva eludere il fecondo 
coi dire a' giudici (k) , che la fua parte produ- 
ceva uh tellimonio falfo, e calunniatore i ed in 
evento, che il tellimonio voieTc foftener la querela, 
dir doveva i pegni di battaglia . N>n Ci truta- 
, va pih deli* inchieda : poiché , fe il teftitnom® 
f <■ » . \ re- 


fi) Beuumxnoir , Cap. LXIII. pag. 317* . 

( m) Defont.iines , Cap., XX1L rVrt. 7- _ 1 

(n) H-beant bellanii , & tefijic*ndtlue»tixm , Car- 
ta di Luigi il o hjO del in 8. 

(o ) Itù . • - *. - ■ • ' 

.- (a) Cap. LXI. pag 315. ' : .- r . f 

( b) Dovealì domandare a medetinu innanzi che ta- 
teffeto alcun giuramento per chi vokliéio far teflimoman- 
Z3. . jitaumAnotr, Cap.XXXIX. pag. zi 8. 
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reftava vinto , era deci fo , die la parte avea 
^ prodotto un teftimonio faljfo., e perdea ia fua 
cauta. • > ,• . ... 

Non bifognava iafeiar giurare il fecondo te- 
ftimonio» poiché avrebbe pronunziata la fua te- 
ftimonianza , t l’ affare farebbe reftaco terminato 
colla depofizione di due teftimonj , ma col tene- 
re indietro . il fecondo, diventava inutile la depo- 
/ìzione def primo- ..... . ' . . . / . 

Eflèndo in tal guifà rigettato il fecondo tefti- 
monio , la parte non potea farne afcoltàre altrii 
e perdea la fua caufa : ma nel cafo , in cui non 
vi erano pegni di battaglia, lì poteano produrre - 
altri teftimonj (c ) . 

' Dice BcaumAnoir (d) , che il teftimonio po- 
tea dire alla fu,a parte prima di deporre : Io 

„ non m J impegno a combattere per la vo- 
,, fera lite , né entrare in difputa pel mio ; 
,, ma fe vói volete difendermi , di buon grado 
,, dirò 4 verità “ . La parte fi trovava obbli- 
gata a combattere pel teftimonio ; e fe era- fd- 
perata , non perdeva il corpo (e) , ma veniva 'ri- 
fiutato il teftimonio . < * • 

Io credo , che ciò foffe una modificazione del- 
1* ufo antico i e ciò, che me lo fa credere, fi è, 
che queft’ ufo; di citare i teftimonj trovafi ftabi- 
. lito nella legge de* Bavari [/] , ed in quella de' 

Q. a Bor- 

" . ' - * - », 

, (c) Ivi, Cap.lXl. pag. jxtf, .- . - ... ... 

(d) Cap. VI. pag, jj.c'40. - * 

(e) ‘ Ma Ce il combattimento fa reali da’ campioni, 
fi troncava la mano al campione felperato . 

(() Tit. rtf. 5. u 


* . 
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Borgognoni (g) fenz' alcuna reftrizione .■ 

Ho già fàcta parola della coftituzione di Gon - 
debaldo , contra cui Agobardo [h] , e Sant’ Avi- 
to [;] tanto efclamarono . « Quando l’accufftco, 
» dice, quefto Principe , offre teftimonj per giu-' 
«.rare, che non ha commeffo il delitto, l’ ac- 
« cufatore potrà citare al duello uno de' teftimo- 
m nj : imperciocché • è dovere , che colui,, che 
« ha offèrto di giurare, e che ha dichiarato, eflèr- 
n gli nota la verità , non abbia difficoltà di 
,»» combattere per foftenerla „ . Quefto Re non 
lafciava a’ teftimonj fcampo alcuno per ifchivare 
il duello . ' • - 

i 4 ’ t 

CAPITOLO XXVII. 

Della pugna giudiziaria fra una parte , ed un 
de’ Pari del Signore . Appellazione dal 
• s fi g}*àizto . 

L A natura della decifipne per combattimento 
confiftendo nel terminar l' affare per fèmpre , 
nè effóndo compatibile con un nuovo giudizio 
[a] , nè con nuovi atti -, l’appellazione, quale vie* 

. ne 


(%) Tir. 4J- *. ' f 

( fa) Lettera a Luigi il Buono . 

(i] Vita di Santo Avito. ■ . . 

[a] » Imperciocché nella Corte, ove fi va per ca- 
•» gione d'appellazione per mantenere i pegni, le c fe- 
» guita la Lèttaglia , la lite è terminata , di modo che 
» non vi, ha più bifogno d' .appellare » Beautnanoir „ 
Cap. II. pag. a*. 
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ne (labilità dalle leggi Romane , e dalle leggi 
Canoniche, vale a dire, ad un Tribunal fuperio- 
re per far riformar la fencenza d’ un altro , in 
Francia ignorava!! . 

Una guerriera nazione /dal folo punto d* ono- 
re guidata , non conofcea fiffatta forma di pro- 
cedere e fèguendo Tempre lo fpirìto medefimo, 
prendea contra i giudici quei ripieghi (b) , che 
avrebbe potuto adoprare contra le parti. 

L’ appellazione predo una tal nazione era una 
disfida a combatter coll’ armi -, che dovea ter- 
minarli col fangue, e non quell'invito ad un 
contrailo di pehna , che fu folo noto in \ pro- 
gredir di tempo. , ' 7 ' 

Quindi San Luigi dice ne’ (boi ftabilimenti 
(c) , che 1 ’ appellazione contiene fellonia , ed ini- 
quità . Così ci dice Beaumanoir , che fe un uo- 
mo ( d) volea lagnarli d’ alcuno attentato com- 
metto contra di lui dal pròprio Signore , dove- 
va annunziargli, che abbandonava il fuò feudo-, \ 
dopo di che appellava at Signor Supremo , 
ed offriva i pegni <ìi battaglia A Nel modo ftelTò 
il Signore rinunzbva all’ omàggio', fe citava il 
il fuo uomo innanzi al Conte . 

L’ appellare dal fuo Signore ’ di fallò giudi- 
»o , era un dire , che la fua lèntenza ef» 

Q. y • fu. 

— 

g 0*) toi , Cap. LXI. pag. ut. e Gap. LXVII. pag. 
fc) Lib.II. Cap.XV. 

Cd) Bea : maneir , Cap. LXI. pag. 310. e 3U. Ca». 
LXVII. pag. 337. 
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fiata pronunziata in guifa falfa , cd iniquà : ora 
j, : aderir tali cofe contro al proprio Signore era 
un commetter^ una fpecie di delitto di fel- 
lonia . 

.Quindi in vece d’appellare per falfa {èntenza 
il Signore , il quale ftabiliva ,, e regolava il tri- 
bunale , appellavanfi i Pari, che formavano lo ftef- 
Jo tribunale : così veniva a fchivarfi . il delitto 
di fellonia: l’ in Culto era fatto a 3 foli Pari , i* 
quali poteafi fempre dar . conto dell’ infulto , t 
«j v Era grandemente e;fporfi [e] il dichiarar fai- 
. fa la fervenza de’ Pari . Su afpettavafi , che data 
. folle x e pronunziata la fentenza , fi era coftretti 
a combatterli tutti [/] , qualor s’offriflèro ; a far 
un buon giudizio. Se fi appellava prima, che tutti 
_g!v 4 ici aveller dato il lor fentimento , forz’ era 
.fombattere con tutti quelli , eh’ erano conve- 
nuti, nella roedefiroa opinione [g].. Per ifeanfare 
.xip ; tal pericolo fupplicavafi il Signore {h) a co- 
mandare ; che ognuno de’ Pari dicede ad*, alta 
voce il fuo parere j e quando avea pronunziato 
.il primo , e che accingeva a far lo ftedò il 
rfe^opdo » le gli dicea , eh' era fallo, iniquo , e 
calunniatore j nè fi dovea batterli j che con elio 
lÒlp* .JV--; . i * v. 

I» Il Defontaines volea [i] , che prima di acca- 
di , g ÌO ~ 

1 <rr B^uùmÀhoir', ' Cip. LX 1 . pag. 31 J . 

-fvi pag. 314- i li- 

* [g] Che (i erano accordati alla lentenza. . * 

[li] Beaumanvir , Cap. LXI. pag. 3*4. 

~ Ul Qap, XXII. Art. 1. IO. ri. Dice Colo, che pa- 
gar ali a ci ai cimo tuia multa . 
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gionare di fallita [lf\ , fi lafciaffero pronunziare 
tre giudici , nè dice , che folle di meftieri com* 
battere con tutti e tre , e molto meno , che 
vi fodero de' cafi , ne' quali b;fognafie combat- 
tere jcon , tutti quelli , che fi erano dichiarati del 
fentimento loro . Quelle differenze nafeono dal 
non elfervi in quel tempo ufi , che foffero pre- 
ci fa mente gli fieli! . Beaumanoir rendea conto di 
ciò , che- feguiva nella Contea di Clermont :* il 
Defont ùnes di ciò, che praticava!! nel Yerman- 
defe . 

Quando uno de' Pari , 'o uomo di feudo [/] fi 
era dichiarato che foflerrebbe' "il giudizio *, ài 
giudice facea dare i pegni di battaglia , e di piò 
prendea ficurtà dall’ appellante , 'che foftérrèbbe 
la fua appellazione. Ma’ il Pari, eh' era appel- 
lato, non dava ficurtà , perchè era nomò del Si- 
gnore , e dovea difendere l'appellazione , o pa- 
gare al Signore una multa di feffàrita lire. 

Se colui [w]y il q fiale. appellava, non provai 
ya che rea fofiè la fentenzà , pagava ai Signore 
una multa di 66. lire , là {Iella multa [»] al 
Pafi , dal. quale aveva appellato , ed altrettanto 
a elafe a no di quelli, che raanifeftam*Hte aveva- 
no* approvato il giudizio. , 

Allorché un uomo , fu cui aveafi forre fo- 
retto d’ un delitto , che meritaife là* morte , 


! Q. 4 


era 




. J5 


* ' (le) Appellare di (alfa fenfenza . ^ , 

fi) Btaurbanoir , Cap. LXI. pag. 5,14. 

* T fin) BeÀùmano'r . Ivi. Vifcntai/its, Cap.XXU. Art.yij 

(n^ Dtftntairut . Ivi . 
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era (lato prcfo , c condannato , non poteva ap- 
pellare di fallo giudizio [«] : concioffiachè avreb- 
be tempre appellato o per prolungare la vita , 
q per far .la pace , . , . ., 

Se alcuno dicea [^] che la fentenza era falfa , 
ed iniqua, e non fi offriva per foftenerla tale,, 
eh* è quanto dire y per combattere , era condan- 
nato a dieci foldidipena, fe era gentiluomo; ed 
a. cinque foldi, fe era fervo per le parole inde- 
centi , che dette aveva . 

I Giudici [7] , o Pari , eh’ erano, fiati vinti , 
non doveano perdere nè la vita, nè i membri;, 
ina quello , che gli appellava , era punito colla 
morte, quando l’affare er^ capitale [r] . . 

Quella maniera d’ appellare gli uomini , di feu- 
do per falfo giudizio era per ifchivar l’ appel- 
lare lo fteffb Signore [j]. Ma fe il Signore non 
Avea l'ari, o fe non' ne avea quanti ve n« vo- ( 
leano , poteva a fpelè proprie fatfi impreftar de’ 

Pari dal fuo Signor Supremo [r] : ma quelli Pa- 


lo) Beuumanoir, Cap. LXI. pag. 31 6. Se De font ni- 
mit , Cap. XXII. art »i.; ' r 

(p) Btaumanùr , Cap. LXI. pag. 314. 

\t\) Definttinet, Cap. XXII. art. J. 

(f ) Vedi Dtfonttinit ,, Cap. XXI. Art. li. It.- e 
f fg- che diftingue i cali » ne' quali un falfìficatore per- 
dei la vita . la cola controllata , o il foio interlocu- 
torio . » t •; 

(s) Btaumanotr , Cap. LXH. pag. 311. DefontAines , 
Cap. XXll. art. 3. 

[t] 11 Conte non era tenuto a darne, B tir, 
Cap. LX VII. pag. JJ7- 
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ti > quaior non voleflèro , non erano , tenuti a 
giudicare : potevano efprimerfi , eh’ erano ve- 
nuti per dar puramente il loro configlio : ed in 
quello càfo particolare [*] il Signore giudicando, 
e pronunziando elio fteflo la fentenza , fé contr* \ 
efib appellava!! di giudizio falfo , toccava a lui 
di (ottenere 1 * appellazione . . . 

Se il Signore [*•] fotte sì povero , che non 
folte in grado di prender de* Pari ' dal fuo Si- 
gnor fuprerno , q che trafeuraflè di domandar- 
gliene , o che quefti non volefle accordarli , non 
potendo il Signore giudicar fblo , e non eflèn- 
do alcuno obbligato a difender la caufa innan- 
zi ad un tribunale , in cui non fi può dar fen- 
tenza , P affare era portato alla Corte del Signor fu- 
premo . 

Per me credo , che quella fotte una delle gran- 
di cagioni della feparazione della giudicatura dal 
feudo, onde fi è (orinata la regola de’ Franzefi Giti» 
lifcpnfulti : Altra cofit è il feudo , altra cofa è U 
giudicatura . Imperciocché ettèndovi infiniti uomi- 
ni di feudo, che non avevano uomini fott’ elfi, 
non furono in grado di tenere il loro tribunale : 
tutti gli affari furono portati alla Corte del Signor 
loro fuprerno : vennero a perdere il diritto della 
giudicatura, perché non ebbero nè la forza , nè 
la volontà di ripeterlo . 

•' •+.. ■ • / > 1 ; T&t- 


[u] Niuno porca far giudizio nella fua Corre, diaci 
Mtaumanoir . Cap. LXVIi r pag. jj£. « 337. 

M Ivi , Cap. LXIL pag. 3 ri. / •* ' 


t Tute' i Giudei (j), che avevano . avuta parte 
cella. ientenza, , doveano trovarli prefenti nell* 
yrrrv , che veniva pronunziata ; affinchè potdle.- 
to tener ferino , e dire Oli a quel tale, che volen- 
dola .dichiarar falla,» dimandava loro, fe J’ ap- 
provalfero : imperciocché , dice Defont aines [*.] : „ 
,, E* un affine di corteiia , c di lealtà , nè vi ha 
,, in ciò luogo di fottrarfi , o di diffimulace „ . 
Credo , che appunto da tal modo di pCn fere ab- 
bia avuto origine l' ufo , che pure a’ di noftri 
è in vigore in Inghilterra , che tutt' i Giurati 
fieno d' uno fteflò parere per condannare a 
jnorte ; ; i--, ■' ■ 

. f orz' era adunque dichiararli per l’ opinion» 
della maggior parte ; e fe vi era divifiòne , pro- 
nunziavalì in cafo di. delitti per l'accufeto; in-cafo 
di debiti pel debitóre; in calo d’eredità pel di- 
ienfore .. >; ' .'/ . * ^ g 

Un Pari , dice Defontatnes (») . , non po- 
rca dire , eh’ egli non giudicherebbe , fe non 
fodero che quattro (b.) , o fe /non vi eta- 
no tutti , o fe mancavano i più faggi : è co» 
me fe avelie detto , che nella zuffii non Soc- 
correva il fuo Signore , perchè non trovava!» 
preffio di, lui , fe non uua porzione de’ fuoi uo- 

/ »•' r r mi- 


£ -, - *• t * - * 


. « /- r ■'* ; : 




? - 


— [fi Cap. XXI. *rt. TJ. C %t. ' ** T *’ 

[t] "Ivi 4 art. ;»$. 

W ^?P* l7i ' 

P>1 iVi voleva, almeno quello numero . Defont*i*t* 

c*p. xxi f ut. j*. .. t ^ - m >; . 
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mini . Ma toccava ai Signofe il fare onore alla 
fu a Corte , ed a prender gli uomini più valorofi 
e faggi . Io produco ciò per far comprendere il 
dovete de’ v «malli , cioè combattete , e giudicare : 
quello dovere era anche tale , che il giudicate 
era Io (ledo che il combattere . . -ii 

Un Signore ,(c) , che litigarti nella fua Corte 
contra un proprio vaflallo , ,e che vi folle coni- 
dannato , poteva appellare di falfa fentenza uno 
de’ fuoi uomini . Ma a motivo del rifpetto , che 
quelli doveva al fuo Signore per la data fede* 
e per la benevolenza , che il Signore doveva al 
fbo vaflallo per la fede ricevuta , facevali una 
diftinzione : o il Signore diceva in generale , che 
la fentenza era falla- ed iniqua- [et] /o accagiona» 
va il Aio uomo di pedonali prevaricazioni (e). 
Nel primo cafo veniva ad offèndere la fua pro- 
pria Corte, ed in certo modo fé medelimo nè 
potevano eflirvi pegni *ti battaglia: ve n’ erano 
nel fecondo , avvegnaché inveftillè T onore del 
fuo vafTallo ; e quello de' due , che ( reftava fu pera- 
to v per confervare la pubblica pace , perdea la 
•vita , ed i beni . f ; ■ ! .. ■ • . ' -i. , ». »■*< ■ -.v 

Siffatta diftinzione necefTaria in quefto cafo 
particolare , venne 'flefa . Dice Bcanmanoir -, che 
quando colui , che appellava per falfo giudizio , 
\ . in*- 


< , [e] Vedi BtAumunoir , Cap, LXVJI. pag. 337. 

[d] Quefto giudizio è fallò , cd iniquo , Ivi . Cap. 
ncvti 1 i.- 

[e] Voi avere fatto quefto giudizio falfo, edijiiquo 
«ome ttifto rkt voi; fitte, ivi » Cap. LX VII. p*g.^i7. 
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invettiva uno degli uomini con imputazioni per- 
fonali , feguiva il combattimento : ma fe invetti- 
va la fola fentenza reftava in libertà \f] di quel- 
lo fra" Pari , eh' era appellato , il far giudicar 
la cofa,o colla pugna, o col diritto. Ma fic- 
come lo fpirito , che -dominava al tempo di JBedtt- 
#»<««ir,confiftea nel riftringere l'ufo della pugna giu- 
àziaria , e ficcome quefta libertà data al Pari ap- 
pellato di difèndere, o no per fentenza , è ugual- 
mente contraria all' idee dell' onore ftabilito in 
quei tempi , ed all’ impegno , che aveafi col fuo 
Signore di difendere la fua Corte ; fon d’avvilo, 
che quefta diftinzione di Beauntanobr fotte pretto 
i Franzefi una nuova giurifprudenza . ' 

' Non dico , che tutte le appellazioni di falfo 
giudizio lì decidelfero cotta battaglia : feguiva di 
quefta come di tutte le altre appellazioni . Si 
rammentino 1’ eccezioni , delle quali ho parlato 
nel Capìtolo XXV. In quello cafo toccava al 
Tribunal fupremo a decidere s’ ei bifognaflè , o 
no , rimuovere i pegni di battaglia . 

Non lì potevano imputare di Fallìtà le fenten- 
ze emanate nella Corte del Re : imperciocché 
non avendo perfóna à se uguale il Re, non vi era, 
chi potette appellarlo; ed il Re non avendo fu- 
periore , non vi era chi potette appettare dal fuo 
tribunale . 

Quefta legge fondamentale, neceflària come leg- 
ge politica, Icemava altresì , eome legge civile » 

gU 

— ■ '■* — ■■ ■■ ■ ■ ^ 

» W Bt*um*»9Ìr t Cap.LXViI.pag.}}7" e 
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gli abuù della pratica giudiziaria di quei tempi . 

Allorché un Signore temea, che s* imputarti di 
fallirà la fua Corte [£\ , o che vedea , che altri 
fi prefentafle per quello fine , qualora tornarti in 
prò della giuftizia, che non fi dichiararti fallo , 
porca chiedere uomini della Coree del Re , de* 
quali non potea dichiararli falfo il giudizio : ed il 
Re Filippo , dice Defontaines [h], lpedì tutto il 
fuo Conliglio per giudicare un affare nella Corte 
dell* Abate di Corbia .> 

Ma . fe il Signore non poteva aver de* giu« 
dici del Re , non potea porre la fua Cor- 
te in quella del Re , s* ei dipendea puramente 
da erto », e fe vi erano Signori di mezzo , ’ s’ in- 
dirizzava al fuo Signor maggiore , paflàndo di 
Signore in Signore fino al Monarca . • 

Laonde , quantunque non vi forte in que* 
tempi la pratica, nè tampoco l' idea delle odierne 
appellazioni, fi ricorreva al Re , ch’era (èmpre 
la forgente , onde partivano tutt* i fiumi , ed il 
mare , in cui andavano ad immergerli . , 

CAPITOLO XXVIII. . 

} ' * 

Dell' Appellazione dì difetto di diritto . ~ 

A Pp c ^ ava ^ ^i difètto di diritto , allorché nel- 
Js L la Corte d* un Signore fi differiva , fi fichi- 
vava , o negavafi di render giufiizia alle parti . 

.. ' - 1 ' ' Ncl- 


( g) Defontaiais , Cap. XXII. art. 14. 

(h) Ivi. ' . _ 1 
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. Nella feconda ftirpe , quantunque il ConMS 
aveffe fottó di fé var) ufiziali , la perfona di 
quelli era fubordinata ; ma non lo era la giunfdi- 
aio ne . Quelli Ufiziali nelle loro Udienze , e Cor- 
ti, o Placiti , giudicavano in ultima illanza co- 
me il medefrmo Conte : tutta la differenza con- 
jfiftea nella divilìone della giurifdizione : a cagion 
d’ efèmpio ,> poteva (d) il Cónte condannare à 
morte, giudicare della libertà, e della reftituzio- 
ne de’ beni ; e noi poteva il Centurione . *• 

• Per la ragione medelìma vi erano delle caufe 
maggiori (b), eh’ erano rilervate al Re ; ed 
etan quelle , che direttamente intereflavano l' or- 
dine politico . Tali erano -le vertenze, che tro- 
vavano! fra’ Velcovi , gli Abati ', i Conti , ed 
altri grandi , che i Re giudicavano con i- gran 
Vaflàlli- {Vjv . •’ \ ‘ • * <■ 

: L’ aver detto alcuni Scrittori , che dal Conte 
ap.pellavafi all' inviato del Re , Mijfns dominicns, 
non ha fondamento . Il Conte, ed il Mijfns ave- 
vano una giurifdizione' eguale , ed indipendente 
l’ una dall' altra (d) ; Tutta la differenza era [e] , 
- * , / • ' * 1 > - ' che 


(a) Capitolare III. dell’anno 8 li. Art. 3. ediz. del 
Baluzio , pag. 197. e di Carlo il Calvo, aggiunto alla 
Legge de’ Longobardi ,'Lib II.Art.it 

(bj Capitolare III. dell’anno 8 u. Arti i. ediz. del 
Bnlut.it, pag. 4^7^ 4 \ v 

w . (c) Cum fidelibu: -, Capitolare di Luigi il Buono , e- 
diz. del Baluzio, pag.667. .. „ A . L- 

(p) Vedi il Capitolare di Carlo il Calvo $ aggiun- 
to alla Legge de’ Longobardi Lib. i. Art. 3. 

[e] Capitolare III., dell’anno 8 11. Art. 8 . 
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che il M'tjfms tenea le Tue Corri per quattro 
meli dell’ anno , ed il Conte per gli altri orto . > 

Se taluno (f) condannato in una Corte 
vi faceva i danza d’ effer di nuovo giudicati : c 
la perdea la feconda volta , pagava una pena di 
quindici f -Idi , o ricevea quindici percode dalla 
mano de’ Giudici , che aveano lentenztato . 

Quando i Conti , o gl’ inviaci del Re non 
fi vedeano forti a fegno di poter ridurre al do» 
vere i grandi , facean loro dar cauzione (h ) di ' 
prefentarlì al Tribunal del Re, era ciò per giudi- : 
car l’affare, e non già per giudicarlo di nuòvo.- 
Nel Capitolare di Metz- ( i ) trovo (labilità nella 
Corte del Re l’appellazione di falfo giudizio ^ c 
prófcritte, e punite tutte 1’ alcre fpecie d’ ap- 
pellazioni . ~ 

Se altri non acquietava!! .(kj al giudizio de- 
gli Sabini [/] , nè fi richiamailè , era impri- 
gionato , fino a che vi avelie aderito ; e fe fi . 
richiamava , veniva condotto fptto li cura fcorta 

*■ j • ! * • 


[f] Capitolare aggiunto alla Legge de’ Longobardi, 
Lib. IL. Tir. 5?. 7 ' J \ * 

[e] Tlacitum . 7 i • . % 

[nj Ciò fi tede dalle Carte , dalle Forinole , c 
da’ Capitolari*. x 

[ij Dell’anno 757. ediz. del Baluzio , pag. 180. Art. 
9 - e le. ed il Sinodo apud Vernas dell’anno 755. Art 19. 
edizione del Baluz o pag. 175. Quelli due Capitolari fu- 
ron fatti lotto il Re Pipino . 

(k; Capitolare XI. di Carlom^no dell* anno 8 oj. 
ediz- cel Bxluzio , pag. 41 j . e Legge di Lotnno nel- 
la Legge de Longobarai, Lib. IL rie. $1. Alt. tj» 

0 j Udizuii Lotto il Conte Scaomi. - ■ ■ 
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innanzi al Re, e la faccenda difcutcvafi nella fu* 
Corte . 

Non poteva eflèrvi queftione deH'appellazione di 
difètto di dirjtto . Imperciocché , anzi che in quei 
tempi vi folle il coftume di lagnarli , che i Con- 
ti , e gli altri , che avean diritto di tener delle 
Corti , non teneflero con efattezza la lor Corte, 
fi lagnava la gente per lo contrario (m) , che 
la tenelfero troppo {pedo : e tutto è pieno d’ 
editti , che proibirono a' Conti , e ad ogni al- 
tro Uhzialc di giuftizia , il tenere più di tre 
Corti in un anno . Era meno neceflario il cor- 
reggere là loro negligenza , che arredar la loro 
attività . 

Ma allorché li formò una turba innumerabi- 
le di picciole Signorie , che furono Inabiliti dif- 
ferenti gradi di valTallaggio , la negligenza di al- 
cuni vaflàlLi nel tener le lor Corti fece nafcere 
quelle fpecie d' appellazioni [»] , tanto più che 
fruttavano al Signor fupremo multe conlìdera- 

bili . 

Dilatandoli Tempre più 1 ■ ulo della pugna giu- 
diziaria j vi furono de' luoghi, de' cali , de’ temjn, 
ne^ quali fu malagevole l' unire i' Pari , ed in 
cui Ytf 1 ciò venne trafcufato il render giuftizia . 
S' introdufle 1’ appellazione di difètto di diritto , 

e que- 

> M ' r. H 

* # ? 

■ S ; • 

A . . 

(iti) Vedi la Legge « Longobardi , Lib. II. Tir. 
yt. Art. zi. ' 

[n] Veggor.lì a’ppellazioni di difetto di diritto , fi- 
no dal tempo di .lilipf» Augujlo . 
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c quelle forte d’appellazioni fono (late con fre- 
quenza punti oflèrvabili della noftra. Uloria , av- 
vegnaché la maggior parte delle guerre di quei 
tempi aveano per motivo la violazione del dirit- 
to politico, come- le guerre prcfenti hanno d’ 
ordinario per cagione, o per preteièo quella del 
diritto delle genti . 

Dice Bcanmanoir [ 0 ] , che nel cafo di dilèt- 
to di diritto non vi era mai battaglia ; ed ec- 
cone le ragioni . Non pótea citarli al duello lo 
Hello Signore pel rifpetto alla fua per fon a do- 
vuto : non potean citarli i Pari, del Signore , 
perchè la cofa era chiara , e perché ballava con- 
tare i giorni delle citazioni o delle altre dila- 
zioni ì non vi era giudizio , né li accagionava 
di fallita , le non rifpetto al giudizio : finalmen- 
te il delitto de’ Pari offendeva ugualmente il Si- 
gnore , e, la parte; ed era cofa fuor d’ordine, 
che vi folle un combattimento fra il Signóre , 
ed i fuoi Pari . » 

. Ma [p] , liccome nei Tribunal fupremo prò- • 
vavali il difètto per via di tellimonj , così po- 
teanli citare alla pugna i tellimonj medefimi:, ed 
in quella guifa non lì offe n dea , nè il Signore , 
né il fuo Tribunale. : ' 

Ne’ cali , in cui il difetto nafcea per parte 
degli uomini , o fieno Pari del Signore , che 
avellerò differito d’ amminillrar la giullizia , o 
Tom. III. R fchi- 



[o] Gap. LX. pag. 31J. 
{p} Scaumanoir , Ivi . 


I 

/ 
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jfchivato di fare il giudizio , pacato che folle il 
tempo d-lle dilazioni , fi citavano d’ avanti al 
Sovrano i P r. del Signore per difetto di dirit- 
to ; e q allora fuccumbellero (q) pagavano al 
S’gnor loro una multa . Quelli non poteva in 
verno conto foccorrere gli uomini Tuoi ; che gnji 
imp ìdronivali d 1 loro feudo fino a che ciafcun 
d’ erti > pagata gli avelie una -■ multa di felfanta 
lire ; 

2. Quando il difetto veniva dal Signori , il 
che feguìva, quando nella fua Corte non vi èra 
numero fuiììcìente per fare il giudizio , o quan- 
do ei non avea radunati i fuot uomini , o po- 
rto alcuno in fuo lyogo per convocarli , chie^ 
devafi il difetto innanzi al Signor Sovrano : ma 
a motivo del rifpetto dovuto al Signore, Iacea!! 
citare la parte [r], e non il Signore. 

Il Signóre citava la fua Corte al Tribunal fii- 
premo ; e fe guadagnava il difetto , fe gli ri- 
metteva in mano T affare , e fe gli pagava una 
multa di fclianta lue . [j] : ma fe il difetto era 
provato , la. pena con tra elio era di perdere .il 
giudizio della cofa contraft.ua ,{t) , il fondo giu- 
dicavafi nel Tribunal fupremo » ed in fatti li 
era dimandato il difetto unicamente per quello . 
i . s 3. Se 


[cj] T>cfonta:Kts , Cap. XXI. Are. 24. 

£r] Ivi , Cap. XXI. Art. 32. 

(s) ftecuimanair , Cap. LXI. pag. 312., 

[t] DtfontMMt Cap. XXI. Art. 1. 2?. 

’’ / 
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3.. .Se fi litigava [»] nella Corte del proprio 
Signore contr’ elio , il che porca farli per li fo- 
li affari riguardanti il feudo,, dopo d’ aver la- 
fciite fpitare tutte le dilazioni , citava!! il Signo- 
re medelimo innanzi a gente dabbene [*] , e li 
facea citare dal Sovrano , di cui era necellario il 
beneplacito . Non citavali per mezzo de’ Pari , 
poiché i Pari citar non potevano il lor Signore , 
ma poteano citare pel Signor loro [y] , 

Taiora l' appellazione di difetto (*.) di diritto 
era feguita da un’ appellazione di falfo giudizio , 
quando il Signore , ad onta del difetto , ave» 
fatto emanar la fentenza . , f 

Il Vaffallo (<t),che a torto citafle il proprio 
Signore per difetto di diritto , veniva condanna- 
to a pagargli una multa a piacimento di 
quello . - 

Quei di Gant ( b ) aveano citato per difetto 

R 2 * di 


(u) Sorto il Regno di Luigi Vili, il 'Signor di 
Neje litigava contra Giovanna Contefla delle Fiandre: egli 
citolla a farlo giudicare in quaranta giorni, e i‘ appel- 
lò di poi di difetco di diritto alla Corte del Re . 
Erta rifpofe, che lo farebbe giudicare da’fuoi Pari in 
Fiandra . La Corte del Re pronunciò , che non vi fa- 
rebbe mandato , e che la Contefla farebbe citata . 

[x] Defontaines > Cap. XXI. Art. 34. 

[y] Ivi , Art. 9. ■ ’ * 

f [z] Beaumanoir , Cap. LXI. pag. 311. 

(a) Ivi , pag. 3 1 z. Ma colui , che non foflè flato 
uomo , nè pertinente .al Signore , non gli pagava più 
che una multa di <0. lire. Ivi . 

L fb) Ivi pag. 318. 
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di diritto innanzi al Re il Conte di Fiandra per 
aver differito d’ amminiftrar loro la giuftizia nel- 
la fua Corte . Si trovò , che neppure eranlì pre- 
fe le dilazioni accordate dalla collumanza del pae- 
fe . Gli furono rimedi i Ganteli ' t ed egli fece 
loro fequeftrare tanti beni , che importadèro la 
iomma di fefsantamila lire . Ritornarono al- 
la Corte del Re per ottenere che moderata 
fbffe quella multa : ma venne dceifo , che il 
Conte pptea prendetela , ed anche maggiore , 
fe avede voluto . Uno degli addienti a quella 
fentenza era dato B e aumano ir . 

4. Negli affari , che aver poteva il Signore còn- 
tra il valkllo per ragione del corpo , o dell’ono- 
re di quello , o de’ beni non compre!! nel feu- 
do , non trattava!! d' appellazione di difetto di 
diritto , poiché non giudicava!! alla Corte del Si- 
gnore , ma alla Corte di quello ,' da cui dipen- 
deà; non avendo , dice il Defontaines , (c) gli 
uomini diritto di far giudizio lui corpo del loro 
Signore . 

Mi Topo ' lludiato di dare un’ ide.^ chiara di 
quelle colè , le quali negli autori di quei tempi , 
fono talmente confufe ed ofcure, ch’c veramen- 
te uno fcuoprirje , il tirarle fuori del Caos , ove 
fi trovano fepolte . 


CA.- 

■■ 111 ■ ll J ‘ ! 11 ’ ■ I n ■ . m 

[c] Cap. XXI. Art. 3jl 
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CAPITOLO XXIX. 

( , 

Epoca del Regno di San Luigi. 

.. - , 

A Boli $an Luigi la pugna giudiziaria ne 1 Tri-- 
bunali de’ Tuoi dominj , come apparifce da 
un Editto (a) da elfo fatto (òpra di ciò , e dagli 
Stabilimenti [6] . 

Ma ei non la tolfe nelle Corti de’ Tuoi Baro- 
ni (c) fuorché nel cafa d’ appellazione di falfo 
giudizio . 

Non poteafi dichiarar falfa [d] la Corte del 
fuo Signore , fenza chieder la pugna giudiziaria 
con tra i giud>« , che aveatio pronunziata la feii- 
tenza. Ma San Luigi introduce 1 ’ ufo (e) di di- 
chiararla falfa fenza combattere , mutazione , che 
formò una fpecie di rivoluzione . 

Ei dichiarò, che ( f) non fi poteflèro dichia- 
rar fallì i giudizj emanati nelle Signorie de’ Tuoi 
dominj, perchè era un delitto di fellonìa. In fat- 
ti fe era una fpecie di delitto di fellonia contra 
il Signore , molto più lo era contra il Re . Ma 

R J vo- 




ta] Nel ufo. 

[b] L'b I. Cap. II. e VII. Lib. II. Cap. X. e XI. 

[c] Come fi vede da per tutto negli Staoilimcoci : e 
£caum.%mir , Cap. LXl. pag. joj.„ 

(d) Cioè appellare di fallo giudizio . 

(e) Stabilimenti , Lib. k Cap. YL e Lib. II. Cao. 

XV. ’ ' /■ 

£f) Ivi, Lib. n. Cap. XY. 
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volea,. che fi potette chiedere correzione (g) de* 
giudizj emanati nelle fue Corti ; non perchè 
fodero falfamente , o iniquamente fatti , ma per- 
chè foceano qualche pregiudizio [h] . Volle per 

10 contrario , che fotte necedario a dichiarar 
folli ( i ) i giudizj delle Corti de’ Baroni , fe fi 
yoledè lagnarfene . 

Non poteafì fecondo gli Stabilimenti accagio- 
nar come folfe le Corti de’ dominj dei Re , 
come abbiam detto . , Bi fogna va chieder correzio- 
ne innanzi allo (ledo Tribunale, ed in evento che 

11 Bailo far non volede la revifione ricercata , 
il Re permettca, che fi foceflè 1 ’ appellazione al- 
la fua Corte [ ^ ] > o piuttofto interpretando 
per efTì fteffi gli Stabilimenti, che fe gli prefen- 
taffe utnu fupplica (l) . 

Rifpetto alle Corti de* Signori permettendo San 
Unigi di dichiararle folfe, volle , che 1’ affare folle 
deferito al Tribunal Regio (m) , o del Signor 
fupremo , non già [»] perchè vi foflè decifo col 
duello, ma per via di teftimonj: fecondo una certa 

' for- 


re] Ivi , Lib. I. Cap. LXXVIII. e Libro II. Cap.XV. 

(h) Ivi , Lib. I. Cap. LXXVIII. 

(i) Ivi, Lib. II. Cap. XV. 

[k] Stabilirne ti, Lib. I. Cap. LXXVIII. 

(I ) Ivi , Lib. II. Cap. XV. 

[m] Ma fe non fi falfaya , e fi voleva appellare , 
non fi riceveva . Stabilimenti, Lib.II . Cap. XV. Li Jìre tn 
auroit le recort de f* cour droit faifant . 

(n) ivi , Lib. I ( ap.VI. e LXYH. e Lib.II. Cap.XV. c 
JSeaumanoir , Cap. XI. pag.58, 
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'forma di procedete, della quale prefcrifle egli le 
regole [ n ] . - 

Quindi , o che non fi potefTe dichiarar falfo, 
come nelle Corei de' Signori , o che non fi po- 
tette, come nelle Corti de' Tuoi dominj ; venne a 
flabiiire , che non fi potette appellare fenza in- 
correre il rifehio d’ un combattimento 

Ci riferifee il Dejontainet (p) i due prim 1 
elèmpj da etto veduti , ov' era ftato così prò" 
ceduto fenza pugna giudiziaria * uno per un af- 
fare giudicato della Corte di San Quintino,- eh* 
era del dominio del Re ; e l’altro nella Corte 
di Ponthieu , in cui il Conte , il quale trovava!! 
prefente , oppofe l'antica giurifprudenza ma 
quelli due affari vennero giudicati fecondo il di- 
ritto 4 

Si domanderà per avventura , perchè San 
Luigi ordinarti; per le Corti de' fuoi Baroni una 
foggia di procedere da quella diverfa , che fta- 
biliva ne’ tribunali de' fuoi dominj : eccone la 
ragione . Stabilendo Sari Luigi per le Corti de* 
fuoi dominj non ebbe nelle fue mire alcun ri- 
guardo : ma n’ ebbe co’ Signori , i quili go- 
deano quell' antica prerogativa , che gli affiti 
levati mai non follerò dalle loro Còtti , quilora 
altri non s' efponertè al pericolo di dichiarazione 
di falfo giudizio . ^ 

San Luri confervò quell' ufo di dichiarar fil- 
. ' ' R 4 fo;. 



(o) Stabilimenti, Lib I. Cap. I. II. e III. , * 

tp] Cap. XXII, Art. ifi. e 17. ^ 
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fo ; ma volle , che far ciò non fi poteflè fenza 
combattere; cioè, che, affinchè il cambiamento 
meno fi fèntifiè, tolfe la co fa , e lafciò fuilì fiere 
i termini . 

Quello però non fu ricevuto univerfalmcnte 
nelle Corti de* Signori . Dice Beanmanoir (q ) > 
che a tempo fuo vi erano due fogge di giudica- 
re , una a norma dello Stabilimento del Re , 1* 
altra fecondo la pratica antica : che i Signori 
aveano diritto di efeguir 1’ una , o 1* altra di 
quelle pratiche ; ma che quando in un affare le 
n’ era lecita una , uno non potcafi più appiglia- 
le all’altra . Aggiunge [r], che il Conte di Cler- 
mont fèguiva la pratica nuova , mentre i Tuoi 
vaflàlli attenevanfi all’ antica : ma che avrebbe 
potuto a fuo fenno riftabilire l'antica , lènza che 
egli avrebbe meno autorità de’ proprj vaflàlli . 

Convien fapere , che la Francia trovavafi al- 
lora [r] divifa in paefè di dominio Regio , ed 
in ciò , che chiamavafi paefè de’ Baroni , o Ba- 
ronie : e per fervirmi de’ termini degli Stabili- 
menti di San Luigi , in paefi d’ obbedienza Re- 
gia, ed in pa'efi fuor d’ obbedienza Regia . Quan- 
do i Re fàceano degli Editti per li paefi de* 
loro dominj , fi fervivano della loro fola auto- 
rità : ma allorché ne faceano di quelli , che ri- 
guardaflèro anche i paefi de’ loro Baroni , fi fà- 
ceano 


fq) Cap. LXJ. pag. 30$. 

(t) Ivi . 

(s) Vedi B e auro ano ir , Defontaines , e sii Stabili» 
«citi, Lib. II. Cap. X. XI. xy. ed altri . 
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ceano di concerto (t) con effi , o figillaci , o , 
fottofcrirti da effi : fenza di ciò i Baioni » o li 
ricevevano o no , fecondo che pareflè loro che 
conveniffero , o no , alle loro Signorie . I fe- 
condi vaflàlli trovavanfi ne 1 termini fteffi che 1 
grandi Vaffalli. Ora gli ftabilimenti non furono 
dati di confenfo de’ Signori , quantunque ftabilif- 
fero fopra cofe , eh’ erano per effi di fomma 
importanza : quindi non vennero ricevuti fe non 
fe da quelli,, i quali , credettero , che tornaflè 
in lor vantaggio il riceverli . Roberto figliuolo di 
San Luigi gli adottò nella fua Contea di CÌer- 
mont ; ed i fuoi vafialli non credettero, che lor 
convenire farli praticar preffo j^i loro . > 

CAPITOLO XXX. 

V « * 

OJfervazJoni fopra le appetì azioni .. 

S I comprende , come l’appellazioni , le qual* 
erano provocamene! ad un combattimento, 
ar fi doveano fui fatto fteflo . „ Se fi parte 
dalla Corte fenz’ appellare , dice Beauma- 

> V noir 


I . • • ' 

(t) Vedi gli Editti del principio della terza ftirpe 
nella Raccolta di Lauriere , (ingolarmenre quelli di Filtp- 
P» Au gufi 0 , intorno alla giurifdizione Ecclelìaftica e 
quelli di Luigi Vili, fopra gli Ebrei : e le Carte riferi- 
te dal S gnor Brujfel , fegnatamente quella di S. Luigi 
*pP ra l’ affitto , c rifcdtto de* terreni , e là maggioriti 
feudale delle fanciulle, Tom. II. Lib.IlI, pag.3 $. «di'vi 
1 ’ Editto di lihppe Auguflo , pag. 7. 
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y , noir(a),fi penie Tappellàzione,e fi ha per huo- 
„ na la Temenza . Quello fi mantenne an- 
che dopo che fu riftrctco Tufo della pugna giu- 
diziaria (b) . 

; . CAPITOLO XXXI. 

Continuazione del medef.mo foretto . 

.1 ' ' ‘ * ' * • * ♦ 

N ON poteva il Villano dichiarar falfa la'Cor- 
te del Tuo Signore : ce Io nota il Dcfon- 
taines (a)\ e vien ciò anche confermato ‘digli 
Stabilimenti (b) , Cosi * dice pure 4 I Defontaines 
[c] „ Non vi ha fra te , Signore , ed il tuo vil- 
„ lano altro giudice fuorché Dio , , . 

Per 1* ufo della pugni giudiziaria venivano efclu- 
fi i villani dal poter dichiarar filTi la Corte del 
Signor loro ; e ciò era tanto vero , che i villi- 
ni , i quali in vigor di carta [d] , o per ufo 

avean 


(*) Cap. LXfir. pag. 317. Tvi , Cap. LXI. pag. tra. 
[bl Vedi gli Stabilimenti di S. Luigi , Lib. II. Cap. 
*J. L' Editto di Carlo vii. del 1453. 

[al Cap. XXI. Art. zi.> it.- 
[bj Lib. I. Cap i3«.- ' 

. [c] Cap. II. Art. 8. 

[di Defontaines , Cap. XX T I Art. 7. Quello Artico- 
lo, e l’Articolo zi. del C p XXH del me elimo Au- 
tore, fono Itati finora malifTì 10 (piegati. Non mette il 
Defontaines in onpofizione il g'tidirio del Signore con 
quello del Cavalie'e , ment e e a il m'ieino : m* op- 
pone il villano ordinario a quello, che aveva il privi* 
iegio di combattere , 
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avcan diritto di combattere , avevano anche di- 
ritto di dichiarar falfa la Corte del lor Signore , 
anche allorché gli uomini , che aveano giudicato 
fodero [e] flati Cavalieri ; ed il Defont aine s fom- 
miniftra de' ripieghi ( f), affinchè non feguidè 1* 
incoerenza, che dichiarando falfa il villano la 
(èntenza, avelie a combattere contra un Cava- 
liere . 

, La pratica delle pugne giudiziarie comincian- 
do a (vanire , e ad introdurfi 1’ ufo delle nuo- 
ve appellazioni , fi pensò edere irragionevole 
che le perfone franche avellerò un rimedio contea 
l’ ingiustizie della Corte de' loro Signori , e non 
1 ’ avellerò i villani ; e così il Parlaménto accetti 
le loro appellazioni come quelle delle perfone 
franche . ■ " , < 

CAPITOLO XXXII. 

v • 

Continuazione del medefmo foggtttal 

1 

Q Uando s’ accufava di falfo giudizio la Cor- 
te del proprio Signore quelli fi porta- 
va in perlina innanzi al Signor fupremo per 
difendere la fentenza della fua Corte ✓ Nel 
modo (ledo (a) nel calo d’ appellazione per di- 

fet- 


fc) I Cavalieri poflon elfer Tempre del numero itT- 
giudici . Defontaines , Cap. XXI. Art. 48. 

(0 Cap. XXII. Art. 14. 

(&) Defontaines , Cap. XXI. Art. 33, 
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fètto di diritto la parte citata innanzi al Signor 
fupr^mo conducea feco il proprio Signore -, af- 
finchè , fe non rimanettè provato il difetto di 
diritto , ei potette ricuperar la fua Corte . 

In progrettò ciò , che non confiftea, fe non 
in due particolari cali, ettèndo divenuto generale 
per tutti gli affari coll' introduzione d' ogni Torta 
d' appellazione , fembrò cofa ftraordinaria , che il 
Signore fotte obbligato a pattar la fua vita in 
diverfi Tribunali da' proprj , e per altri affari , 
che i Tuoi . Filippo di Falois ( b ) ordinò , che 
farebbero citati i foli Baili . E poi che diven- 
ne più frequente l’ufo delle appellazioni , toc- 
cò a difender 1’ appellazione alle parti; ed il fat- 
to (c) del giudice divenne il fatto della parte . 

Ditti [d] come nell' appellazione di difètto di 
diritto , il Signore perdea femplicemente il di- 
ritto di far giudicar 1 ' affare nella fua Corte . 
Ma fè lo (tettò Signore fotte attaccato come 
(e) parte , il che divenne frequentiflìmq [f] , 
pagava al B e , o al Signor fupremo, , a cui era 
(lato, appellato , una multa di fèttànta lire . Quin- 
di nacque , queft’ ufo , quando furono ricevute 
liniverfalmente le appellazioni , di far pagar la 

pe- 

a • • • 

«■■■■ - ■■ 

fbj Nel 1331. 

(c) Vedi , qual folle lo (faro delle Còle al tempo di 
lloutillier , che vive» pel 1401. fomma rurale , Lib. I. 
pag. 19. c 10. 

(d) Qui fopra Cap. XXX. 

(e) Beaumanoir , Cap. LXl. pag 311. e 318. - 

£Q ivi . 


Digitized by 


r 


* 


Deli* Leggi. Lib.XXvIII.Cap.XXXIII. ìff 

pena al Signore , allorché riformava!! la lènten- 
za del fuo Giudice: ufo , che fi mantenne lun- 
go tempo , che fu confermato dall" editto di 
Rolligliene, e eh’ è perito per la l'uà incoc- 
renza. ) f 

CAPITOLO XXXIII. 

Contimi ariane dello fiejfo [oggetto . 

N Ella pratica della pugna giudiziaria colui , 
che dichiarava fallo il giudizio , e che avea 
citato uno de’ Giudici , potea perdere [ a ] col 
duello la fua caufa , nè potea guadagnarla . In 
fatti la parte , che avea per fe una fentenza , non 
ne doveva edere fpogliata dal fatto d’ un altro . 
Bifognava dunque , che 1’ appellante , il quale 
avea vinto , cpmbatteflè anche contra la parte , 
non per fapere fe il giudizio folle buono , o 
reo ; più non trattavafi di quello giudizio , men- 
tre era dato diftrutto dal duello ; ma per deci- 
dere , fe l’ iftanza fodè , o non folfe legittima : 
e fi combattea per quello nuovo punto . Quin- 
di dee aver avuta origine la nollra foggia di 
pronunziar le fentenze : la Corte annulla V ap- 
pellarione ; la Corte annulla /’ appellarione , e ciò 
di che è fiato appellato . In fatti quando colui, 
che aveva appellato per falfo giudizio , reftava 
fuperato , annullava!! 1’ appellazione : quando avea 

L vin- 


fO Vefentalna , Cap. XXI. Art. 14. 
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vinto , la fentenza era dichiarata nulla , e di pà- 
ri T appellazione 5 e conveniva procedere ad un 
nuovo giudizio . 

Quello è sì vero, che non valea quella fog- 
gia di pronunziare , allorché l' affare giudicava!! 
per fuppliche . Ci dice il Signor de la Roche-Fla - 
vin [b] , come la Camera delle fuppliche non 
potea fervirli di quella forma ne’ primi tempi 
di fua illituzione . 

CAPITOLO XXXIV. ' * 

Come diventale fegreta la procedura . 

A Vevano i duelli introdotta una forma di 
pubblica procedura ; noti erano di pari 
l’attacco , e la difèfa . „ I tellimonj , dice Beau- 
„ manoìr (a) , dovevano efporre innanzi a tut- 
„ ti le loro depolizioni ,, , 

Il Cementatore del Boutìllier dice d’aver imparar® 
dagli antichi pratici , e da alcuni antichi procedi 
manoferitti , che anticamente in Francia i pro- 
cedi criminali li facevano in pubblico , ed in 
una forma non gran fatto diverfa da’ giudizj 
pubblici de* Romani . Ciò accordava!! coll’ igno- 
ranza dello fcrivere in quei teiripi comune . L’ 
ufo dello fcrivere ferma le idee , e può fare lla- 
bilire il fegreto : ma quando non fi ha quell' 

ufo. 


. 4 • 

fai De’ Parlamenti di Francia Lib.I. Cap. XVI. 
a ( b J Cap.LXI.pag. 
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ufo , nuli* altro fiffar può quelle idee , falvo la 
pubblica procedura , 

E ficcome potea darli dell* incertezza intorno 
[£] a ciò , eh' era flato giudicato da uomini, 
o trattato innanzi ad uomini, li potea richiamar- 
ne la memoria ogni volta , che li teneflè la Cor- 
te , Con ciò , che chiamava!! la procedura per 
ricordo (cj; ed in tal cafo ndn era permeilo ci- 
tare al duello i tellimonj , mentre non lì fareb- 
bero mai gli affari terminati . 

In progredir s’ introdurti: una fegreta forma 
di procedere . Tutto era pubblico , tutto diven- 
ne iègrevo , gl’ intcrrogatoi j , le informazioni , 
le ricapitolazioni, il confronto , le conclulioni 
della .parte pubblica , e quello è 1’ ufo od ernò . 
La prima forma di procedere conveniva al go- 
verno di quel tempo , come la nuova era ade- 
guata al governo , che venne di poi llab.lito . 

Il Cementatore di Bouttìlier fjlla all'editto del 
1* època di tal cambiamento . Credo , che 
a poco a poco , e che paflafiè di Signo- 
Signoria , a mifura che rinunziarono i 
Signori all’ antica pratica di giudicare , e clic ven- 
ne a perfezionarli quella tratta dagli ftabil. menti 
di S. Lui&i . In fatti dice Bca.uma.noir ,(d) , che 

ne* 


*5 39 -, 
fegusflè 
ria in 1 


(h) Come dice Beaumanoir ,, Cap. XXXIX. pag 

109, 

(c) Provava!! con tellimonj ciò , eh’ era feguito, 
detro , o ordinato in gialli ia . 

(d) Cap.XXXiX. pag. ai 8. 


iji D, e t l o SriaxTo 

ne’ foli cafi , *ne’ quali poteanfi dare i pegni di 
battaglia, fi udivano i teftimonj in pubblico : 
negli altri fi udivano fegretamente , e fi regiftra- 
vano in ifcritto le loro depofizioni . Adunque le 
procedure divennero fegrete , allorché non vi 
furono più pegni di battaglia . 

CAPITO.LO XXXV. 

r 

Delle Spefe . 


A Nticamente in Francia nella Corte laicale (a) 
non vi era condanna nelle fpefe . La par- 
te , che fuccumbea , veniva ad efière a fufficien- 
za punita colle condanne di multa al Signore, 
ed a’ Pari di quello . La foggia di procedere per 
pugna giudiziaria facea , che ne’ delitti la - parte 
fuccumbente , e che perdea la vita , ed i beni, 
fofiè punita quanto mai poteva eilèrlo ; e negli 
altri cali della pugna giudiziaria, vi erano delle 
multe talora fillè , talora dipendenti dal volere 
'del Signore , che facevano aliai temere 1’ efi- 
to delle caufè . Lo fteflo accadea degli affari 
che fi decideano col fido duello . Siccome il Si- 
gnore era quello , cui toccavano i principali 
profitti , cosi dello era , che fàcea le principali 
fpefe, si per convocare i Pari, che per porgli 

in 


[a] Defontùnes nel fuo Coniglio , Cap. XXII. 
Art. 3. e 8. Bt»nmanoir , Cap. XXXIII. Stabilimenti, 
ik. I. Cap. XC. 


Digitìzed by Googlc 


r 


Delle Leggi.Lib.XXVIII.Càp.XXXV’. 2.75 

In grado di procedere alla fentenza ; In olere 
terminandoli gli affari nel luogo ftdiò , e quali 
iempre fui farro , e fenza quell’ infinito nume- 
ro di fcritture , che fi ufarono in progrellb y 
non era neceflàrio il caricar di fpefe le parti . 

L’ ufo delle appellazioni dovea natural- 
mente introdurre quello di dare le fpefè . Così 
dice il De font aine s (b) che quando fi ap- 
pellava fecondo la legge fcritta , cioè , quando 
lì leguivano le nuove leggi di Sa» Luigi , 
libavano le fpefe j ma che nell’ufo ordinario , il 
quale nqn permettea d’appellare lenza dichiarar 
fallo il giudizio, non vi erano fpele : otteneafi 
foto una multa, ed il poflèffo per un anno ed un 
giorno delia co fa contrattata , qualor 1’ affare fo fi- 
fe rimeflo al Signore . 

Ma allorché il numero delle appellazioni (<•) 
venne accrefciuto da nuove faciliti d’ appellare ; 
allorché per l’ufo frequente di quefte appellazioni 
da uno ad altro tribunale , le parti venne- 
ro fempre trafportare fuori del luogo di lor 
dimora ; quando multiplicò , e refe eterne le 
caule la nuova arte della procedura : allorché fi 
raffinò la feienza d’ eludere le più giufte ifian- 
ze : quando un litigante fèppe fuggire -unica- 
mente per farfi fèguire ; allorché l’ iftanza fu ro- 
•v ino fa , e tranquilla la difefa: allorché le ragiortf 
rimafero affogate entro volumi di fcritti, e di pa- 
ro’».;//. S ro- 

: — • 

(bj Gap. XXII. Art. 8. 

[c] Al prefetti, che uno è sì inclinata ad appel- 
lare, dice Boutillitr , fomma rurale, Lib. I. Tit.j.pag. 

I& 
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role: allorché tutto fi riempì di fuppofti di giufti- 
zia, che rendere non la dovevano i allorché trovò 
configli la mala fede, ove non rinvenne fiancheg- 
gi fu forza arredare i litiganti col timor delle 
fpefe. Dovettero effi pagarle per la decifione , 
e per li mezzi , de' eguali fi erano forviti per 
eluderla . Carlo il Belle fece fopra di ciò un edit- 
to generale. ( d) . 

CAPITOLO XXXVI. 

Della parte pubblica , 

* ; * .. • ^ *■ j 

S iccome per le leggi Saliche , e Ripuat-ie , e 
per le altre leggi de' popoli barbari le pe- 
ne de’ delitti erano pecuniarie , non eravi allo- 
ra come oggi fra noi parte pubblica , che fof- 
fo incaricata dell’ inquilìzione de’ delitti .Infatti 
tutto fi riduceva a compenfazroni di danni : o- 
gni procedura era in qualche modo civile , e fa- 
re la poteva ogni privato . Per altra parte il di- 
ritto Romano avea delle forme popolari per la 
perquifizione de’ delitti , che non potevano ac- 
cordarli col miniftero d’ una pubblica parte . • 
L’ufo delle pugne giudiziarie non ripugnava 
meno a fomigliante idea : poiché , e chi avrebbe 
voluto eflere la parte pubblica , e farli campio- 
ne di tutti contea tutti/ 

Ritrovo in una raccolta di formole dal Mura- 
tori inferita nelle leggi de 5 Longobardi , che 

nel- 


(d) Nel 1314. 
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nella feconda Stirpe vi era un avvocato della 
[a] parce pubblica . Ma fe fi legga i' intera rac- 
coita di quelle form ale , fi vedrà , che vi puf- 
fava una cotale differenza fra quelli ufiziali , e 
ciò che ora chiamiamo la parte pubblica , vale 
a dire , i noftri proccuraton generali , del Re, 
o de’ Signori . Erano i primi piuttollo gli agen- 
ti del pubblico per la politica , e domeilica ma- 
nutenzione , che per la manutenzione civile. In 
fatt- da quelle forinole non fi ricava , che fode- 
ro .ncaricati della perquifizione de* delitti , e de- 
gli affari rifguardanri i minori , le Chiefe , o lo 
flato delle perfcne . . 

Dilli , che lo llabilimento d’ una parte pub- 
blica ripugnava all' ufo della pugna giudiziaria . 
Leggo per tanto in una di quelte- formole un 
avvocato della parte pubblica , che ha la libera 
t tà di combattere . Il Signor Muratori 1 ' ha po- 

lla dopo la Coflituzione (b) d’ Arrigo I. per 
r cui fu fatta . Dicefi in quella Còftituzione ,, che 

!• ,, fe alcuno uccide fuo padre, fuo fratello, fuo 

a „ nipote o alcun altro de' fuoi parenti , perderà 

:• ,, la loro eredità, che palìèrà in altri parenti , e che 

„ la fua propria apparterrà al Fifco „ . Ora 

vi appunto per la perquifizione di quella eredità 

» devoluta al Fifco, l’ avvocato della parte pubbli- 

> ca , che foftenevane i diritti , avea la libertà 

di combattere : quello cafo fi rifondea nella 
l- pratica generale . 

k Sa Veg- 

d. : — 

(.a] AUvoc-itus forte puilica . 

[bj Vedi quela Coftituzione , e quella Formoli nel 
Secondo Tomo degl’Iltorici d’Italia, pag. 175. 
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Veggiamo in quelle formole l’avvocato della 
parte pubblica agire contra Colui (c) , che avea 
prefo un ladro , e non avealo condotto al Con- 
te : contra quello [«!], che avea fatta una folle— 
vazione , o un conventicolo contra il Conte : 
contra quell' altro ( e) , che filvata avea la vita 
ad un homo , che il Conte Hello gli avea confe- 
gnuto, perchè lo fucelTè morire : contra l'avvoca- 
to deile Chicfe ( f ), al quale il Conte aveva 
intimato di conlègnargli . un ladro , e che non 
aveva obbedito ; contra colui (g) , che avea ri- 
velato il fegreto del Re a’ forcftieri : contra 
quello (h), il quale armata mano aveva in feguito 
r inviato dell’ Imperadore : contra quell’ altro 
(i) , òhe avea deprezzate le lettere Imperiali , 
ed era perfeguitaco dall’ avvocato dell’ Imperado- 
re , o dall' I mperadore medefimo : contra colui 
(k.) , che non avelie voluto ricevere la moneta 
del Sovrano : in fomma quello avvocato infiftea 
fopra le cofe , che dalla legge erano aggiudica- 
te al Fifco [/] 

Ma nella per quifizione de’ delitti non fi rin- 
viene avvocato della parte pubblica neppure 

quan- 
te] Raccolta del Muratori , pag. 104. fopra la Leg’ 
88. di Carlomagno , Lib. I. Tic. 26. §. 78. 

[d] Altra forinola . ivi , pag. 87. 

[e] Ivi , pag.104. 

[f] Ivi , pag. ^5. 

fg] ivi, pag. 8 8. 

, [n] Ivi, pag. 98. 

[i] Ivi . p«g 

[k] Ivi . 

[l] ivi , pag. 1 37 - 
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quando fi fa ufo de’ duelli [/»] : neppure quan- 
do fi tratta d’ incendio [w] : quando è uccifo il 
giudice nel proprio tribunale [c] : quando fi 
tratta dello fiato delle perfone [y>] , della liber- 
tà , e della ferviti! [<7] . 

*>. Quelle formole non folo fon fatte per le 
leggi de* Longobardi , ma eziandio per li Capi- 
tolari aggiuntivi : quindi non fi dee rivocare in 
dubbio , che intorno a tal materia , non fom- 
miniftrino la pratica della feconda ftirpe . 

E’ chiaro , che quelli avvocati della parte pub- 
blica dovettero eftinguerfi colla feconda ftirpe , 
eome gl’ Inviati del Re nelle provincie , per la 
ragione , che non più vi fu legge generale , nè 
generai fifeo : e per la ragione , che non vi 
fu più Conte , che nelle provincie tenellè tri- 
bunale pe’ litiganti ; e perciò non più ellèrvi 
poteano quelli tali ufiziali , la cui funzione prin- 
cipale confiftea nel ponlèrvare 1’ autorità dei 
Conte. ' i 

Divenuto più frequente nella terza ftirpe 1 * 
ufo de’ combattimenti , non permife , che ve- 
rnile flabilitq una parte pubblica . Quindi Bou- 
tillttr nella fua Somma rurale parlando degli U- 
fiziali di giuftizia cita i (òli Baili, uomini feu- 
dali , e fingenti . Si confultino gli Stabilimen- 

S 3 ti 
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ti ( r ) , c Beaumanoir [ s } , intorno al mo- 
do , col quale li proseguiva in giudizio in quel - 

tempo . > # r , 

Trovo nelle Leggi [r] di Jacopo li. Re di 
Majorca una creazione della carica di Proccurator 
del Re [u] colle funzioni , che prefentementc 
hanno i noftri . E' evidente non edere (lati Stabi- 
liti , fé non dopo , che li cangiò predo di noi 
-la forma giudiziaria . 

J A „ 

CAPITOLO XXXVII. 

r • * . 

Come andajfero in dimenticanza gli Stabilimen- 
ti di San Luigi. 

t 

I L deftino degli Stabilimenti di San Luigi tale 
li fu , che nacquero , invecchiarono , e li e- 
(linièro in tratto brevidìmo di tempo . 

Sopra di ciò faremo alcune rifleffioni . Il Co- 
dice , che abbiamo col titolo di Stabilimenti di 
San Luigi non fu mai fatto perchè fèrvide^ di 
legge a^ tutto il Regno , quantunque ciò aderi- 
scali nella prefazione d* edo Codice . Quella com- 
pilazipne è un Codice generale , che ftabdifcè > 
(opra tutti gli affari civili > fopra le difpodzioni 
. - ; * ... «e* 


(r) Lib. I. Cap. I. 'e Lib.II.Cap.XI-. e XIII. 

(s) Cap. I.e Cap LXI. , 

(t) Vedi c]U"fte Leggi nelle vite de Santi del mele 

di Giugno. Toni. 111. pag \ 6 . ... 

(u) Slai continuo noflrc.m [aerar» Cariar» [equi te- 

niatur , mftituatur qui faci a, V caufat in iffa curia fro- 
rrnveat , atque frofequatur . ‘ - H 
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teftamentarie , o inter vivos, fopra le doti , e gli 
avvantaggi delle femmine, fopra i proventi , e le 
prerogative de’ feudi , lopra gli affari di polizia , 
ec. Ora , in un tempo , in cui ciafcuna città , 
borgo , o villaggio , avea la propria coftumanza, 
il dare un corpo generale di leggi civili era un 
voler rovefciare in un momento tutte le leggi 
particolari , fotto le quali vivevano in ciafcun 
luogo del Regno . Fare una coftumanza genera- 
le di tutte le particolari coftumanze farebbe una 
cofa inconfiderata anche in quelli tempi , in cut 
i Principi per ogni dove fono obbediti . Imper- 
ciocché fé è vero , che mutar non fi dee, quan- 
do i difordini pareggiano i vantaggi , molto me- 
no fi dee quando lievi fono i vantaggi, ed im- 
iti enfi i difordini , Ora fe fi rifletta allo flato , 
in cui allora trovava!! il Regno , in cui ciafcu- 
no inteftavafi dell’ idea della propria fovranità , 
e potenza , fi vede bene , che 1’ intraprendete di 
cangiar per tutto le leggi , e le ufanze ricevu- 
te , era una cofa , che non potea cadere in men- 
te a coloro , che governavano . , ■ 

Ciò , che ho detto, prova altresì , che quefto » 
Codice degli Stabilimenti non fu confermato nel 
Parlamento da' Baroni , e dalle perfone legali del 
Regno , come leggefi in un Manofcritto del Pa- 
lazzo della Città d' Amiens citato dal Ducancre (a). 

O ' f 

Si vede negli altri Manofcritti , che quefto Co- 
dice fu dato da San Luigi 1 ’ anno 1*70. in- 

S , 4 nan- 


fa,) Prefazione fopra gli Stabilimenti. 
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'-Danzi che lì ponefTe in via per Tonili : que- 
llo farro non è più 'vero : imperciocché partì 
San Luigi l’anno 1169. come o (ferva il Du- 
cangt , dal che conclude > che farebbe (laro pub- 
blicato efsendo egli lontano . Ma io alferifco , 
ciò non poter edere. Come mai San Luigi a- 
vrebbe prefo il tempo di fua lontananza per fa- 
re una, colà , che (lata farebbe un Teme di tur- 
bolenze , ed avrebbe potuto produrre non cam- 
biamenti , ma rivoluzioni ? imprefa fomigliantc 
più che altra avea bifogno d’ e(fer feguita da vi- 
cino j nè era lavoro per una reggenza debole , 
ed anche comporta di Signori, a' quali tornava 
conto , che la cofa non riufcilfe . Erano quefti 
Matteo Abate di San Dionigi,- Simone di C!er- 
mont Conte di Nelle; ed in cafo di mort e Filip- 
po -Vefcovo d’ Evreux , e Giovanni Conte di 
Ponthieu . Vedemmo qui innanzi (b) , come il 
Conte di Ponthieu s’ oppofe nella fua Signoria 
all’ elocuzione d’ un nuovo ordine giudiziario. 

Io dico in terzo luogo , che vi ha una gran- 
de apparenza , che il Codice , che noi abbiamo, 
è una cofa differente dagli Stabilimenti di S. Lui- 
gi fu l’ordine giudiziario. 

Quello Codice cita gli Stabilimenti : dunque 
è un’ opera fopra gli Stabilimenti , e non gli 
Stabilimenti . Di più , Be aumanoir, il quale parla 
con frequenza degli Stabilimenti di San Luigi , 
cita i fòli Stabilimenti particolari di quefto Sovra- 
no , e non quella compilazione degli Stabilimen- 
ti. 


[b] Cap. XX IX. 
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ti. Il Defontaines (r) , che fcrivea fotto quell© 
Principe, ci paria delle due prime volte, che fu- 
rono i fuoi Stabilimenti efeguiti full' ordine giu- 
diziario , come di cofa remota. Adunque gli Sta- 
bilimenti di San Luigi erano anteriori alla com- 
pilazione , di cui io ragiono, la quale, a rigo- 
re, e adottandone i prologhi erronei podi in 
fronte di quell' opera da alcuni ignoranti , non 
fi farebbe pubblicata prima dell' ultimo anno del- 
la vita di San Luigi , od anche dopo la morte 
di quello Monarca. 

■t ■ 

CAPITOLO XXXVIII. . 

Continuazioni del mcdejìmo [oggetti » 

E Che è dunque quefla Compilazione , che 
abbiamo col titolo di Stabilimenti di San 
Luigi ì E che è mai quello codice ofeuro, con- 
fufo j ed ambìguo , in cui vcdeli tempre un mi- 
fcuglio di Franzefe giurifprudenza , e di Leg- 
ge Romana : ove iì parla da Legislatore, ed 
ove lì vede un giurifconfulto : ove trovali un 
intero corpo di giurifprudenza fopra qualunque 
cafo , fopra quallìvoglia punto del diritto civile! 
Forz' è ricorrere a quel tempo . 

OlTèrvando San Luigi gli abulì della giurifpru- 
denza del tempo fuo , iì lludiò di farla venire 
in odio a ' popoli : formò divedi regolamenti per 
li tribunali de’ fuoi dominj , e per quelli de’ fuoi 
, Ba- 


ie] Vedi qui innanzi il Cap. XXIX. 
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Baroni ; e vi riuftfì a tegoo , che il Beaumanoir 
(a) , il quale fcrifie poco tempo dopo la morte 
di quello Sovrano , ci dice , che la foggia di 
giudicare da San Luigi [labilità praticava/i in 
moltiffimi tribunali de’ Signori. 

Cosi quello Monarca ottenne il fuo fine , tut- 
to che i fuoi regolamenti per li tribunali de 'Si- 
gnori non follerò flati fatti per fervire di legge 
generale del Regno , ma come un etemplare , 
che potrebbe da ciafcuno feguirfi , e che anche 
tornerebbe conto a ciafcuno il feguire . Tolte egli 
il male con far comprendere il migliore . Allor- 
ché ne’ fuoi tribunali , ed in quei de’ Signori , vi- 
defi una maniera di procedere più naturale , più 
ragionevole , più confacente!! colla morale , col- 
la religione , colla pubblica tranquillità , colla fi- 
curezza della per fona , e de’ beni , venne abbrac- 
ciata s e 1' altra abbandonata . 

Invitare quando non fi vuol coftringerc , con- 
durre quando non fi vuol comandare , è la fo- 
vrana prodezza . Ha la ragione un impero natu- 
rale -, ed ha eziandio un impero tirannico : te le 
fc, teda , ma una tal refiflenza è appunto il fuo 
trionfo : palli picciol tratto di tempo , ed altri 
fi vedrà coftretto a ritornare a lei.. 

San Luigi per far prender difgufto della Fran- 
zete giurifprudenza , fece tradurre i Libri del Ro- 
mano diritto , affinchè noti fodero a’Giureconfulti 
de’ tempi fuoi . Il Defontaìnes , eh' è il primo (b) au- 
tor 


(a) Cap.LXI. pag. jop. 

(b) Lo dice egli fteifo nel fuo prologo . Nut lug 
tnfrit cnquts mais tette chefe doni j‘ ay. 
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tor pratico , che abbiamo , fece grand’ ufo di 
quelle leggi Romane i la fua opera è in qualche 
modo an rifultato della vecchia giurifpiudenz» 
Franzefe , delle leggi , o Stabiliménti di Sa n Lui- 
gi , e della legge .Romani . Il Beaumanoìr poca 
fi fervi della Romana legge : ma li diede a conci-, 
liare la Franzefe antica giuri fprudenza co’ regola* 
menti di Sari Luigi . . 

Sullo fpirito di quelle due opere, e fingolar- 
mcnte di quel'a del Defontaines , io mi fo a cre- 
dere , che alcun Bailo faccfle 1’ opera di giu- 
rifprudenza > che denominiamo gli Stabilimenti . 
Si legge nel titolo di quell' opera , eh' é ficca 
fecondo 1’ ufo di Parigi * e d' Orleans , e della 
Corte di Baronaggio , e nel prologo , che vi fi 
tratta degli ufi di tutto il Regno, e d’ Angiò, 
e della Corte di Baronaggio . E' chiaro , che 
quell' opera fu fatta per Parigi , per Orleans , e 
per Angiò , come le opere del Beaumanoìr , e 
del Defontaines furori fatte per le Contee di Cler- 
mont , e del Vermandefe : e ficccme apparifee 
da Beaumanoìr , che molte leggi di San Luigi e- 

rano penetrate nelle Corti de' Baroni , il com* 

pilatore ha avuta qualche ragione a dire , che 
la fua opera ( c ) riguardava anche le Corti di Bar- 
«maggio . 

. . È’ e- 

*———■■ ■ ■ — ■ „ , U i .. ■■■>„■ . ■■ 

(c) Non vi ha cofa più incerta che il titolo ed 

il prologo. Prima feno gli ufi di Parigi, e d' Orleans , 
e della Corte di Baronaggio: poi fono le coftumanzc 
di tutte le Córti laiche del Regno , e della Prcpclitura 
di Francia : in feguìro fono gli ufi di tutto il Regno , 
c d Angiò , e delia Corte di Baronaggio. 


\ 
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E’ evidente , che chi fece queft’ opera compilo 
le coftumanze del paefe con le leggi, e con gli 
Stabilimenti di San Luigi . E ’ queft’ opera pre- 
giabiliflìma , come quella , che contiene le anti- 
che coftumanze d’ Angiò , e gli Stabilimenti di 
San Luigi , quali allora fi praticavano , e final- 
mente ciò , che vi fi praticava della vecchia Fran- 
zefe giurifprudenza . • ' 

La differenza di queft’opera da quelle del Beau- 
manoir , e del Dejontaines , è,, che vi fi par- 
la con efpreflioni di comando , come fanno i 
Legislatori: e ciò elìer poteva in tal guifa, av- 
vegnaché foffe una compilazione di coftumanze 
fcritte , e di leggi . 

In quefta compilazione vi era un vizio inte- 
riore : efTa veniva a formare un Codice anfibio , 
in cui erafi fatto un mifeuglia di giurifpruden- 
za Franzefe , e di legge Romana : fi venivano 
così ad unir cofe , che non aveano mai fra effe 
relazione , e che con frequenza fi contraddi- 
ceano . ' 

Mi è noto i come i tribunali Franzefi degli 
nomini , o de’ Pari , le fentenze fenz’ appellazio- 
ne ad altro tribunale , la foggia di pronunziare v 
con quefte parole , condanno , o ajfolvo (d) , avea- 
no dell’ analogia a’ popolari giudizj ‘de’ Romani . 
Ma poco venne ufata queft’ antica giurifpruden- 
za : fi fece piilttofto ufo di quella , che venne in 
progrelTo introdotta dagl’ Imperadori , che ado- 
proflì per tutto tu quefta compilazione , per rego- 

, lare 

» 

fdj Stabilimenti , Lib.ll. Cap. XV. 
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lave , limitare , correggere , dilatare la Franzele 
giunfprutieilza . 

CAPITOLO XXXIX. 

• • ' 

Contimi azione del medeftmo /oggetto . 

■ * • ", 

L E forme giudiziarie introdotte da San Luigi 
celiarono d’ edere in ufo . Quello Monar- 
ca non ebbe tanto in mira la cola (leda , vale a 
dire , la maltiera migliore di giudicare , quanto 
il modo migliore di fupplire all’ antica pratica 
di giudicare. L’oggetto principale era il far pren- 
der difgullo per 1' antica giurifprudenza , e dopo 
di quello il formarne una nuova . Ma efsendoli 
veduti i dlfordrni di quella , fe ne vide in brev* 
ora fuccedere un’altra. 

Quindi le leggi di San Luigi non tanto mu- 
tarono la Franzèfe giurifprudenza, quanto fona- 
mi /mitrarono mezzi per mutarla : aperfero ede 
nuovi tribunali , o piuttollo lèntieri per giunger- 
vi ; e quando fi potè agevolmente arrivare a 
quello , che aveva una generale aurorità, i giudi- 
zj , che prima altro non faceano , che gli ufi d* 
una Signoria particolare , vennero a formare una 
gurifprudenza uni vertale . Si era giunti colla for- 
zai degli Stabilimenti ad avere delle decifioni ge- 
nerali , le quali mancavano del tutto nel Regno : 
quando fu eretta la fabbrica , fi lafciò rovinate 
il palco. 

Quindi le leggi fette da Sdn Luigi produllèro 
effetti , che non fi farebbero dovuti afpectarc dal 

. ... . «pò 
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capo d’opera della Legislazione. Voglionvi tal- 
ora de’ fecoli per difporre i cambiamenti j gli 
avvenimenti maturano , ed eccovi le rivolu- 
zioni 

Il Parlamento giudicò in ulama iftanza di qua- 
li tutti gli affari del Regno . Per innanzi giudi- 
cava folcanto di quelli [ a ] , ch J erano fra i 
Duchi , i Conti, i Baroni., i Véfcovi , gli Aba- 
ti , o fra il Re , ed i Tuoi VaflTalli [ b ] , piurtofto 
nella relazione , che aveano coll’ ordine politico, 
che coll’ ordine civile . In feguito fi fu coftretti 
a- renderlo permanente , e tenerlo Tempre con- 
vocato ; e finalmente ne furono creati parec- 
chi » affinchè jpoteflero abbracciare tutti gli af- 
fari . 

Tofto che il Parlamento divenne un Corpo 
(labile , fi cominciarono a compilare le Tue fen- „ 
tenze . Giovami di Mortine fotto il Regno di 
Filippo il Bello , fece la Raccolta detta prefentc- 
pacnte i Regiftri Olim (c) . 


. ' CA- 

* * ' . r 

— — ' ■■ ■■■—■ — ■— ■ i -, ■ -- 

fa] Vedi Dutìllet intorno alla Corte de’ Pari . 
Vedi anche la Rocbe-Flavin , Lib. I. Cap. III. Budeo , e 
Taolo Emtlio . 

i £b] Gli altri affari frano dccifi da’ Tribunali or- 
dinar) . 

[c] Védì 1 * eccellente opera del Signor Preudente 
fienault fopta l'anno 13 13. 
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CAPITOLO XL. 

Come fi prende fiero le forme giudiziarie 
delle Decretali, 

M A da che nacque, che abbandonando le 
forme giudiziarie ftabilite , quelle fi pren- 
deflero del diritto Canonico , anzi che quelle 
del diritto Romano ì La ragione fi è , perchè 
avean Tempre innanzi agli occhi i tribunali Ec- 
clefiaftici, i quali feguivano le forme del diritto 
Canonico , né era noto altro t. tribunale , che 
(èguifiè quelle del diritto Romano . Di più , i 
limiti dell’ Ecclefiaftica giurifdizione , e della fe- 
colare in quei tempi erano pochiiTimo noti : vi 
erano (a) delle perfone (b) che trattavano le 
caufe indifferentemente nelle due Corti : vi era- 
no delle materie , per le quali nel modo fteflo 
fi litigava . Sembra (c) che la giurifdizion laica 
non fi foflè rifervata, privativamente all’ altra, fe 
non fe il giudizio delle materie feudali ( d ) , e 
de’ delitti commeffi da’ laici ne’ cafi , che non 

urta' 


[a] Beaumanoir , Cap. XI. pag. fS. ' 

[b] Le vedove, i crocefignati , quei che tenevano ì 
beni delle Chiefe , per ragione di quelli beni . Ivi. 

[c] Vedi tutto il Cap. XF. di Beaumanoir . 

[dj I Tribunali del Clero fotte pretefto del giura- 
mento , fe n' erano impolTelfati , come fi vede dal famo- 
o Concordato fatto fra Tilippo Augnilo , .il Clero , ed i 
aroni , che trovali negli Editti di Lnuritre , 
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urtavano la Religione. Imperciocché (e) fé per 
ragione di patti , e di contratti bifbgnaftè anda- 
re alla giuftizia laica , le parti poteano volonta- 
riamente procedere innanzi a'Tribunali Ecclefiafti- 
ci , i quali non avendo il diritto d' obbligar 
la giuftizia laica a fare efeguir la fèntenza , co- 
ftringevano a raflegnarvifi per via di fcomunica. 
In tali circoftanze , quando ne' laici Tribunali il 
Volle mutar la pratica , iì prefe quella del Clero, 
perchè era nota : non il adottò quella del dirit- 
to Romano , perchè ignorava!» : poiché in fac- 
to di pratica quello folcanto fi fa , che vie» 

CAPITOLO . XLI. 

Flitjf» , e riflujfo dell' EccJtfìafltca giurifdiz.ionc , 
>' e della giHrìfd'iz.ìonc laica. 

T Rovandofi la poteftà civile nelle mani d'in- 
finiti Signori , era ftato agevole all' Eccle- 
fiaftica giurifdizione l'eftenderfi ogni giorno più ; 
ina ficcome la giurifdizione Ecclefiaftica fnervò 
la giurifdizione de’ Signori , e con ciò contribuì 
a dare delle forze alla giurifdizione Regale , la 
giurifdizione Regale reftrinlea poco a poco la giurif- 
dizione Ecclefiaftica , ed ella a fronte della prima 
fi tornò indietro . Il Parlamento , il quale nella 
fua forma di procedere prefo avea tutto quello, 
che vi era di buono , e di proficuo in quella 

de' 


[e] Beaumantir , Cap. XI. pag. 60. ' a 


praticato 
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de* tribunali de* Cherici , in brev' ora ne oflèrvò 
gli abuli : e fortificandoli ogni giorno vie più la 
Regia giuri fdizione , li trovò fempre più in gra- 
do di correggere quelli medefimi abulì. In tat- 
ti erano quelli intollerabili ; e fenza eh’ io ilia a 
noverarli , rimetterò alta lettura del Beaumjttioir, 
del BoMtìlii.r (a), e degli Editti de’ noftri Re. 
Parlerò foltanco di quelli , che più direttamente 
incerelTavano la pubblxa fortuna . 

Ci danno contezza di quelli abulì i decreti , 
che li riformarono . Avevagli introdotti la cfalia 
ignoranza: comparve una ipecie di luce , e fu- 
rono dileguati . Dal filenzio del Clero lì può giu- 
dicare , che per le Hello lì oflerlè alla correzio- 
ne ; la qual cofa, fe lì rifletta alla natura della 
mente umana, è degna di lode. Ogni uomo , che 
morifle lènza lafciarp alla Chiefa una porzione 
de’ proprj beni , che dicealì morir non confejfa , 
retava privo della comunione, e della: lèpoltu- 
ra . Se «altri moriva fenza far tellamento , bifo- 
gnava , che i parenti ottenellèro dal Vefcovo , 
ch'ei nominailè inlieme con eflì degli arbitri per 
filière ciò , Ghe il defunto avrebbe dovuto dare in 
calò che avelfe* tellato . Non lì potea dagli fpolì 
dormire inlieme nè la prima notte delle nozze , nè 
le due feguenti , fenz’ averne comprato il benepla- 
T om.IIt. T ci- 

* * t 

^ — -i— — ■■■ ■■■ ■ — ■■■■■ — 

[a] Vedi Boutillier , Sómma Rurale , Tir. quali 
perfone nou poflaa fare iilanza nella Curia laica : e lieau- 
manoir , Cap. XI. pag. 56. ed i Regolamenti di Ji- 
lippo Augii fio fopra tal l’oggetto : e lo Stabilimento di 
Filippo Augufii >, fatto fra u Clero, il Re, ed i Baroni, 


) 


t ■■ 

t*)o Ditte Sfinire 

Cito : veramente doveano fceglierfi quelle tre pri- 
me notei , perchè per le altre non lì farebbero 
sborfati molti danari . Tutto . quefto corredè il 
Parlaménto : nel gloflario (b) del diritto Franzefc 
di Rugati leggeri la (entenza , eh’ ei pronunziò [r] 
concra il Velcovo d’ Am^ens . 

Torno al principio del mio capitolo . Allor- 
ché in un fecolo , o in un governo veggo n/ì i, 
varj corpi dello Stato cercare di dilarare fautori- 
la loro* e prenderli gli uni fopra gli altri certi 
vantaggi, altri con frequenza $’ ingannerebbe , fe 
prcndellè i loro intraprendimenti per un argomen- 
to certo di lor corruttela . Per ifventura unita 
all* umana condizione gli uomini grandi modera- 
ti fon rari •, e ficcome c fempre più facile il 
feguire la propria forza , che arredarla per av- 
ventura nella claflè delle perfone fuperiori , è 
più agevole il trovare perfone in fommo grado 
Virtuofe , che uomini fommamente faggi. 

Tante delizie gufta l'anima nel dominar le al- 
tre : quéi medefimi , che amano il bene , amano 
tanto fe fteffi , che alcuno non vi ha , che ria 
tanto fventurato , che abbia per fino a diffidare 
delle fue buone intenzioni.* e veramente le no- 
ftre azioni a tante cofe fi attengono , che è 
mille volte più facile il fare il bene , che il far- 
lo a dovere. 

CA- 


• ii * 

[b] v Alla voce T finitori Tejlumenturj „ 

• E c 3 Del ip. Marzo 140^. 

r 
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• * , • • ' * V . 

C A PITOLO XLII. .'•* 

, • / . * , i 

■ - \ f 

Rifornimento del Diritto Romano , e quello , 
che ne nafcejfe . Cambiamento 
nt‘ Tribunali . 

V Erfo l’anno 1137. efsendo fiato ritrovato il 
Digefto di GiùpinianOy parve , che tornaf- 
fe a vivere il Diritco Romano . Piantarono in I- 
talia delle Scuole , in cui s’ infognava : aveafi già 
il Codice Giujìinianeo , e le Novelle . Ho già 
accennato , come quello Diritto vi venne per si 
fatto modo favorito, che fece ecclilTare la legge 
de’ Longobardi . r . . 

Alcuni Dottori Italiani portarono in Francia 
il Diritto di Giufiiniano , ove fi era folo avuta 
contezza (a) del Codice Teodofiano , avvegnaché 
non fofier .fatte le leggi di Giufiiniano (b) ih 
non dopo lo filabili mento de’ Barbari nelle Gal- 
lie . Trovò quello Diritto alcune oppofizioni ; ma 
ad onta delle fcomuniche de’ Papi, che proteg- 
gevano ( c ) i loro Canoni , fi foftenne . Proecurò 
» Ti San 


[a] Seguivali in Italia il Codice di Giufiiniano 
per quello appunto Papa Giovanni Vili, nella iua coftì- 
tuzione pubblicata dopo il Sinodo di Troja , parla di 
quello Codice , non perchè folle noto in Francia , ma 

/ P cr chc era noto a lui llclTo : e la Aia Colìituzione era 
generale.. » * ! 

[b] Il Codice di quello Imperadorc fu pubblicato 

Verfo l'anno j$q. r 

[c] Decretali Lib. V. Tir. d* privilmit , Cap. S*» 
ter Specula. 
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San Lui fi di dargli credito colle Verdoni , ch’et 
fece fare dell' opere di G tufi intano , che tuttora 
abbiamo manofcritte nelle noftre biblioteche, e 
già dicemmo , che ne fa fuco ufo grande negli 
Stabilimenti. Filippo it Bello (d) fece infegnare le 
leggi Giufiinianee foltanto come ragione fcritta 
ne' paefi della Francia , i quali fi governavano 
colle coftu manze , ed effe vennero adottate co- 
me legge ne 5 paefi^, in cui il Diritto Romano era 

'lafegge. ... 

Dirti qui fopra , come la maniera di proce- 
dere per pugna giudiziaria richiedeva in . quei , 
che giudicavano , pochirtìma dottrina : in ciafcun 
luogo gli affari fi decideano fecondo 1’ ufo di 
quel dato luogo , e fecondo alcune (empiici co- 
ftu manze , che fi riceveano per tradizione. Al 
tempo di Beaumanoir vi erano [ e ] dup diverfi 

; modi di far giuftizia : in alcuni luoghi fi giudi- 
cava da’ Pari ( f) : in altri giudica vafi da' Ba- 
glivi : quando s’ oflèrvava la prima forma , i 
Pari giudicavano fecondo l’ ufo (g) della loro giu- 


> [d] Con una Carta del ijti. in favore dell’Uni- 

▼erfità d' Orleans riferita dal Dutillet . 

[e] Coftumanze di Beauvoilis , Cap. i. dell’ Ufizio 
de Baglivi. r 

i fi Nella Comune i Cittadini erano giudicati da 
altri Cittadini , come gli uomini d* feudo ti giudicava- 
no fra efli . Vedi In Thxumtjfi. re , Capitolo XIX. 

( g') Cosi tutte le fuppliche cominciavano con que* 
fte parole . „ Sire giudice , è d’ ufo , che nella voftra 
>, giurifdizione. ee. come apparifee dalla formola rife- 
rita da StutiUitr , nella Comma rurale, Lib. I. Tic. ai. 


Digitized by Google 


Delle Leggi • LiB.XXVtII.CAP.XLlI. 295 

rifdizione : nel fecondo , erano uomini prudenti» 
0 vecchi , che indicavano al Baglivo 1 ' ufo me- 
defimo . Tutto ciò non richiedeva alcuna lettera- 
tura , alcuna capacità, alcuno ftudio. Ma quan- 
do comparvero il Codice ofcuro degli Stabilimen- 
ti , ed altre opere di giurifprudenza : quando il 
Diritto Romano fu tradotto : quando fiì comin- 
ciò ad infognarlo nelle Scuole : quando comincia- 
rono a formarfì una certa arte della prqcedura , 
cd una certa arte della giurifprudenza : allorché fi 
videro nafcere de’ pratici, e de' giurifconfulti , ì 
Pari , e gli uomini prudenti non furono più in 
grado di giudicare : i Pari incominciarono a riti- 
rarli da’ tribunali del Signore : i Signori furono 
poco portati a convocarli : tanto più , che i giu- 
dizi in vece d’ edere un’ azione ftrepitofa , gra- 
ta alla nobiltà , intereflànte per le perfone mili- 
tari , altro più non era , che una pratica , eh’ ef- 
fi ignoravano , né fi curavano di fàpere . Diven- 
ne meno udita ( h ) la pratica di giudicar per li 
Pari, e dilatoflì quella di giudicar per li Baglivi . I 
Baglivi non giudicavano (/) , faceano l' iftruzio- 
> T 3 ne. 


[h] Il cambiamento fu infenlibile . Trovanti tuttora 
impiegati al tempo <ii Boutillier i Pati, e quelli vi rea 
nel 1 402,. data del fùo reftamento / che tiferifee quella 
forinola nel Libro I. Tic. zi. „Sire giudice, nella mia 
,, alta giuflizia , mezzana , e balla , erte ho nel tal luo. 
,, gó , Corte, liti, baglivi, uominr feudali, e fergen- 
,, ti „ . Ma le fole materie feudali- li giudicavano aljora 
da’ Pari . Ivi, Lib I Tit. I. pag. itf. 

(i) Come apparifee dalla forinola delle Lettere , 

che 
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ne , c pronunziavano il giudizio de’ prudenti : 
ma i prudenti non trovandoli più in iftato di giu- 
dicare , giudicarono gli ftedì Baglivi . 

Ciò li eleguì tanto più facilmente , perchè ave- 
vali innanzi agli occhi la pratica de’ giudici £c- 
clefraftici : il Diritto Canonico , ed il nuovo Dirit- 
to Civile ugualmente concorlèro ad abolire i 

T> • V 

Pan . ^ , - 1 # , 

In tal guifa ebbe a perderli 1’ ufo olTèrvato 
collantemente nella Monarchia , che un giudice 
non giudicallè mai folo , come li vede dalle Leg- 
gi Saliche , da’ Capitolari e da’ primi Scritto- 
ri (kj di pratica della terza ftirpe . L' ablilb con- 
trario, che ha foltanto luogo nelle giullizie loca- 
li , è flato moderato , ed in qualche modo cor- 
retto dall* cflèrfi in più luoghi introdotto un 
Luogotenente del giudice da quello confultato , 
e che rapprefenta i prudenti del tempo paffaro ; 
dall' obbligo , che ha il giudice di prendere due 
graduati ne* cali che meritar poflono una pena 

' ’ af- 


•he dava loro il Signore, riferita dal Boutillier nella fo ni- 
ni a rurale, Lib. I. Tit. 14, Il che viene anche provato 
dal Beaumanoir , Coftumanza di Beauvoifis, Càp. I. de' 
Baglivi . Facevano il folo pr:cefTo.„ E’ tenuto ilBaglivo 
,, in prefenza degli uomini a badare alle parole di quei, 
,, cne trattano la caufa , e. dee domandare alle parti , 
,, fe vogliano aver diritto fecondo le ragioni, che ban- 
3, no dette ; e fe dicono, Sire vii, il Baglivo dee co* 
ftringere gli uomini a dar. la fentenza „ . Vedi anche 
gli Stabilimenti di, San Luigi', Lib. 1 . Cap. CV. e Lib. 
11 . Cap' XV. „ Il Giudice, fe non dee, dar la Sentenza. ,, 
(k ) Beaumanoir , Cap. LXVII. pag. 33 6. e Cap. 
LXI. pag.31 J. c 316. Gli Stabilimenti. Lib.II. Cap. XV 
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Afflittiva: c finalmente è flato annullato per la fa* 
cilità eilrema delle appellazioni . 

CAPITOLO XLIII. 

ContìnHAÙone dille flejfo /oggetto . 

f ' r • J ^ 

C Os'f ella non fu una legge , che vietale a* 

Signori il tenere etti fletti la loro Corte : 
non fu una legge , la quale abohlle le funzio- 
ni , che vi facevano i loro Pari : non vi fu 
legge , che prefcrivefie la creazione de' Baghvi ; 
nè in vigor d’ una legge acquetarono il diritto 
di giudicare . Tutto quello fegui a poco a po- 
co , e per forza della cofa fletta . La cognizio- 
ne del Diritto Remano, degli arrelli delle Cor- 
ti , de' corpi delle coflumanze ferine di nuo- 
vo, richiedevano uno ftudio , di cui capaci non 
erano i nobili , ed il popolo idiota . 

Il folo editto , che abbiamo intorno a tal 
materia (a) , è quello , che obbligò i Signori, 
ad eleggere i loro Bagli vi nell’ordine de' Scola- 
ri . Fuor di propofito è flato prefo per legge 
di loro creazione: ma non dice di più di quel- 
lo fi efprima . In oltre fitta ciò , che preferite 
con le ragioni , che ne dà : vi fi dice ; » Perché 
» i Baglivi pollano edere puniti [b] per le loro 
, . ' T 4 „ pre- 

i ’ 

' ' • 1 » . * , , 

C . . 

r‘ s ’ * ^ t 

(a) E’ de’! 1 anno 1187. - 

’b) Ut fi ibi diUfunnt , fuferiortt fui fijfint ani- 
madverttrt in tofdtm . 



t *)6 ; Deiio Spirito.* 

« prevaricazioni , debbonfi eleggere nell* ordinè 
» de* fecolari » . Noci fono i privilegi degli Ec» 
clefiaftici di quei tempi. 

Non bifogna credere, che i diritti goduti un 
tempo da* Signori-, e che più oggi npn godo- 
no , fieno loro Ilari tolti come ufurpazioni : 
molti di quelli diritti fono fiati perduti per 
trafeuraggine ; ed altri fono fiati abbandonati , 
perchè eflendofi introdótti varj cambiamenti nel- 
le Corti di molti, eglino non poteano fuflìftere 
con tali cambiamenti . * " < 

« ' CAPITOLO XLIV. 

.* i t \ * t 

, ' ’ Della prova per tejììmonj ; 

I Giudici ,, i quali altre regole non aveano , 
che gli ufi , in ciafouna queftione , che fi 
prefèntaflè , le n’informavano ordinariamente per 
mezzo, di teftimonj . 

La pugna giudiziaria lafciando d* edere in 
ufo j fi fecero le informazioni in ifcritto. Ma Una 
prova vocale polla in ifcritto non è mai più che >• 
una prova vocale: altro ciò non facea, che accre- 
scere le fpefe del proce fio . Furon fatti alcuni 
regolamenti, che refero inutili (a) la maggior 
parte di quefte informazioni: ftabilironfi publici re- 
giftri , ne f quali la maggior parte de* fitti fi tro- 


ia] Vedi come provavafi l’ età , e la parentela , 
negli Stabilimenti, Libro I, Capitoli LXXI. e LXXII, 
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vavano provati, la nobiltà, l’età, la legittimi- 
tà , il matrimonio . E’ la fcrittura un tellimo- 
nio malagevole a corromperli . . Si fecero ✓ re- 
giftrare le coftumanze . Tutto ciò era molto ra- 
gionevole : è più agevole 1’ andare a cercare ne’ 
regiftri di Battefimo , le Pietro è • figliuolo di 
Paolo, che andate a provar quello fatto con una 
lunga informazione . Quando in un paefe regna 
numero grandillìmo d’ ufi è più fàcile lo fcri- 
verli turt’ in un codice , che obbligare i priva- 
ti a provar ciafcun ufo . Ultimamente fu fatto 
il celebre editto , che proibifee il ricever la pro- 
va per teftimonj per un debito oltra le cento 
lire, qualor non vi follò principio di prova in 
ifcritto « . ... 

-CAPITOLO XLV. • 

r 4 ^ 

Delle cojlumatizx di Francia . 

G Overnatà era la Francia , come dicemmo l 
da c.oftumanze non ifcritte * e formavafi 
il Diritto civile da’ particolari ufi di ciafcuna Si- 
gnoria . Aveva ogni -Signoria il fuo Diritto civi- 
le , come allèrifce H Beattmdnoir ( a ) ; ed un Di- 
ritto tanto particolare -, che quello Autore , il 
quale dee riguardarli come là luce di quel tempo, 
ed una gran luce , dice di non credere , che in 
tutto il Regno vi foflero due Signorie , che in 

ogni 

* * . 

— - ■ — I ■■■ - 1 ■ ■ — 

(a) Prologo fopra la Coftumanza di Beauvoifis, $ 


r 
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ogni punto fodero governate da una medefima 
legge . 

Quella prodigiofa diverfità aveva una prima 
origine , e ne aveva anche una feconda . Quan- 
to alla prima polliamo ricordarci di quanto di- 
cemmo qui innanzi (b) nel Capitolo delle coftu- 
manze locali ; e rifpetto alla feconda , fi vede 
ne’ diverfi eventi delle pugne giudiziarie ; cali 
continuamente fortuiti doveano naturalmente in- 
trodurre ufi nuovi . 

Quelle coftumanze fi confervavano nella me- 
moria de’ vecchi ; ma ebbero a poco a poco a 
formarli leggi o coftumanze fcritte, 

1. Nel principio della terza ftirpe (<r) diedero 
ì Re Carte particolari , e ne diedero anche del- 
le generali nella forma da me qui fopra fpiqga- 
ta .• tali fono gli Stabilimenti di Filippo Auguflo , 
e quei che fece San Luigi . Nel modo lidio i 
Vaflalli grandi di concerto co’ Signori , che da 
citi dipendeano, diedero nelle Corti de’ loro Du- 
cati , o Contee certe carte , o Stabilimenti fecon- 
do le circoftanze: tali furono la Corte di Gof-^ 
fredo Conte di Bretagna fopra la divifione de’ no- 
bili : le coftumanze di Nojrmandia accordate dal 
Duca Raulo : le coftumanze di Sciampagna date 
dal Re Tibaldo ; le leggi di Situane Conte di 
Montfcrt , ed altre . ' Quello produftè alcune leggi 
fcrittc , ed anche più generali di quelle , che fi 
aveano. Ne’ 

. t . . 

■ ■ - — ■ r ~ . — _ r 

[bl Cap. Xir. 

[c] Vedi la raccolta degli Sditti di laurìtrt 
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J 1. Ne* principj della terza Stirpe quali tutto 
il minuto popolo era (ervo : molte ragioni ob- 
r bligarono 1 Re , ed i Signori di emanciparlo . 

I Signori, facendo liberi i loro fervi diedero lo- 
- ro de' beni : fu neccffario dar loro leggi civili 
per regolare la difpolizione di quelli beni. 1 Si- 
gnori col dar la libertà a’ loro fervi li privarono de* 
loro beni: fu forza adunque regolare i diritti, che 
v i Signori fi riferbavano per l'equivalente del lo- 
ro bene. Tutt’ e due quelle cofe furon regolate 
da carte d’ affrancazione : quelle formarono una 
parte delle noftre coltumanze , e quella parte fi 
trovò regi firata . 

$ . Sotto il Regno di S. Luigi , ed i feguenti, 
prodi pratici , come il De font dine s , il Beauma- 
noir , ed altri fenderò le collumanze de' loro Ba- 
ia gi. Il loro oggetto era di dare più rollo una 
pratica giudiziaria, che gli ufi del loro tempo fo- 
pra la difpolizione de’ beni . Ma vi fi trova tut- 
to ; e tutto che quelli privati fcrittori non fh- 
cefiero autorità , che per la verità , e la pubbli- 
cità delle cofe che diceano , non può dubitarli , 
che fervilTero al riforgimuito del noltro Diritto 
Francefe . Tale era in quei tempi il noftro Di- 
ritto di coflumanza regiflrato . 

Ecco la grande epoca : Carlo VII. ed i fuoì 

Succeffori fecero regillrare in tutto il Regno 
le varie collumanze locali , e prefcrifiero forma- 
lità che dovelTèro oflèrvarfi nel regiflrarle . Ora 
ficcome tal regiltro fi fece per Provincie, e che da 
ciafcuna Signoria fi veniva a deporre nell' af- 
femblea generale della Provincia gli ufi fcritti , 
T o non 
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o non ferirti di ciafeun luogo , fi cercò di ren- 
der le coftumanze più generati per quanto ciò 
può farli fenza intaccare gl' intereflì de' privati , 
che furono rifervari (d) . Quindi le noftre co- 
ftumanze aftunfero tre caratteri : furono fcritte , 
furono più generali ricevettero il figlilo del- 
la Regia autorità . I 
• E {Tendo fta.te molte di quefte coftumanze re- 
giftrate di nuovo , vi fi federo varj cambiamen- 
ti , o togliendone ciò ,, che non poteva accor- 
darti coll’ attuale giurifprudenza , o aggiungendo 
diverfe cofe tratte da quefta giurifprudenza . 

Quantunque il Diritto di coftume fi riguardi fra 
noi come avente una fpecie d' oppofizione col 
Diritto Romano a fegno che quelli due Diritti 
dividano i territorj , è perciò vero , che varie 
difpofizioni del Diritto Romano fono entrate nel- 
le noftre coftumanze , fnaftimc allorché fe ne fe- 
cero nuovi regiftri in tempi da’noftri non molto \ 
lontani » in cui quefto Diritto era T oggetto del- 
le cognizioni di tutti coloro , che deftinavanfi 
agl' impieghi civili : in tempi , ne' quali non fa- 
ceafi gloria d’ ignorare ciò , che fi dee fapere , < 

e di fapere ciò , che fi dee ignorare : ne' quali 
la facilità dello fpirito ferviva più ad apprendere 
la propria profeffione , che a farla ; ed in cui i 
continui divertimenti non erano neppure T attri- 
buto delle femmine . 

Sa- 


[d] Quefto edd fu fatto nel regiftro delle Coftu- 
manze diBerry, e di Parigi. Vedi la Thaumajfiere, Cap.III. 
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( . * i . 

Sarebbe bi fognato eh' io mi (tenderti di van- v 
raggio fui fine di quello Libro >. ed entrando in 
più eftefe particolarità, feguito averti le inlènfibili 
mutazioni y che dopo l’ introduzione delle appel- 
lazioni formarono il gran corpo di noftra giu- 
rifprudeuza Francefe . Ma avrei inferita una grand* 
opera entro altra grand' opera • Io fono come 
quell’ Antiquario (<?) , il quale parti dal fuo pae- 
(e, capiti nell’ Egitto, diede un’ occhiata all$ pi- 
ramidi, e tornortì a cafa , 





LI- 


*— ■— — 11 1 - — ■ » ■■ » 

[e] Nello fpeiutore Inglcfe , 
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• .V t - . ' 

■ ir.' -= 3 ' 

l ' ^ 

. - C APITOLO PRIMO. ■ 

'i t ' ‘ ' 

Dtf/Za Spirito del Legislatore . 

L O aflèrifco , e parmi d'aver fatta quell’ ope-< 
ra unicamente per provarlo , lo fpirito di 
moderazione eflèr dee qu^lo del Legislatore : il 
ben politico , di pari che il ben morale lì tro- 
va Tempre fra due confini . Eccovene un efempio . 
i Le formalità della giuftizia fono necedàrie alla 
libertà. Ma sì grande ne potrebb’ edere il nu- 
mero , che altererebbe il fine di quelle ftede leg- 
gi , che de avelièro ftabilite : mai non termine- 
rebbero gli affari : incerta li rimarrebbe la pro- 

prietà de’ beni : lì adeguerebbero ad una del- 
le parti gli averi dell’ altra fenza efame , o a 
forza d’ efaminarle lì rovinerebbero tutt’ e due . 

Perderebbero i Cittadini la lor libertà , e la lo- 
ro lìcurezza } gli accufatori non aVrebber più i 
mezzi <Ji convincere , nè gli accufati il modo di 
giuftificarli . . 
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CAPITOLO IL. 

Continuazione del medefimo f oggetto . 

TH) Agionando Cedilo in Aulogcllia [4] intorno 
alla legge delle x 11. Tavole', la quale per- 
metteva al creditore di fare in pezzi il dtbitor 
non folvibile , la giuftifica colla Tua ftefla atro- 
cità , la quale (b) impediva’, che altri prendeflc 
in impreftito più di quello por tallero i proprj 
averi. Adunque- le leggi migliori quelle faran- 
no , che fono le più crudeli ? Il bene con lì Iter à 
nell' ecceflo ? e faranno diftrutte tutte le relazio- 
ni delle còfe / • • '• ; v 

.. . - ■ . c - . w 

CAPITOLO 1 IL> , • ’r 

_>•* ■ „ t • r ‘ \ ‘ * ' 

Che le leggi , che mofirano di dilungar/t dalle mi- 
re del Legislatore , con frequenz.a vi’ fi uni- 
formano . 

L A legge di Solone , da cui dichiarati erano 
infami tutti coloro , *i quali in una fedi- 

• • V zio* 


fa] Lib. XX. Cap. I. ' . 

[b] Dice Cecilio ài non aver mai veduto, nè letto, 
clic folle ina^^a quefta pena : ma è probabile , che non 
ila Itaca maiVfeiiita . L‘ opinione d' alcuni giurifcon- 
fulti , che la Legge delle XiL Tavole , non parlalfe che 
della divifione del prezzo del debitore venduto , è fomm»' 
mence rcriiimilc . 


5°4 


D * 


> ' * . 4 ‘ 

ito 


Spirito 


zione non prendeflero alcun partito , è fembrata 
molto ftraordinaria : ma convien riflettere alle 
circoftanze , in cui trovavafi allora /la Grecia . 
Era efla divifa in - tre piccioliiTìmi ^ Stati : era da 
temerli , che in una Repubblica bei-fagliata da 
Civili diflènhoni le perfori* più prudenti non li 
metteflèro al coperto , e che perciò le eofe non 
fodero innoltrate all’ eftremo . 

Nelle fedizioni , che inforgevano in quelli 
piccipli Stati , il maggior numero de’ cittadini 
avea parte nel contrailo , o lo formava . Nelle 
noftre grandi Monarchie fon formati i partiti 
da poca gente, ed il popolo viver vorrebbe nell’ 
inazione . In quello cafo è co fa naturale il ri- 
chiamare i fediziofi al maggior numero dé’ cit- 
tadini , non il maggior numero de’ cittadini 
a* fediziofi : nell’altro Infogna far rientrare il pic- 
ciol numero delle perfone fagge , e tranquille 
fra i fediziofi > cosi appunto la fermentazione d* 
un liquore- può eller fermata da una fola goccia 
d* un altro . } , ' • 


, CAPITOLO- IV. 

•j ’ ' . • • ' \ ' * • • ' . ! 

elle leggi , che Jì oppongono alle mire del Legis- 
latore . 


V I fono delle leggi , le quali fono Hate co- 
nofciute canto poco dal Legislatore , che 
ù oppongono al fine medefimo , ch^p fi e pro- 
pello . Coloro , che predò i Frane™ hanno Ih- 
bilico , che qualora muore *uno de’ pretendenti , 

che 
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che ha un benefizio , il benefizio rimanga ^ 
quello , che fopravvive , hanno certamente ftu- 
diato d J eftinguere le liti : ma ne nafee un effet- 
to contrario : veggonfi gli Ecclefiaftici attaccarli , 
c batterli quai martini Jngleli fino alla morte» 

CAPITOLO V. 

Conti>iuaz.ìone del medejìmo /oggetto . 

L A legge pur ora accennata li trova nel pre- 
fente giuramento , che ci è flato confervato 
da Efchìne (a):,, Giuro, che non diftruggerò 
,, mai una città degli Anfizioni , e che non di- 
,, ramerò le fue acque correnti : le alcun popo- 
li lo ardifea di fare alcuna cofa fomigliante, gl’ 
,, intimerò la guerra , e diftruggerò le fue Cit- 
,, radi ,, . L’ ultimo articolo di quella legge , 
che moftra di confermare il primo , gli è real- 
mente contrario . Vuole AnfiOonc , che mai non 
fi diftruggano le Città Greche , e la fua legge 
apre il varco alla diftruzione di quelle Cittadi . 
Per illabilir fra i Greci un buon diritto delle 
genti , bi fognava avvezzargli a penfare , che folle 
cofa atroce il diftruggere una Greca Città : adunque 
non dovea neppure diftruggere i diftruttori . Giulia 
era la legge à’AnfizJone , ma non era prudente : 
ciò fi prova dall 5 abufo Hello , che ne venne 
fatto . Non fi fece egli dar Filippo la facoltà di 
Tom. Ili. V di- 


(a) De falfa, Legatone. 


3*6 Dello Spirito 

diltruggere le Città col precefto , che violate avef- 
fcro le leggi de’ Greci ? Ar.fizjonc avrebbe potuto 
ingiungere altre pene : ordinare , a cagion d’ 
efempio , che un dato numero di Magiftrati del- 
la Città diftruggitrice , o de’ capi dell’ efercito 
violatore fodero nielli a morte ; che il popolo 
diftruggitore cefialfe per un dato tempo di gode- 
re i Greci privilegi : che pagàllè una multa fin 
a che riedificata folte la Città . La legge dovea 
fingolarmeute aver l’occhio alla riparazione del 
danno . 

CAPITOLO VI. 

Che le leggi , le quali fembrano le medejime , 
non Jempre producono il mede fimo effetto . 

P Roibì Cefare (a ) , che fi confervafiè p re (To 
di fé più di fefianta felterzj . Legge fomi- 
* gliante venne in Roma confiderata fatta per con- 
ciliare i debitori co’ creditori ; avvegnaché coll’ob- 
b'igare i ricchi a preftare a’ poveri , ponea quelli in 
iliaco di foddisfare i ricchi. Una ftefia legge far- 
ta in Francia al tempo del fiftema riufei fune- 
ftiflìma : la ragione fi è perchè era orribile la 
circoftanza , in cui fu fatta . Dopo d’ avere tolti 
tutt’ 1 mezzi d’impiegare il proprio danaro, fi rollò 
anche il ripiego di tenertelo prefio di fe , il che 
jion era difiìmile ad una rapina fatta con vio- 
len- 


ti Dione, Lib. XW. 
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- lenza. Cefare fece la fua legge perché il danaro 
circolallè tra il popolo : il Mimftro di Francia 
fece la fua , perchè il danaro folle pollo in una 
fola mano, il primo diede per danaro fondi di 
terreno , o ipoteche fopra privati : il fecondo 
propole per danaro effetti lenza valore , e che 
aver non ne poteano di lor natura , per la ra- 
gione, che la fua legge conftringeva a pren- 
tieili . 

. > . 

CAPITOLO VII. 

Continuazione del medejìmo [oggetto . NeceJJìtà di 
comporre a dovere le leggi . 

L A legge dell' Oftracifmo fu ftabilita in Ate- 
ne , in Argo (a ) , ed in Siracufa . In Sira- 
cula produlfe mille mali , perchè fu fatta fenza 
prudenza. I principali Cittadini ti bandivano gli 
uni gli altri , col metterli in mano una foglia 
( b) di fico , di modo che quelli , che avevano 
un qualche merito , abbandonarono gli affari . 
In Atene , ove il Legislatore avea comprefa 1* 
eftenfione , ed i confini, che dar doveva alia fuà 
legge , riufcì prodigiofo 1* Oftracifmo : mai non 
vi fi fottomettea più d' una perfona : vi bifo- 
gnava numero sì grande di fulfragj , ch’era dif- 
ficile , che vi fi efilialTe alcuno , la cui aflènza 
non folle necellaria. 

V 1 Non 


(a) jiriftotile Repub. Lib.V.Cap.III, 
(' b) fiutar co vita di Dionigi. 
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Non fi porca bandire fé non ogni cinque an- 
ni : in facci non dovendoti 1’ oftraciimo efercita- 
rc fé non contra un gran perfonaggio , che 
delie del timore a’ fuoi concittadini, non dove- 
ya efitr affare d' ogni giorno . 

CAPÌTOLO Vili. 

Che le leggi , che pajono le JìeJfe , non hanno fem- 
ore il motivo medefimo . 

A Mmettonfi in Francia per la maggior parte 
le leggi Romane fopra le foftituzioni,raa le fo- 
ftituzioni vi hanno tuct 'altro motivo, che prello i 
Romani. Preftb di eflì l'eredità era congiunta con 
certi fagrifizj (a), phe dovevano efièr fatti dall'ere- 
de , ed erano regolati col diritto de’ Pontefici $ 
ciò fece , che ftimailero difonore il morir fenza 
erede , che prendefièro per eredi i loro fchiavi , 
e che inventafiero le foftituzioni . La foftituzio- 
ne Volgare, che fu la prima inventata , e che 
avea folcanto luogo nel calo , in cui 1' inftituto 
erede ricufaflè l’eredità, n’ è una gran prova : 
non avea la medefima per oggetto il perpetuare 
l’ eredità in una famiglia dello ftefTo nome , ma 
f|i trovare chi accettaflc l’ eredità . 

CA- 


(a.) Quando l'eredità avea nienti peli , eludeva!! 
il diritto de' Pontefici con certe véndite , donde venne 
il motto: fmt facrit btreditts . 
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CAPITOLO IX* 

Che le leggi Greche , e Romane hanno punito il 
fuic 'tdio , fenzj avere il medefimo motivo . 

U N uomo , dice fiatoni (a) , il quale ha 
uccilo quello , che gli è llrettamente unito, 
cioè , fé medelìmo , non per ordine del Magi- 
ftrato, nè per isfuggir 1’ ignominia, ma per debo- 
lezza , farà punito . La legge Romana punivi 
tale azione , quando non era Hata fatta per de- 
bolezza di anima , per tedio della vita < per non 
potere fofFrire il dolore , ma per la di Iterazio- 
ne di alcun delitto . La legge Romana allòlvea 
nel cafo , in cui condannava la Greca , e con- 
dannava nel cafo , in cui T altra aflolvea . 

La legge di Platone era formata fopra le ifti- 
tuzioni Spartane } in cui gli ordini del Magiftra- 
to erano totalmente affolliti , in cui il malfimo 
de’ mali era l’ ignominia , e la debolezza il maf- 
llmo de’ delitti . La legge Romana non curava 
tutte quelle belle idee : era femplicemente una 
legge fifcale . 

Al tempo della Repubblica in Roma non vi 
era legge , la quale coloro punifle , che uccidea- 
no le ftellì . Quell’ azione e prela fempre dagl* 
Iflorici in buona parte , nè mai vi lì vede ga* 
ftigo per quei tali, che la fecero. 

V 3 Al 


3 io Delio Spirito 

Al tempo de’ primi Iroperadori le grandi fe- 
tnielie Romane vennero continuamente diftrutte 
da’ giudizj . S’ introdufTe 1* ufo di prevenir la 
condanna con una morte volontaria . Vi li tro- 
vava un vantaggio grande . Otteneafi^ (b) 1 ono- 
re della fepoltura, ed erano efegum 1 teftamen- 
ix j e quello nafeea dal non efièrvi in Roma leg- 
ge civile contra coloro , che fi uccideano^ . Ma 
poiché gl’ Imperadori divennero così avari > co- 
me erano fiati crudeli , più non lafciarono a co- 
loro, che volevano efterminare , il mezzo di con- 
fèrvare i loro beni , c dichiararono che farebbe 
un delitto il coglierfi la vita per li rimorfi d’un 
altro delitto . 

Ciò , eh’ io alTerifco del motivo degl' Impera- 
dori è così vero , che acconfentirono , che i be- 
ni di coloro [ c ] , che a velièro uccifi fe medeii- 
mi non fofièro confidati , quando il delitto , 
per cui fi erano uccifi , non loggettallè alla con- 
iazione. 


C 


CA- 


(b) lorum , qui de fe ftatudant , humabantur cor- 
per » y manebant teftumenta , pretium fefitnandi Tacito . 

(c) Referitto dell’ Imperadot Pio , nella Legge III. 

$. i. 2.. ff. de bonis eortitn } qui Ante fcntentiam morteti » 
jibi confcrvermt . < 
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CAPITOLO X. 

Che le leggi , le quali fembrano centrarle , deri- 
vano talora dal medejìmo fpirito . 

S I va oggi alla cafa d’ un uomo per chiamar- 
lo in giudizio : predo i Romani ciò non 
era pennellò (a) . 

Il chiamare in giudizio era un’ azione [£] 
violenta , e come una fpezie di prefa di corpo 
(c) ; nè più potevafi andar nella cafa d’ un uo- 
mo per chiamarlo in giudizio , di quello pre- 
lén temente fi polla andar a prendere nella pro- 
pria cafa un uomo , eh’ è condannato fempli- 
cemente per debiti civili . 

Le leggi Romane [ d ] , e le noftre ammetto- 
no di pari fiffatto principio , che ogni citta- 
dino ha per afilo la propria cafa , e che non 
vi dee ricevere alcuna violenza. 


V 4 V CA- 


(a) Legge XVIII. ff. de in jus vacando . 

(\>) Vedi la Legge delle XII. Tavole. 

(c) Bapit in jus , Horac. Satira 9. Per quello non 
joteanfi chiamare in giudizio coloro , a' quali era dovu- 
to nn certo rifpetto . 

(d) Vedi la Legge XVIII, ff.de in jus vacando . 
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CAPITOLO xr. 

* 

In qual modo pojfon ejfcr paragonate due 
leggi diverfe . 

I N Francia è capitale la pena contra ì tefti- 
monj fallì : non lo è in Inghilterra . Per giu- 
dicare quale di quelle due leggi ha la migliore, 
Forz’è aggiungere: in Francia lì pratica la tortura 
contra i rei , e non già in Inghilterra : e dirli 
ancora : in Francia l’accufato non produce i Tuoi 
tèftimottj , e rariffime fiate vi s’ammette ciò che 
chiamali i Fatti giullificativi : in Inghilterra ri- 
cevonfi i teftimonj da ambe le parti . Le tre 
leggi Francefi formano un lillema fommamente 
legate > e feguito : uno ne Formano le tre leggi 
Inglefi , che non lo è meno . La legge d’ In- 
ghilterra j a cui è ignota la tortura contra i 
rei, Fpera poco di cavar di bocca all’ accufato li 
confèflìone del Tuo delitto : chiama adunque da 
ogni parte teftimonj foreftieri , e non ofa fo- 
raggiarli col timore d’ una pena capitale , La 
legge Francete , che ha un ripiego di più , non 
ha tanta paura d J intimorire i teftimonj : per lo 
contrario la ragion vuole , che gl* intimorifea : 
ella afcolta i teftimonj d’ una parte fola {V | cioè, 
quelli , che produce la parte pubblica , e dalla 

fa- 

fa) Per l'antica giurifprudenza Francefc erano udi- 
ti i teftimonj delle due parti . Quindi lì vede nes;li Sta- 
bilimenti di San Luigi , Lib. I. Cap VII. che la pena 
contra i falli teftimonj in giuftizia era pecuniaiia . 


Digitized by Googltf 


Deeie Léggi. LtB. XXtX. C ap.XII. . 

lòia rcftimoriianza di quelli dipende il dettino 
dell' acculato . Ma in Inghilterra ricevonli i ce- 
ftimonj delle due parti ; e l* affare è per dir co- 
sì , agitate» fra efsi : adunque meno dannofo può 
riulcirvi il teftimonio falfo: 1' acCufato vi ha un 
ripiego contra il falfo teftimonio, dove la legge 
Francete non ne fomminittra alcuno . Quindi 
per giudicare , quale delle due leggi iìa più con- 
forme alla ragione, non bifogna confrontare eia- 
feuna di quelle leggi con ciafcuna : convien pren- 
derle infieme , ed infieme confrontarle . 

C A P I T O L .O XIL ‘ 

Che le leggi , le quali pajono V ìjìcjfc , [orlo talorA 
realmente divtrfi . 

L E leggi Greche e Romane punivano (a) il 
ricettatore del furto come il ladro {tetto : 
il medefimo fa la legge Francefe . Erano quelle 
ragionevoli , quella non lo è . Pretto i Greci , è 
pretto i Romani eflendo il ladro condannato ad 
una pena pecuniaria , conveniva punire il ricet- 
tatore colla fletta pena : imperciocché ogni uo- 
mo , che ha in alcun modo parte in uri dan- 
no , è tenuto a ripararlo . Ma fra noi ettendo 
capitale la pena del furto , non fi è potuto fen- 
za ridur le colè agli ettremi punire il ricettato- 
re come il ladro . Còlui , che ricetta il fur- 
to ,-può in mille cali ricettarlo lènza colpa : co- 
lui 


(aj Lcg. I. ff. Ut rectptaioritnts . 


\ 
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lui , che ruba, è Tempre reo : il primo imp«- 
difce, che alcri retti convinto d' un delitto già 
commetto : il fecondo commerce quefto delitto : 
in uno tutto è partivo , nell’ altro vi è un’ azio- 
ne , forz’ è che il ladro fuperì più oftacoli , e che 
il Tuo fpirito fi oftini più lungo tempo contri 
le leggi . 

I giurifconfulti fono andati più oltre, hanno 
confiderai» il ricettatore come più odiofo [b] 
del ladro medelimo , poiché , diceano , fenz’ el- 
fo il furto non potrebbe rimanerli lungamente 
occulto . Quella , torno a ripetere , poteva eftèr 
cofa buona , quando la pena era pecuniaria : 
trattava!! d' un danno , e per lo più il ricettato- 
re era più in grado di ripararlo : ma eflèndo di- 
venuta capitale la pena , farebbe flato necellàrio 
il regolarli con altri principj . 

r 

CAPITOLO XIII. 

Non doverfi fepararc le leggi dall' oggetto , per 
cui fon fatte . Delle leggi Romane fo~ 
pra il furto. 

A Llorchè il ladro veniva forprefo colla roba 
involata prima , che portata 1’ avertè nel 
luogo , ove avea deftinato nafconderla , quefto 
dicevanlo i Romani un furto manifefto ; e quan- 
do il ladro non era fcoperto , fe non dopo di 
ciò , era un furto non manifefto . 

La 


(b) Leg, I. ff. de reeeptatoribns . 
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La legge delle XII. Tavole ordinava , che il 
ladro manifefto folle flagellato , e ridotto in fer- 
viti! , fe era pubere ; e fe era impubere foltanto 
flagellato : il ladro non manifefto condannava^ 
femplicemente a sborfare il doppio del valore 
della cola involata . 

Poiché la legge Porcia ebbe abolito 1 J ufo di 
battere colle verghe i Cittadini , e di fargli fchiavi, 
il ladro manifefto fu condannato al quadruplo 
[a] , e fi continuò a punire col doppio il ladro 
non manifefto . 

Sembra co fa ftra va gante, che quelle leggi po- 
neflèro fiffatta differenza nella qualità di quelli 
due delitti , e nella pena , che v' imponevano : 
in fatti , che il ladro veniffe fcoperto prima , o 
dopo d' aver portato il furto nel luogo di fua 
deftinazione , era una circoftanza , che non alte- 
rava la natura del delitto . Non potrei dubitare , 
che tutta la teoria delle leggi Romane intorno al 
furto non folfe prefa dalle Spartane iftituzioni . 
Licurgo cella mira di dare a’ fuoi cittadini del- 
la fcaltrezza , dell' aftuzia , e dell' attività , volle » 
che i fanciulli fi efercitaflèro nel latrocinio , e 
che crudamente foffer fruttati quelli , che vi fi 
lafciaflèro forprendere : cofa tale venne a ftabili— 
re predò i Greci , e di poi prefTo i Romani una 
differenza grande fra il furto manifefto , ed il non 
manifefto ( b ) . Prefi. 


(a ) V edi ciò , che dice Favorirlo fopra AtUtgcllio , 
Lib. XX. Cap. I. 

( b ) Confrontate ciò , che dice Plutarco , vita di 
Licurgo , colle Leggi del Digeflo al Titolo De furtii } 
c le iftituzioni , Libro IY. Titolo I. 5 . 1, x, e 3. 
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Preflb i Romani lo fchiavo , che avea rubar#, 
precipitava!! dalla Rupe Tarpeja ; Quivi non fi 
trattava delle iftituzioni Spartane : le leggi di 
Licurgo {opra il furto non erano (late fatte per 
gli fchiavi : l' allontanacene in quello punto era 
un oflèrvarle . 

In Roma quando era lìato forprefo nel furto un 
ìmpubere, il Pretóre lo facea flagellare a fuo talen- 
to , Come .faCevali in ifpatta ; Tutto ciò aveva 
un principio più remoto . Prcfl aveano gli Spar- 
tani quelli ufi da’ Candiotti : e Platone (c), il 
quale vuol provare , che le iftituzioni Candiotte 
erano fatte per la guerra, cita quefta : ,, la facoltà 
» di fopportare il dolore nelle pugne private , 
>i e ne’ latrocinj , che obbligano ad occultarli » . 

Siccome le leggi Civili dipendono dalle leggi 
Politiche, perchè fon Tempre fatte per una So- 
cietà , tornerebbe bene , che quando vuoili por- 
tare una legge civile da una nazione predo ad un’ 
altra, prima lì elaminaflè , le tutt’ e due abbiano 
le iftituzioni medelìme , ed il me delimo Politico 
diritto . 

Così , allorché le leggi intorno al furto paf- 
farono da’ Candiotti agli Spartani , ficcome vi 
paffarono col governo , e colla coftituzione me- 
delima, furono quelle leggi ugualmente fenlate 
preflb uho di quelli popoli , come lo erano 
predo l’altro. Ma , allorché' da Sparta furo- 
no introdotte in Roma , ficcome non vi trova- 
rono la medelìma coftituzione , vi furono Tem- 
pre 


(<0 Delle Leggi Lib. I, 
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pre forcftierc , nè ebbero coll’ altre leggi civili 
de' Romani alcuna coerenza . 

CAPITOLO XIV. 

Non doverfi fe parar le leggi dalle circojianze , 
nelle quali fono jìate fatte . 

V oleva una legge Ateniefe , che quando la 
Città folle attediata fi metteltero a morte 
tutte le perfone inutili [a] . Era quella un' abo- 
minevole legge politica , confeguenza d’ un abo- 
minevol diritto delle genti . Predo i Greci gli 
abitanti d’ una città prefa perdeano la libertà 
civile , ed eran venduti come fchiavi . La prefa 
d' una città portava feco la total diftruzione dì 
quella: e, quella è 1’ origine non folo di quelle 
ollinate difefe , e quelle azioni non naturali, ma 
eziandio di quelle atroci leggi , che talora fu- 
ron fatte . 

Voleano le leggi [&] Romane , che i Medi- 
ci potelfero efier puniti' per la loro negligen- 
za , o per la loro incapacità . In quelli ca- 
li condannavano le medefime alla deportazio- 
are il Medico d' eftrazione alquanto civile , ed 
alla morte quello di più balla condizione . Tut- 
• t' altro difpougono le nollre leggi . Le leggi 

Ro- 


fa) Inutili: ttas occidatur . Syriati. in Hermog. 

fb) La Legge Cornelia de Sitanti l Iftit. Lib. iy. 
Tit 33. de Le t ge A^uilia , §. 7. 
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Romane non erano date Fatte nelle medefime cir- 
coilanze , che le noftre : in Roma chiunque vo- 
leflè, faceva il Medico : ma fra noi i Medici fon 
corretti a fare degli ftudj , ed a prendere certi 
gradi : adunque lì reputa , che fieno periti dell’ 
arce loro . 


CAPITOLO XV. 

' 'Tornar bene talora che una legge fi corregga 
per fe flejfa . 

P Ermettea la legge delle XII. Tavole [a] 1’ 
uccidere il ladro notturno , di pari che il 
ladro di giorno , eh’ eflèndo perlèguitato li met- 
tea fulla difefa : rr>a volea la medelìma, che co- 
lui , che uccideva il ladro ( b ), gridadè e chiamaf- 
fè i cittadini : e quella è una cola , che Tempre 
debbono efìgere le leggi . le quali permettono il 
farli giuftizia da le medelìmo . Il grido dell* in- 
nocenza è quello , che nel momento dell’ azio- 
ne chiama teftimonj , chiama giudici , Fa d' uo- 
po , che il popolo conofca l’azione } e la conofca nel 
momento , in cui è ■ Hata fatta : in cui tutto 
parla , 1’ aria , il volto , le paflìoni , il filenzio, 
ed ove ogni parola o giuftifica , o condanna . 
Legge , che può divenir sì contraria alla ficu- 

rez- 

» -« 

( a) Vedi la Legge IV. ff. ad Ltgem jìquiVmm . 

(b) Vedi la Legge IV. ed il Decreto di Tajftllon 
fggiunto alla Legge de Bavari , de popuUribtfs Leg. Art.+. 
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rezza, ed alla libertà de’ Cittadini dee fotto i loro 
occhi edere efeguita . 

CAPITOLO XVI. 

Cofe da ojfervarjì nella compofuone delle Uggì, 

C Oloro , che dotati fono d’ un talento ertelo 
a fegno di poter dar leggi alla loro nazio- 
ne, o ad un 5 altra , debbo n fare alcune riflefsionj 
rilpetto al modo di formarle . 

Lo Itile dee e iter concifo . Le leggi delle XII. 
Tavole fono un modello di precisone : i fan- 
ciulli imparavanle a mente (a) . Le Novelle di 
Gìuftìniano fono sì diffufe, che fu forza com- 
pendiarle [/>] . 

Semplice ertèr dee lo Itile delle leggi : 1 ’ efprefc 
Hone diretta è fempre meglio intefa (fella riflef- 
fa . Non vi è ombra di maeftà nelle leggi del 
ballo impero : fannovifi parlare i Monarchi da 
Retori. Quando è gonfio lo Itile delle leggi, ven- 
gono conlìderate come un'opera d’ oftcn razione . 
< E’ eflènziale , che le parole delle leggi rifve- 
glino le idee medefime in tutti gli uomini . Il 
Cardinale di Richelieu [c] accordava , che fi 
potelle accufare al Re un Miniftro ; ma volea * 
che altri forte punito , fe le cofe provate non 

fof- 


fa) Ut carmen neceffarium , Cicerone Àt Lttibus * 
Lib. II. * 

(b) Tale l’Opera A'Irntfit , 

(c) Teftamento Politico, 


r T i 
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fodero di momento : quello doveva impedire a 
chiunque di dire alcuna verità , che folle contra 
di lui , poiché una cofa di momento è total- 
mente relativa , e ciò , eh’ è di momento per 
taluno , non lo è per tal altro . 

La legge à‘ Onorio puniva colla morte colui, 
che comprafiè come fervo un liberto , o che 
avelie voluto inquietarlo [ d ] . Non bifognava 
fervirfi d’ elprellìoqe si vaga : 1' inquietudine , 
che fi cagiona ad un uomo , dipende intutto dal 
grado di fua fenfibilità . 

Quando la legge dee fare alcuna vefiazione , 
bifogna fchivare, per quanto è polfibile , di farla 
a* prezzo di danaro , Il valor della moneta vie- 
aie alterato da mille cagioni j e colla ftefià de- 
nominazione più non fi ha la cofa medefima . 
E* nota T Moria di quell' impertinente [e] di 
Roma, che fchiaiFeggiava chiunque incontrale , 
c che facea lor prefentare i venticinque foldì 
della legge delle XI I. Tavole. 

Poiché in una legge fono fi fi fiate a dovere le 
idee delle cofe , non biiògna inferirvi efpreflìo- 
ni vaghe . Nell’ Editto criminale di ( f) Luigi 
XIV. dopo che fi è fatta un' efattiffima enume- 
razione de 5 cafi Reg; , s’ aggiungono quelle pa- 

vo- 


(à) Aut qualibct m. inumi Jfione donatum inquietar * 
voluerit. Appendice al Codice Teodofiano nel I, Tomo 
deli’ Opere del P. Sirmondo , pag. 737. 

(e) Aulogellio. Lib. XX. Cap. I. 

( f ) Trovanli nel procerto verbale di quello Edit- 
to i motivi , che fi ebbero per,, quello , 
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fole : h E quelli , de’ quali in ogni tempo han- 
»> no giudicato i giudici Regj : « la qual colà 
fa che lì torni di nuovo nell’ arbitrario , del qua- 
le lì era ufciti . 

Carlo VII. (g) dice aver fentito , che alcune 
parti appellano tre ', quattro, e fei meli dopo la 
fentenza contra l’ufo del Regnò ne’ paelì regolari 
per coftumanza : prelcrive , che lì appellerà fui 
fatto , qualora non vi fìa frode o dolo del proc- 
curatore (h) , o che non vi lìa grande ed evi- 
dente motivo di portar innanzi 1’ appellante . Il 
line di quella legge diftrugge il fuo principio ; 
e lo diftrugge sì bene , che in progredii lì è ap- 
pellato per lo fpazio di trent’ anni (/). 

La legge ( 1^) de’ Longobardi non vuole , 
che una donna , che h i veftito un abito religio- 
fo , tutto che non lìa confagrata , polla mari- 
tarli : » poiché , ella dice , fe uno fpofo , che 
« ha impegnata per fe una donna con un anel- 
« lo , non può lenza delitto Ipofare un’ altra , 
» tanto maggiormente la Spofa di Dio , o del- 
» la Santa Vergine . « Io dico , che nelle leggi 
forz* é ragionare della realità alla realità , e non 
già dalla realità alla figura , o da quella a 
quella . 

T or». IH. ’ X Una 


(g) Nel luo Editto di Montel-les-Tours , 1 ’ anno 
1453 ‘ 

(h) Potcalì punire il p’-eccuratore , lènza cne folle 
necellario dittar bare 1’ ordine pubb ico . 

(i) L’ Editto del 1 667. fece l'opra di cio_.de’ re- 
golamenti . 

(k) Lib. II. Tit. 37,.’ 
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Una legge (/) di Cojlantino vuole , che baffi 
la fola teftimonianza del Vefcovo .fenza udire al- 
tri teftimonj . Quello principe prendeva una ftra- 
da molto corta: giudicava degli affari dalie per- 
irne , e delle perfone dalle dignità . 

Le leggi non debbon e (Te re fiottili* fon fatte 
per perfone di mezzano intendimento ; non fon 
elle un’ arte di logica , ma la lemplice ragione 
d" un padre di famiglia . , 

Quando in una legge 1’ eccezioni , le limita- 
zioni , le modificazioni non fono necellàrie , è 
meglio alTai il non porvele ; fiffatte particolarità 
chiamano altre particolarità . 

In una legge non bifogna far cambiamento 
lenza (ufficiente motivo . Ordinò Giùftiniano , 
che un marito potrebbe ripudiarli , fenza che la 
moglie perdeflè la fua dote , qualora non avelTe 
potuto confumare il matrimonio nello Ipazio di 
due anni ( m ) . Mutò la fua legge ed allègnò ai 
povero fventurato tre anni ( n ) . Ma in cafo fi- 
migliante due anni ne valgono tre , e tre non 
ne valgono più di due , • 

Allorché fi arriva a dar ragione d’ una legge 
fa d J uopo , che quella ragione fia degna di lei . 
Decide una legge (o) Romana , che un cieco 
non può trattar caufe 3 perchè non vede gli or- 
na- 

Jm-m m ■ ■ - - - ■ " <■ ■ — — - 

(i) Nell’Appendice del P. Sir mondo al Codice Teo- 
dolìano , Tom. I. 

[m] Leg. I. Cod. de repuditi . 

[n] Vedi 1’ autentica fed hodie al Codice de repu- 
diti 

[o] Leg. 1. ff. de poftuìundo , 
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namenti della Mag tiratura . Bifogna averla fatta 
a polla per dare una ragione sì trilla , quando 
tante fe ne offrivano delle buone . 

Il giurifconfulto [p] Paolo , dice , che il bam- 
bino nafce perfetto fui fettimo mefe e che pa- 
re edèr ciò provato dalla ragione de' numeri dì 
Pitagora . E’ cofa veramente lìngolare , che tali 
cofe vengano giudicate fuila ragione de’ numeri 
di Pitagora. 

Hanno detto alcuni giurifconfulti Francelì , 
che quando il Re acquiftava alcuna regione , le 
Chielè vi diventavano foggette al diritto di re- 
galia , perchè la corona del Re è tonda . Non' 
mi farò qui a difcutere i ’Regj diritti , e fe in 
quello calo la ragione della legge civile , o ec- 
clefiallica debba cedere alla ragione della legge 
politica : ma dirò , come diritti sì rifpettabdi 
debbon difènderli con maffime gravi . E chi vi- 
de mai fondare fuila figura d’ un fegno d’ una 
dignità i diritti reali di quella medefima di- 
gnità ? 

Dice il Davila (cj) , che Carlo IX. fu dichia- 
rato maggiore nel Parlamento di Rouen full’ età 
di quattordici anni principiati , perchè vogliono 
le leggi , che lì conti il tempo da momento a 
momento, quando lì tratta della rellituzione , e 
dell' amminiflrazione de’ beni del pupillo : dove 
per lo contrario confiderà 1’ anno cominciato co- 
me compiuto , allorché fi tratta d’ acquillare o- 

X i nO' 


[p] Nelle fue Sentenze , Lib. IV. Tir. <>. 

(fjj Della, guerra Civile di trancia, pag .96. 
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nori . Non ho riguardo di cenfurare una difpa T 
lizione , che fembra non aver finora partorito 
difordini : dirò foltanco , che la ragione allegata 
dai Cancelliere de 1- Hopital non era la vera: vi 
vuol molto perchè il governo de’ popoli altro 
non fia , che un onore . 

In filtro di prefunzione quella della legge vai 
più di quella dell’uomo. Confiderà la legge ( r ) 
Francefe come fraudolenti tutti gli atti fatti, da 
«n mercatante ne’ dieci giorni , che hanno pre- 
ceduto il fuo fallimento : è quella la prefunzione 
legale . Dalla Legge Romana venivano ‘impolle 
pene al marito , che tenellè la moglie dopo l’a- 
dulterio , qualora non'vi veniflè determinato dal 
timore dell’ evento d’ una cauta , o dalla negli- 
genza di fua propria vergogna: e quella è la 
prefunzione dell' uomo . Facea di mellieri , che 
il giudice .prefu mede i motivi della condotta del 
marito, e che fi determinafiè a fronte d’ un’ofcur 
riffima foggia di penfare . Allorché il giudice pre- 
fume, arbitrarj diventano i giudizj : quando 

prefume la legge , offre al giudice una regola 
filila . 

La legge di Platone (s) come dicemmo , vo- 
lca che li punillè il fuicida non per ifchivar 1’ i- 
gnominia , ma per debolezza . Quella legge pec- 
cava in quello , che nel foio cafo , in cui non. 
poteafi ricavare dal reo la confeffione del moti- 
vo , che avealo fatto operare , volea , che il giu- 

°di- 


( 1 ) E’ del mefe di. Novembre 1701. 
(s) Lib, IX. deile Leggi , 
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dice fi determinafie fopra quelli motivi . 

Siccome le leggi inutili indeb.olifcono le leggi 
necellàrie^ cosi quelle , che fi pcffiono eludere , 
indebolifcono la legislazione. Dee una legge pro- 
durre il Tuo effetto , né bifogna permettere , che 
vengavi derogato da una particolar conven- 
zione . 

Preflo i Romani ordinava la ferme Falcidia v 

, OO 9 

che T erede averte mai Tempre la quarta parte 
dell’eredità: un’altra ( t ) legge perniile al tefla- 
tore il proibire ali’ erede il ritenerfi quella quar- 
ta parte : quello è un farli giuoco delle legg i 
Diventava inutile .la legge Falcidia : poiché , le 
il tellatore volea favorire il fuo erede , quelli non 
avea bilogno della legge Falcidia . E fe non vo- 
lea favorirlo, egli gir proibiva di fervidi della 
legge Falcidia . 

Bifogna olia vate , che le leggi fieno concepu- 
te in guila , che non li oppongano alla natura 
delle colè . Nella proferizione del Principe d’ O- 
ranges promette Filippo II. a chi 1 ’ ucciderà di 
dare ad elio , o a’ Tuoi eredi venticinque mila 
feudi, e la nobiltà.,- e quello fulla parola, di Re, 
c come fervo d’ Iddio . Prometter *la nobiltà per 
azion fomigliante ! Ordinar rale azione come fer- 
vo d’ Iddio ! Tutto ciò rovefeia di pari fe idee 
dell’onore, quelle della morale, e quelle della 
Religione . 

E’ cofa rara , che Ila d’ uopo il difendere una 

X 3 co- 


(t) E' 1’ autentica, fai tum tfztor , 
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c ofa rea col pretefto d’ alcuna perfezione , che 
a lcri s’ immagini . 

Vi vuole nelle leggi un certo candore ; come 
che fon fatte per punire l’ iniquità degli uomi- 
ni : quindi aver debbono eflè medelime la mag- 
giore innocenza . Si può vedere nella legge de* 
Vifigoti (h) quella ridicola iftanza , per cui fi 
fecero obbligare i' Giudei a cibarli di tutte le 
vivande preparate col majate * purché noi man- 
giaflèro fchietto . Era quella una crudeltà grande: 
fi fottoponevano ad una legge alla loro contra- 
ria ,, e non fi lafciava ad elfi oflèrvar della lo- 
ro , fe non ciò , che poteva edere un fegno per 
riconofcerli . 

CAPITOLO XVII. 

Trave maniere di dar le leggi . 

M Anifellavano i Romani Imperadori , come 
i nollri Monarchi, i loro voleri per de- 
creti , e per editti : ma , il che i nollri Sovrani 
non fanno, permilèro, che i giudici, o i priva- 
ti , nelle loro- vertenze gl’ interroga fièro con let- 
tere 5 e le loro rifpolle chiamavanfi referitti . Le 
Decretali de’ Papi , a parlar propriamente , fono 
referitti . Si comprende eflère una prava fpecie 
di legislazione . Coloro , che cosi chieggono del- 
le leggi , fono ree feorre per un Legislatore : i 
fatti fono fempre male efpolli . Trajano , dice 

Giu- 


lu) Lib. XII. Tir. i. §. 16 . 
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Giulio Capitolino (a) , ricusò con frequenza di 
dare tali referitti , perchè non venille eftefa a 
tutt' i cali una decilione } e bene fpeffo un favo- 
re privato . Macrino (b) avea rifoluto d' abolire 
tutti quelli referitti . Non potea foffrire , che fof- 
fero conliderate quali leggi le rifpofte di Comodo , 
di Cantatila , e di tutti quegli altri ignorantilfi- 
mi Sovrani . Diverfo fu il parere di Ciujliniano , 
ne impinguò la fua compilazione. 

Vorrei , che coloro , i quali leggono le leggi. 
Romane, diftingueflèro a dovere quelle fpecied’ 
ipoteli da' decreci del Senato , da' plebi feiti , dal- 
le coftituzioni generali degl’ Imperadori , e da tut- 
te le leegi fondate fopra la natura delle cofe , fo- 
pra la fragilità delle femmine , fopra la debolez- 
za de’ minori , e fopra la pubblica utilità . 

CAPITOLO XVIII. 

• ' ' s I 

Delle idee d’ uniformità . 

V I fono certe idee d’ uniformità , che occupa- 
no talora le ménti valle [ poiché modera 
Carlomaiino ] , ma che colpifcono infallibilmente 
le picciole . Vi trovano quelle un genere di per- 
fezione, che riconofcono, perché è impolfibileil non 
ifcuoprirloj i peli medefimi nella polizia , le ftef— 
le mifure nel commercio , le leggi medelime nel- 

X 4 lo 


(a) Vedi Giulio Capitolino in Macrino . 

(b) Ivi . 
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io Stato , la fteffa Religione in tutte le Aie par- 
ti . Ma torna egli ciò Tempre bene fenza ecce- 
zione ? Il male di cangiare è egli Tempre minore 
del male di Toffrire ? La grandezza poi del genio 
non confifterebb J ella meglio nel Tapere , in qual 
caTo richieggafi T uniformità , ed in quale vi vo- 
gliano delle differenze ? Alla China i Chinefi Ton 
governati dal CbineTe ceremoniale , ed i Tartari 
dal ceremonial Tartaro ; non vi è per tanto po- 
polo , che più di quello abbia per oggetto la 
tranquillità . Quando i Cittadini oflèrvano le 
leggi , che importa che Aguino la medefima ? 

CAPITOLO XIX. . 

De Legislatori ; 

A RiJlotile volea foddisfare ora la Aia geloAa 
contra Platone , ora la Tua paffione per 
Ale jf andrò . Era Platone Tdegnato contra la ti- 
rannia del popolo AtenieTe . Il Machiavello era 
pieno del Tuo idolo il Duca di Valentinois. Tommajo 
Moro , il quale piuttofto parlava di ciò , che let- 
to avea , che di ciò che avertè: penTato [a] ^ vo- 
lea governare tutti gli Stati colla Templicita d^ 
una Greca Città . Àrrington non aveva innanzi 
agli occhi che la Repubblica Inglele , mentre 
turba di Scrittori trovavano il diTordine in tut- 
ti quei luoghi, ne J quali non vedeano Corona . 


(sl) Nella fua Utopia . 
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Imbattonfi fèmpre le leggi nelle paflìoni > e ne 1 
pregiudizj del Legislatore . Talora padano a tra- 
verfo , e vi fi attengono : talora vi rimangono , 
e vi s’incorporano. 


© ‘W* ' © 
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LIBRO XXX. 

» Teoria delle Leggi feudali prerto i Franchi 
» nel rapporto che hanno collo ftabilimento 
»» della Monarchia . « 

CAPITOLO PRIMO. 

• t 

* ^ ^ 

Delle Leggi feudali. 

C Rederei imperfetta la mia opera, qualora 
non ragionarti d’ un avvenimento una vol- 
ta feguito nel mondo , e che per avventura mai 
non lèguirà : qualora noli fàcertì parola di quel- 
le leggi , che comparir fi videro in un iftante 
per tutta 1 J Europi , fenza che a quelle s’ atte- 
nertèro , che fi erano fino a quel tempo cono- 
fciute : di quelle leggi , che fecero beni , e ma- 
li lènza numero : che lalciarono de’ diritti , poi- 
ché ceduto erafi il dominio : che col dare a va- ,1 

rie perfone diverfi generi di Signoria fopra la 
Cofa medefima , o fopra le medefime perfone , 
il pefo fcemarono dell’ intera Signoria : che pa- 
lerò negl’Imperj foverchio erteli limiti diverfi: che 
produ fiero la regala con una inclinazione all A- 
narchia , e l'Anarchia con una tendenza all’ or- 
dine , ed all* armonia . 

Ciò vorrebbe un* opera a porta : ma per 

mo- 
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motivo della natura di quefta , vi troverremo 
piuttofto quelle leggi , coni’ io le ho divifate, che 
come le ho trattate . 

Quello delle leggi , feudali c un bello fpetta- 
colo . S* alza un' antica quercia (a): l’occhio ne 
vede le foglie di lontano , s’ avvicina, ne feorge 
il tronco , ma non vede le radici : per rintrac- 
ciarle forz’ è fcavare fotterra . 

C A P I T O L O II. 

• > 

Delle Sorgenti delle leggi feudali . 

I Popoli, che il Romano Imperò conquiftaro- 
no , erano venuti fuori dalla Germania . Tut- 
to che pochi antichi Autori ci abbiano i coftu- 
mi loro deferirti * ne abbiamo però due di fom- 
ma importanza . Cefare facendo la guerra a Ger- 
mani deferive i loro coftumi (a) : e fopra que- 
lli' coftumi ei regolò alcune delle fue (b) in- 
traprefe. Alquante pagine di Cefare fono volu- 
mi rifpetto a quefta materia . 

Tacito fa un’opera a polla fopra i coftumi 
de’ Germani . Breve è quell’ opera , ma e lavo- 
ro di Tacito , che tutto compendiava , perchè 
tutto vedea . 

Si 


[a] ....... Suantum vertice ad e ras 

JEthereas, tantum radice ad tartara tenda 

Vircrilif 


(a) Lib. VI. 

[b] A cagion d’ efempio , 
gna, Ivi. 


la Tua ritiratati' Aleni#» 
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Si accordano quefti due Scrittori per fiftatto 
modo co' Codici delle leggi de’ popoli barbari , 
che ci rimangono, che leggendo Ce/are, e Ta- 
cito , fi veggono per ogni dove quefti Codici ; e 
leggendo quefti Codici trovanfi per tutto Ce fare, 
e Tacito . 

Che fe nell' inveftigare le leggi feudali mi tro- 
vo in un ofcuro laberinto pieno d’ andirivieni , 
mi lufingo d’ aver in mano il filo , & di poter- 
vi camminarle. 

CAPITOLO III; 

Del Vajfallaggio . 

» /f~\EJàre [a] ci dice, che i Germani non e- 
» rano addetti all’ agricoltura * che il più 

» d' elfi vivea di latte , di formaggio , e di 
« carne : che niuno avea terreno , o confine , 
»> che gli appartenerti : che i Principi, ed i Ma- 
•> giftrati di ciafcheduna nazione davano a' pri- 
» vati la porzione di terreno , che volevano , e 
» dove volevano , e gli obbligavano 1' anno fe- 
ti guente a palfare altrove , Dice Tacito [ b ] , che 
» ogni Principe aveva una truppa di perfone , 
» che univanfi a lui , e lo leguivano « . Que- 
fto Scrittore , il quale nella fua lingua dà loro 

un 


[a] Lib. VI. della guerra delle Gallie. Tacito ag- 
giugne : Nulli domai , aut ager , a ut aliqua cura : front 
fd qucm venere, aluntur . De Moribus Gerraun. 

[b] De Mortimi Germanorum. 
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tin nome che ha relazione' col- loro (lato, li de- 
nomina ( c ) Compagni . Regnava fra elfi un’emu- 
lazione ( d ) fingolare per ottenere alcuna diftin- 
zione prettq del Principe, ed una medefima emu- 
lazione fra’ Principi rifpetto al numero , ed al- 
la bravura de’ loro compagni . » Confitte , ag-t 
v giunge Tacito , la dignità e la potenza nell’ 

» eflèr Tempre circondato da una turba di gio- 
* vani , che altri fi è fcelto : è quello in tem- 
•> po di pace un ornamento, ed un baluardo in 
» tempo di guerra. Uno fafsi famofo nella pxo- 
» pria nazione , e pretto i popoli vicini , qualor 
m fi foverchino gli altri col numero , e col- co- 
», raggio de’ proprj compagni : ricevonfi donati- 
». vi : vengono da ogni banda ambafcdric . Con. 
» frequenza la riputazione decide della guerra . 

„ Nella pugna è cofa vergognofa pel Principe 
» l’ aver meno coraggio degli altri , ed è ver- 
„ gogna pe’foidati U non pareggiate il valore 
,» del Principe-, 1’ ettere ad etto fopravittuto è 

» Un’infamia eterna. Non vi è impegno il più 
» fagro del difenderlo . Se una città è in pace, 

». i Principi in quelle fi portano , che fanno 

« guerra ; per fiffatto modo fi Confervano nu- 
». mero grande d’ amici . Quelli ricevono da ef- 
» fi il oavallo della pugna, ed il tremendo giavel- 
» lotto. I patti poco delicati, ma abbondanti 
» per efsi fono una fpecie di paga. Il Principe 
» colle fole guerre, e colle rapine mantiene le 

» Tue 

— ^ 

""" " 

[c] Com'ttts, 

[d] Ivi . 
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« Tue liberalità . Srenterefte affai meno a perfua- 
»» der loro la cultura delle terre , ed attenderne 
» il fratto , che chiamare il nemico , e riceve- 
» re delle ferite : efii mai ' non acquifteranno/ì 
»» col fudore ciò , che ottener poffono col fan- 
te gue - 

Laonce preffo i Germani vi erano vaffalli , e 
non vi erano fèudi : non vi erano feudi , per- 
chè i Principi terre non aveano da donare : o 
piuttofto i feudi erano cavalli di battaglia , ar- 
mi , pafti . Vi erano vaffalli , perchè vi erano 
uomini fedeli, che trovavanfi obbligati colla lo- 
ro parola , eh' erano impegnati per la guerra , 
e che predavano preffo a poco il fèrvizio me- 
defimo , Che venne di poi preftato per li feudi. 

CAPITOLO IV. 

Continuazione del medefmo {oggetto. 

C Efare (a) fcriffè : che »> quando uno de' 
» Principi dichiarava all’ arfemblea, che a- 
«» vea formato il progetto d' alcuna fpedizione, 

« e chiedea d’ effèr feguito , quelli, che appro- 
»» vavano il Capo , e l' imprefa , alzavanfi in pie- 
» di, ed offerivano 1’ ajuto loro. Venivano lo- 
»» dati dalla moltitudine . Ma fe non adempiva- 
te no i loro impegni , perdeano la pubblica fi- 
» danza , e fi consideravano quai difertori e tra- 
V ditori « . 

Quel- 

- 

(aj De bello Gallico , Lib, VI. 
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Quello , che dice in quello luogo Ce far e , e 
ciò che ci dille nel capitolo antecedente Tacito 3 
è il germe dell’ Illoria della prima ftirpe . 

Non bifogna maravigliarli, che i Ke in ogni 
fpedizione avellerò Tempre mai nuovi efeiciti da 
porre in piedi ; a perfuader nuove truppe, ed in- 
gaggiare nuove perfone : che bifognaile per ac- 
quiftar molto , che molto fpargelìero : che per- 
petuamente acquillalTèro colla divilione de - ' ter- 
reni , e delle Tpoglie : che dedèro lèmpre quelle 
terre, e quelle Ipoglie: che il dominio loro fi 
dilatallè di continuo , e che continuamente fi ri- 
ftringellè : che un padre , il quale dava un Re- 
gno ad uno de* Tuoi figliuoli (b) , vi unilTe Tem- 
pre un teToro : che il teToro Regio folle confi- 
derato come necelTario alla Monarchia : e che un 
Re (c) neppur potefle per dote della propria fi- 
gliuola farne parte a J forellieri , lènza il conlèn- 
To degli altri Re . La Monarchia camminava per 
certe molle, che abbiTognavano d’ efler di con** 
tinuo caricate, 

/ 


CA- 

1 — 

[b] Vedi la Vita di Lagoberto . 

[c] Vedi Gregorio di Tours, Lib. VI. fopra il Ma- 
trimonio della Figliuola di Chimerico . Childebcrto gli 

pedifee Ambafciadori per dirgli , che non ha da dare 
alla Figliuola nc città del re gno di Tuo padre , nc Tuoi 
tefori , nè fervi , nc cavalli , nè paja di buoi , cc. 
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CAPITOLO V. 

i 

Della (onquijìa de‘ Franchi , 

E 1 Falfo , che i Franchi entrando nelle Gallie 
occupaflero tutte lp terre del paefe per far- 
ne feudi . Certuni cosi penfarono , perchè videro 
fui terminare della feconda ftirpe quali tutte le 
terre cangiate in feudi , in fuffeudi , o in 
dipendenze degli uni , e degli altri : ma ciò ven- 
ne da cagioni particolari , che fpieghcreqio in 
progrefTo , , 

La conlèguenza, che cavar Ce ne vorrebbe , 
che i barbari fecero un generai regolamento per 
iftabilir per tutto la fervitù della terra , è falla 
di pari che il fuo principio . Se in un tempo , 
in cui i feudi erano amovibili , tutte le terre del 
Regno fodero Hate feudi , q dipendenze di feu- 
di , e tutti gli uomini del Regno vaflalli , o fer- 
vi , che da efli dipendeflèro ; fiG<;ome chi ha i 
beni ha fempre anche la potenza , il Re , che 
avrebbe difpofto continuamente de’ feudi , eh’ è 
quanto dire , dell’ unica proprietà , avuto avreb- 
be un potere ugualmente arbitrario che quello 
del Sultano in Turchia : la qual cofa fovverte 
tptu l’ litoria . 


CA- 
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■ CAPITOLO VI. 

Dj’ Goti , de Borgognoni , e de’ Franchi . 

» . - f 

. ■ ■ ■ . • 

F Uròno le Galtie occupate dalle Nazioni dell* 
Germania , I Viilgoti s’ Impadronirono del 
Narbónefe;, e di quali tutta la parte meridiona- 
le: i Borgognoni fi ftabilirono Snella parte , che 
rifguarda I’ Oriente , ed i Franchi conquidarono 
prelfio a poco ii- rimanente . ' 

Non dee dubitarli, che quelli barbari nelle lo- 
ro conquide confervalTero i coftumi, le inclina- 
zioni , e gli ufi , che aveano ne’ loro paefi : av- 
vegnaché una Nazione non muti in un idante 
modo di penfare, e d'operare. Nella Germania 
quelli popoli coltivavan pòco i terreni . Si vede 
da Cfjìre , e da Tacito , eh’ erano grandemente 
addetti alla vita padorale : quindi, le difpofizioni 
de' Codici dèlie leggi barbare fi raggirano quali 
tutte intorno agli armenti . Ber icone , il qua- 
le ferivea l’ Iftoiia predo i Franchi , era pallore. 

CAPITOLO VII. ' - ... r* 

* • J . ■* • : , 

' ’ •• * .. ' * V "V • 

Modi differenti di dividere i terreni , 

. ' . k 1 

I Goti , ed i borgognoni effèndo fiotto varj 
precedi penetrati nel cuor dell’Impero, i Ro- 
mani per raffrenare il guado , che davano , furon 
codretti a provvedere alla fufisidenza di quelli 
Temjll, ' ; Y ; Da 


/ 
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Da principio davan loro {(t) elei grano : in le- 
guito ftimaron più dicevole 1’ adeguare a mede- 
limi de' terreni , Gl' Imperadori , o a nome lo- 
ro i Romani M agili tati » fecero con ef§i de 
patti intorno alla divisone del paele , come ri- 
cavafi dalle Cròniche ( b ) , e da' Codici de' Vifigoti 

(c) e de’ Borgognoni (d) . '■ ..-••••• 

Da’ Franclii * non fu feguito il piano medefimo. 
Nelle leggi Saliche, e-Ripuarie non trovali alcu- 
na traccia d' una tal divilione di terreni ; aveano 
conquiftato , prefero ciò , che vollero , e fecero 
de' regolamenti, fra efsi foli , 

•Didinguiamo adunque il procedere de’ Borgo- 
gnoni , e de’ Vìlìgoti uielle Gallie' , quello di 
quefti mede limi Vili goti in Ifpagna, de' foldati 
aufiliarj [e] forte Attgtiftolo , c Odo acre in Italia, 
da-'quello , de' Franchi nelle Gallie, é de’ Van- 
dali in Africa if ) . ■ I primi fecero de' patti con 
gli antichi abitatori , e per confeguenza una ai- 
vilìone di , terreni 'con efsi: i fecondi nulla fece-i 
xo di tutto ciò » \ v.’ ; a' / . 

’ * C A- 

; ' K '* * 



\ , »' • , , * a • • ; 

[a] -Vedi 7. è fimo , LSb.V. fopra la diftribuzione del 
grano richiefta da Alarico . 

[b] .Burgundi onci fÀrttm Galli t occupaverunt , ter- 

ragne cum Gallici s Senatoribus diviftrunt > Crònica di 
Mario, anno 456. , , ' 

tc] Lib.X. Tir. I. 5. %. 9 . 16. : 

[d] Cap. JL 1 V. §. 1, e ì. e taf divisone durava al 

tempo di 'Luigi il Buono , come apparifce.dal Aio Capito- 
late dell’anno 81$. eh’ è -flato inferito nella legge de’ 
Borgognoni, Tit. 79. §. t. -, 

[e] yedi Procofiio , guerra de’ Goti . 

[ f] Cucirà de” Vandali . 
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. ' * . 'A . • ; * , ’ ' 

CAPITOLO Vili. 

V • ■ V. •'». • ’ . " /' 

ContirwAZjone del medcfìmo /oggetto. 

. t • A • 

Q Uello , che dà I’ idea d’ una grande ufurpa- 
zione delle terre de’Rorrtani fatta da' bar- 
bari , lì c il trovarli nelle lecjgi de' Vilìcoti „ e 
de’ Borgognoni , che quelli due popoli ebbero i 
due terzi de’ ’ terreni : ina quelli due terzi non 
fiiron prelì , fe non in certi dati quartieri , 
che loro aflègnaronlì . 

Dice, G ondebaldo (a) nella legge de’ Borgogno- 
ni , che il fuo popolo ricevette nel fuo ftabili- 
mento i due terzi de’ terreni; diceli nel fecondo 
fupplimento (b) a' quella legge, che a quelli , 

. che verrebbero nel paefe non fe ne darebbe più 
oltre la metà , v Adunque da principio tutte le 
terre non èrano Hate divife fra’ Romani ed i 
Borgognoni^ v... ». 

Leggonlì ne’ telli dì quelli due regolaménti 1 ’ 
efprclììoni medelìme : dunque 1’ uno fpiega 1’ al, 
tra : e lìccome non può intendeifi il fecondo 
d’ una diyilìone univerfale delle terre , così non 
può più darli al primq quello lignificato . 

Adoprarono i Franchi la moderazione flef- 
' v .. Y \ L fa 

— 

[a] Licei eo tempore , quo populas nofter mazeipìorum 
tertìam , C duas terrartim parici accepit , ikc. Legge dtf 
Borgognoni, Tit. 54. §. 1./' ► ' . ' ' ' ' ' 

[b] . Ut non amplila a Burgundionibus , qui infra vt- 
fierunt . requiratur qttafn ad preferii nccejfitns farri! , me» 
dittai terra. Art. 11. , 
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fa che i Borgognoni : non ifpogliarono i Roma- 
ni in tutta i' eftehfione delle loro conquide . E 
che fatto avrebbero di tante terre? Preferì quel- 
le , che ad efli convenivano , e lafciarono il^ ri- 
)• manente. . x • ■ , 

’ CAPITO £ Ò * IX. 

• i 1 v, • 

Gifijìa applicazione della legge de’ Boy gogne ^ 
ni , e di quella de Vifìgotì fipra la 
divistone de’ terreni . 

F A di meftieri confiderare , che «j.uefte divi- 
(ioni non furon fitte da uno fpirito tiran- 
nico , ma colla mira di riparare ? vicendevoli bi- 
fogni de' due popoli., che abitar dovevano il 

paefe medefimo . ' 

Vuole ia legge de' Borgognoni , òhe ogni Bor- 
gognone (la ricevuto in cafa d' un Romano in 
qualità d' ofpite ... Quello fi conviene a' coftumi 
de’ Germani , i quali al riferire di Tacito [a] , 
~ era il popolo , che più di qualunque altro folle 
ofpitale. ■’ •- ' , : 

La legge vuole , che il Borgognone abbia 1 
due terzi delle' terre , e la terza parte de* fervi . 
Elfa fecondava il genio de' due popoli, ed uni- 
formavali al modo, col quale fi procuravano la 
folli (lenza . Il Borgognone , che pafcolava armen- 
ti , avea bifogno Si molti terreni , e di pochi 
fervi: ed il gran lavoro della coltivazione efigea, 
° ; - - . clic 


' £a] De Me ribus Gertnanorum . 
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che il Romano aveflè meno campi , e numero 
maggiore di fervi . I bofehi eranò divifi per 
metà,, perchè i bifbgni per tal rifpetto erano 
uguali V ■ ’ ^ 

Si oflèrva nel Codice de* Borgognoni [6] , che 
ciafcun barbaro venne collocato in cafa di cia- 
fcùn Romano . r Adunque la divifione non fu 
generale : ma il numero de’ Romani , che die* 
dero la divifione , fu uguale a quello de’ Éor- 
gognoni , che la ricevettero . Il Romano fu prò* 
giudicato mefto che folle podi bile : il Borgogno- 
ne guerriero , cacciatore s e pallore non Sdegna- 
va di prendere terreni defèrti : i Romani con- . 
fèrvavano i terreni più atti alia cultura : gli ar- 
menti de' Borgognoni ingranavano i campi de* 
Romani 0 - 

e- 

CAPITALO X 

Delle Serviti* i 

Ir Eggelì nella legge [ 4 ] de’ Borgognoni , che 
JLi quando quelli popoli llabilironli nelle Gal- 
lie , ricevettero i due terzi delle tèrre , q là ter- 
za parte de’ fervi : adunque la ferviti* della gle- 
ba (b) trovava!! flabilita in quella parte della 
Gallia prima che vi cntrallèro i Borgognoni . 

Y 3 , L4 


» . » • . 

[b] Ed in quello de" Yifigoti . 

[a] . Titolo 54. ' . ... * 

(b ) Ciò vien confermato da tutto il Titolo del 
Codice de Agricoli) , ©* c enfiti* , fS" ( oltnis 
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La legge de’ Borgognoni collo ftabilirc fopra 
le due Nazioni diftingue [e] formalmente nell* 
una , e nell’ altra i nobili , gl’ ingenui, ed i fer- 
vi : adunque non era la ferviti! una cofa parti- 
colare de’ Romani , nè la libertà * e la nobiltà 
una' cofa particolare de’ barbari. - ’ 

Dice quella medelima legge [d] che fe un li- 
berto Borgognone non avelie data una certa 
fortuna al fuo padrone , nè ricevuta , una terza 
porzione d’un Romano, era per Tempre ripuf 
tato della famiglia del fuo, padrone l Adunque il 
proprietario Romano era libero , come colui , 
che non era nella famiglia d’ un altro: era li- 
bero; poiché la fua terza porzione era un fc- 
gno di libertà . 

Balla aprire i codici delle leggi Saliche , e Ri- 
puarie per vedere , che i Romani più non vi- 
veano nella fervitù preflo i Franchi, che predo 
gli altri conquiftatori delle Gallie . 

Il Conte di Boulainvilliert ha fallato nel pun- 
to principale del fuo fiftema : non ha provato , 
che i Franchi abbiano fàrto un Regolamento ge- 
nerale, che ponedè i Romani in una fpecie di 
fervitù. y 

Siccome la fua Opera è fcritta fe nz’ arte alcu- 
na , e che vi parla con quella femplicità , fran- 
chezza , ed ingenuità dell’ antica nobiltà , onde 
traeva 1’ origine , chicchedìa è valevole a giudica- 
re. 


[c] Si dantem opti muti Rurgtindìoni , vcl Romano no- 
Uli excujferitS, Tir. 16. $. i . E t fi mediotribus perfetti s in- 
genui: , tam Bureundionibu: , quarti Romani: : ivi, §. i. 
(dj Titolo j7.’ 
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tc, e delle belle co Ce, ch’ei dice , e degli er- 
rori, ne quali cade . Laonde io non mi farò ad 
eiaminarlo . Dirò foltanto , che avea più fpiri- 
tcy, che lumi} più Jumi, che fcienza : ma que- 
j lcienz a non era difpregevole , avvegnaché 
della «olirà Moria , e delle leggi noftre ei Tape- 
va ottimamente le cofe grandi. S \ 4 

11 Conte di Boulaìnvillieri , e 1* Abate Dubot 
hanno tute’ e due fatto un fìftemai , de J quali 
par che uno ha una congiura centra il terzo 

a n C ° ^ m aicra una congiura contra la nobiltà. 
Allorché il Sole diede a Fetonte a condurre il fuo 
carro , gli dille ... 7. 

,• u .■ v •* i . . j 

»:Se tropp’ alto tl porti,, la magione 
' Pe J Numi incendierai; più , in giù , la 
. sterra 

» Se al mezzo ti atterrai, n’andrai heuro, 
f « Non pender troppo a dritta , che altra— 
mente •••_.■/... 1 ? 

» Nel Serpente f cadrai ; e fe a finiltra *<■ 
»> Fia- 1 che penda il tuo carro , andrai full\ 

Ara.: • i r .* 

Dunque fra quella. , e quel tien tuo cam- 
mino [e] . * 

•• '•'> Y 4 ~* • ■ CA- 

f p, ‘ J" '! • f 

[ej Nee preme , nec fummttth m olir e per uhcrA 
currum ' '*>•$; 

Jlltius egrejfut cdejlia teBa cremabif, 

, Inferito- ferrasi media tutijftmus ibis . — « 

'AV« te dexterior tortum deelinct ad Angucm : 

Neve finifteriar prejfam rota dheat ad Aram : 
lnttr Hlrxmque tene . . V > ; • 

Ovidio Metaraorf, Lib. II. — '> 
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CAPITOLO XI* 

. • n . 

Continuatone del tmdt[mo [oggetto , 

■ • : . • • . J 4 ‘ ? [ 

Q uello , che diede, l'idea d’ un generai rego- 
lamento fatto nel tempo della conquida 
fi è l’ aver veduto in Francia verfo il principio 
della feria ftirpe un numero prodigiofo di fer- 
viti! ; « ficcome non fi è veduta la continua 
progreffione , che fèguì , di quelle fervitù * cosi 
in un tempo ofeuro venne immaginata una leg- 
ge univerfale, che non ebbe mai efiftenza,. 

Sul principio della prima ftirpe vedefi nume- 
ro infinito d' uomini liberi , e fra' Franchi , e 
fra' Romani ; ma il numero de' fervi s' accreb- 
be a fegno , che fui principio . della terza tutt’ i 
contadini i e quafi tutti quelli , che abitavano 
[a] Città, fi trovarono fervi : ed in vece che fui 
principio della prima regnafle nelle Città preffo 
a poco la medefima ammin ideazione che pref- 
fo i Romani , corpi di cittadinanza, un Senato, 
Tribunali di giudicatura* altro non fi trova ver- 
fo il principio della terza , fuorché un Signore, 
e fervi . 

Quando i Franchi , i Borgognoni , ed i Goti 
faceano le loto invafioni-, prehdeano T oro , l* 
argento , i mobili , i vediti , gli uomini , le don- 

• ' . - ; . ne, 

a . * 

■»* " i —— ■■■■*» ■ ■ ■ ' ■ i. ■ 

■n • . ' •• • 

fa) Nel tempo, che la Gallia era fatto il domi- 
nio de’ Romani , efli formavano corpi particolari: d'or- 
dinario criQò liberti , o difendenti da citi . 


2oogI(j 
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ne , i fanciulli , de’ quali caricarli potea l* efer- 
citó : tutto poneva!! in comune, e i’ efercito fci 
dividea [ b ] . Prova tutto il corpo dell’ Iftoria , 
che dopo il primo ftabilimento , vale a dire , 
dopo i primi faccheggi, ricevettero gli abitatori 
a compofizione , e lafciaron loro tutt' i proprj 
diritti politici , e civili , Quello era il Diritto 
delle genti di quel tempo (c ) : tutto lì togliea 
nella guerra , tutto accordava!! nella pace . Se la 
cola folle lèguita in altro modo, come troverà 
rcmmo noi nelle léggi Saliche , e Borgognone 
tante difpolìzioni contraddittorie alla generai fer- 
viti! degli uomini*’ 

"Ma quello,- che non fece la conquifta, fece- 
lo lo Hello difitto delle genti [d ] , che lì man- 
tenne dopo la conquifta . La relìftenza j la ri- 
bellione , la prela delle città , traeva» feco la 
ferviti! degli abitatori. E ficcome oltra le guer- 
re , che fccert) fra elle le vàrie Nazioni conqui-* 
ftatrid, vi fu quello di particolare fra’Franchi , clic 
le diverlè divilìoni della Monarchia fecero na- 
fcere Tempre delle guerre civili fra’ -fratelli , c 
- • ... • fra- 

— - - -- ■ — — . — 

f b) Vedi Gregorio di Tottrt , Lib. II. Cap. XXVII 
Aimoìn , Lib. I.- Cap. XII. 

(c) Era il diritto delle Genti di quel tempo , fe li 
fuppone , che quello diritto dipenda unicamente da’ ca- 
pricci di certi popoli : ma fe il diritto delle Genti è 1’ 
applicazione del diritto naturale a' corpi delle Nazioni , 
1‘ efpreflìotie dell’Autore palla in aria di paradoflb, an- 
nunzierà una ptopofizione manifeftamente fai fa , e non 
efprimerà fe non quella parte del diritto delle genti, che 
chiamali volontario. ( R irteli, d' Un Anon. ) 

[d] Vedi le Vite de' Santi citate nella nòta [1], 
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fra* nipoti , nelle quali venne Tempre mal pra- 
ticato queflo diritto delle genti, cosi le ferviti! 
divennero più generali in Francia , che negli al- 
tri paefi } e quella è , a mio credere , una del- 
le cagióni della differenza , che fi trova fra le 
noftre leggi Francefi , e. quelle dell* Italia , e del- 
la Spagna-, fopra i diritti de’ Signori. 

Fu la conquida affare d' un fol momento ; ed 
il diritto delle genti , di cui fu fatto ufo , ebbe 
a produrre alcune fervitù . L* ufo dello ftelfo di- 
ritto delle genti per più fecoli fu cagione , che 
le fervitù fi di la tallero prodigio famente -[c] . 

Teodorico [/] fupponendo , che i popoli d’ 
Auvergne non gli fodero fedeli , didè a* Franchi 
della iua divifione : » Seguitemi ; vi condurrò in 
« un paefe, in cui avrete dell’oro, dell' argen- 
» .to , degli fchiavi , delle vedi , copia grande d* 
»» armenti ; e ne trafporterete’ tutti gli uomini 
» nel vòftro paefe. « 

Dopo la pace [g] che fèguì fri Gontrano , 
e Chilperico , quei che -afièdiavano Bourges , 
avendo avuto ordine di tornarfène , portaron fè- 
co tanto bottino , che lafciarono il paefe qua- 
li affatto defèrto e d’ uomini , e di beftiami . 

Teodorico Re d’ Italia , il cui fpirito e politi— 

. ca 

/ / ' 

- - - - - - - - 

- M Crederei piuttofto , che in tutti quelli avveni- 
menti non fi confultarte alcun diritto delle genti : e che 
la convenienza tutto regolarti; fecondo un uio , che non 
può chiamarli diritto le non con fomma improprietà . 
[ RiflefT. d‘ un Anon. ] 

( ( ) Gregaria di Tour s , Lib. HI. 

(g) ivi , Lib. VI. Cap.XXXI. 
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C» con lì Iteano nel perpetuamente fegnalarlì Copra 
gli altri barbari Re , fpedendo il fuo efercito 
nelle Gallie dille al generale [h] : « Voglio , 
« che feguanli le leggi Romane , e che rendia- 
» te gli fchiavi fuggitivi- al loro padrone: il di-* 
» fen (ore della libertà non dee favorire la difer- 
» zione della lervitù . Si compiacciono pure gli 
» altri Re del faccomanno , e della rovina delle 
» città , che hanno prefe : > noi vogliamo vincere 
» in guifa , che difpiaccia a’ noltri fudditi V, ef* 
» 'Cerei • rimali foggetti troppo tardi,,. • 1 
£’ - evidente , eh’ ei volea rendere odiolì i Re 
de’ Franchi, e de’ Borgognóni, e che alludeva 
al loro diritto delle genti. . v . - • - , 

Si mantenne quello diritto nella feconda llir- 
pe Edendo entrato in Aquitania 1’ elercito di 
Pipino,- tornoflì in Francia carico di numero in- 
finito di fpoglie , e di fervi i come atteftano gli 
Annali di Metz [*] . 

-Citar lì potrebbero , innumerabili • autorità [£_]. 
E lìccome lì commoflèro in ; quelle feiagure 
le vifeere della carità : lìccome malti Santi Ve- 
feovi veggendo gli fchiavi incatenati a due a due,, 
fi lèrvirono degli argenti delle Clùefe, e vende- 
rono per fino i vali fagri per ricattarne quei, 

, ' , che 


[h) Lctt. 43. Lib. III. in Caffiodoro . 

(i) Nell’ anno 763. Innumcrabilibus fpoliii , £ 5 * 
captivis totus ille exercitus ditata! , in Tranciala revcr- 
fus e fi . 

' (k) Annali di TuUe , anno 739. Paolo Di afono , 
de Gefiit Langobardoram , Lib. Ili,' Cap. XXX. e Lib.I V. 
Cap. I. e le Vite de' Santi citate nella fcgucute nota. 
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che poterono vi s’impiegavano molti fanti Mo- 
naci : i maggiori lumi incorno a tal materia li 
hanno nelle vite de’ Santi [ l ] . Tutto che ac- 
cag : onar fi. poffano gli autori di quelle vite d’ 
eflere fiati alcuna fiata foverchio creduli intorno 
a 'cole , che Dio ha certamente fatte , fe fono 
fiate nell’ ordine de’ Tuoi difigni ; non fi lafcia 
tuttavia di cavarne lumi grandi rifpetco a’ coftu-, 
mi, ed all’uianze di quei tempi. 

Quando fi dà un’ occhiata a’ monumenti del- 
la noftra iftoria , e delle nollre leggi , fembra , 
che tutto fia mare* e che al mare manchino (m) 
le fteflè rive : tutti quelli fcritti freddi , aridi , 
fcipiti, e duri, forza è leggerli, forza è divorar- 
li , non altrimenti che, fecondo la favola, fi di- 
vorali i fallì Saturno . , 

.Terre infinite, che valer (n) facevano uomi- 
ni liberi/ fi cangiarono in mani morte : quando 
un paelè fi trovò privo degli uomini liberi , che 
l’abitavano , quelli che aveano molti fervi pre- 
fero , o fi fecero cedere grandi territorj , e vi 
fabbricarono de’ villaggi , come ricavali da Varie 
Carte . Per altra parte gli uomini liberi , che 


(ì) Vedi le Vite di S. Epifanio , di S. Eptadio , 
di S. Cefario , di S. Fidolo , di S. Tordo , di . 9 . Trt- 
• verio , di S. E u fichi 0 , e di S. Legno, ed i Miracoli di S. 
Giuliano . 

(tu) Deerant quoque littora Tonto 

Ovidio Lib. I. 

[n] Gli ftefii coloni non erano tutti ferri . Vedi la 
Leg. XVIII. e la XXIII. Cod. de agdcolis , &, etnfitis , 
V colonie, e la XX. dello fteflo Titolo. 
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coltivavano le arti , trovaronfi fervi , che do- 
vettero elercitarle : la ferviti» rendeva alle arti , 
ed ali' agricoltura ciò , che loro era ftato tolto . 

Fu cofa affai. in ufo, che i proprietarj delle 
terre le donattero alle Chiefe , per tener le poi 
citi ftefsi a cenfo , immaginandoli colla., loro fer- 
viti» di participare della lantità delle Chiefe. 

• , ‘ * '..{■■ . ■■■."• 
CAPITOLO XII, ' 


Che le terre della divìsone de' 
pagavano tributi . 


1 non 


r ipoli femplici , poveri , liberi , partorì, guer- 
rièri , che viveano fenza indurtria , e che 
facevano ufo dcHe loro terre per farvi folta,n- 
to capanne di giunco (a) , feguivano Capi per 
far bottino , c non già per pagare, e per rifcuo- 
ter tributi . L’ arte della malatolta è tempre in- 
ventata dopo il fatto , e quando gli uomini co- 
minciano a godere la felicità dell’ altre arti . 

li tributo [è] volante d’una brocca di vino per 
un moggio di terra , che fu una delle veffazioni di 
Chìlperico , e di Fredegonda , rifguardò i foli Ro- 
mani . In fatti non furono i Franchi quelli , che 
laceraflèro le lille di quefte taflè , ma gli Eccle- 
jfìaftici , che in quei tempi erano tutti Romani 
(e) . Siffatto tributo afflitte principalmente gli 

abi- 


ta}- Vedi Gregorio di Tour: , Lib. II. 
[b)' Ivi , Lib. Vi 


(c) Ciò vedefi in tutta l’ Moria di Gregorio di 

Tonri 
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abitanti [ d ] delle città : ora quafi tutte le città 
v erano abitate da’ Romani-. , 

Gregorio di Tdurs [e] dice che un certo giu- 
dice venne coftrètto , dopo la morte diChilperi - 
' co ; a ritirarli in una Chielà , per avere lotto il 
Regno di quello Principe foggettato a tributi 
moki Franchi , i quali a] tempo , di Chìldeberto 
erano ingenui : 'Mttltos de Francis , qui tempo- 
re Ckildebcrti regis ingenui fuerant , publico tri- 
buto fubegit . Adunque i Franchia che non era- 
no fervi , non pagavano tributo . 

Non vi è gramatico , che non impallidifca 
nel vedere come fior flato interpretato quello paf- 
fo dall’Abate JDubos [/] . Egli olferva, T come 
in quei tempi 5 liberti erano pure chiamati in- 
genui. Ciò dà lui fuppoflo fpiega la parola la- 
tina ingenui colle parole liberi da tributi > ef- 
prefsìone , che può ùfarfi nella lingua Francefe> 
come fi dice liberi di cure, liberi dì pene , ma 
nella latina ingenui a trìbutis , libertini a tribu- 
tis , mannmijfi tributar um , farebbero elprefsioni 
moftruofe . , 

Portento 3 dice Gregorio di Tours [g\ , corfè 

• • ; ' ' ' ' 1 . ■ " - -ri- 

. * ' • \ 


Tours . Lo fteflo Scrittóre dimanda un certo Valfiliaco , 
come avelTe potuto farli chierico, e (Tendo d’origine Longo- 
bardo ! Gregorio di Tours , Libro Vili. 

[d], Slus. con d:t:o ttniverfis urbilus per Calliam con- 
ftiiutis fummopere eft adhibita . Vita eli Sant’ Aridio . 

[ej Lib. VII. 

[T] Stabilimento della Monarchia Francefc Tomo 
JJI. Cap. XIV. pag.-5M- . 
tg] Lib. III. Cap. XX^VI. , 
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rifchio d’ edere uccifo da' Franchi per aver loro 
importo de’ tributi . L’ Abate Dubos [h] confufo 
da quello palio freddamente Fuppone ciò , che 
è controverfo : era, dice egli , un fopracca- 
rico . - ' •• • 

: Si vede nella legge de’ Vifigoti [/] , che quan- 
do un barbaro occupava il fondo d’un Romà- 
no , il giudice obbligavalo a venderlo , affinchè 
quefto fondo continuarte ad eflèr tributario . Dun- 
que i barbari erano efenti da’ tributi fopra i ter- 
reni ( kj • 1 V . 

L’ Abate Dubos [/] , il quale avea bifogno , 
<he i Vifigoti pagaflèro [in] tributi, lafcia il fen- 
fo letterale e fpirituale della legge, ed immagina, 
folo perchè yuole immaginare , eh’ eravi flato 
fra lo ftabilimentò ? de’ Goti , e quella legge un 
aumento di tributi che rifguardava i foli Ro- 
mani . Ma il folo Padre Arduino ha diritto di 



(\i). Tomo III. pag. 514. ‘ .. 

(i) Judices atque prtpofiti tertias Romanorum ab 
illis , qui octupatas tenent , aufierant : (jr Romanis fua exa- 
ilione fine aliqtia dilati or. e refiituant , ut nihil Tifico de- 
beat deperire. Libro X. Titolò I.- Capitolo XIV. 

(k) I Vandali in Africa nonne pagavano : Procopio, 

, guerra de’ Vandali , Lib. I. e Hi fi ori a miserila , Lib. 

XVI. pag. io<r. OfTervate, che i conquiftatori dell’ Africa 
erano un mefeuglip di Vandali , d’ Alani , e di' Franchi . 

| hi fiori a mi [cella , Lib. XIV. pag. 94. 

( l ) Stabilimento de’ Franchi nelle Gallie , Tomo III. 
Cap. XIV. pag. 510. 

(m) S'appoggia fopra un’altra Legge de’ Vifigoti , 
Lib X. Tir. I. Art. it. che aifolutamentc nulla prova r 
dice ella foltanto , che colui , che da un Signore ha ri- 
cevuta un» terra colla condizione di un tributo , dee pa- 
garlo . 
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efercitar in tal modó fu i fatti un potere èrbi- 


tranò . 


làr. 


w 


*À 


Va 1' Abate Dttbos [«] a rintracciare nel Co- 
dice Giuftinianco [o] delle leggi , per provare , 
che i benefizj militari predo i Romani erano fog- 
getri a ’ tributi : dal che conchiude che lo ftedo 
|eguiflè de’ feudi , o benefizj predò i Franchi . 
Ma 1’ opinione , che i noftri feudi riconofcano 
i’origin loro da quello ftabilimento de’ Romani, 
prefentemente è rigettata : non ebbe credito fe 
non ne’ tempi , in cui fi conofcea la ftoria Ro- 
mana , e podhifsimo la noftra , in cui i noftri 
antichi monumenti reftavano fepolti nella pol- 

,■'? 1 ./• •. -.j. 

A torto cita 1’ Abate Dubos Cafsiodoro , ed 
a torto impiega ciò , che feguiva in Italia , e 
nella patte delle Gallie foggetea a Teodorico , per 
farci fapere ciò che fodè in ufo predo i Fran- 
chi . Cofe fon quefte , che non vuoili confónde- 
re. Un giorno farò vedere in un libro a parte, 
come il piano della Monarchia Oftrogota era 
del tutto divérfo dal piano di tutte quelle , che 
fondate furono, in quei tempi dagli altri popoli 
barbari ; e come" , anziché poda dirfi , che una 
cofa ufavafi tra’ Franchi perchè bufavano gli 
Óftrogoti , fi ha per lo contrario giufto motivo 
di penfare , clic una cofa , la quale praticava/! 
dagli Óftrogoti , non fi praticale da’ Franchi . 
Quello , che coila più a quei tali , la cui mente 

,V ì. JllJOtcl 




j#) Tomo III. pag. 5 ix. 

(o) legge III. Tu. 74. Lib, XI. 
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nuota in un* ampia erudizione , fi è il cercare 
le prove loro ove non fono ftraniere al {ogget- 
to , ed il trovare , come gli Aftronomi s’ efpri- 
mono , il luogo del Sole . 

Fa abufo 1 * Abate Dubos de* Capitolari , dì 
pari che dell’ I teoria , e delle leggi de' popoli 
barbari . Quando vuole , che i Franchi abbiali pa- 
gato tributo , applica ad uomini liberi quello , 
che non può intenderli che de’ foli fervi [d] ì 
allorché vuol parlare della loro milizia , afcrive 
a’ fervi \cf\ ciò , che non può rifguardare fe non 
uomini liberi. 

CAPITOLO XIII. 

Quali fojfero i feji ek K Romani , e de‘ Galli 
nella Monarchia de’ Franchi. 

P Otrei farmi ad efaminare , fe i Galli , ed ì 
Romani foggiogati continuallèro a pagare i 
peli , a' quali foggiavano fotta gl' Imperadori. 
Ma per procedere più fpeditamente , mi bafterà 
il dire , che fe li pagarono da principio , ne ven- 
nero in brev’ ora eternati , e che quefti tributi 
furon mutati in un tervizio militare : e confelTo 
di non concepire, come i Franchi da principio 
Tom. III. Z fof- 


(p) Stabilimento della Monarchia Francefe , Tomo 
III. Cap. XIV. pag. 513. ove cita l’articolo 18. dclt 
Editto di Pitti . Vedi qui fotto il Capitolo XVIII. 

(q) Ivi, Tomo III. Cap. IY. pag. 19Ì. 
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fodero flati si amici delia malatolm , e poi in un 
fubito ne comparidero si lontani. 

Un capitolare (a) di Luigi il Buono ci fpiega 
a marav:g!ia lo flato , in cui fi trovavano gli uo- 
mini liberi nella Monarchia de’ Franchi . Alcu- 
ne bande [ b ] di Goti , o d' lberi , fuggendo 1’ 
opprefliòne de’ Mori , furono ricevuti nelle ter- 
re di Luigi . Il patto fatto con efsi porta , che 
come gli altri uomini liberi andrebbero all’ arma- 
ta col loro Conte : che nella marcia farebbero 
la guardia (c) e le pattuglie fotto gli ordini del 
medefimo Conte ; e che darebbero agl’ Inviati 
Regj ( d ) , ed agli Ambafciadori , che partirebbero 
dalla Corte , o che fi porterebbero alla medefìma, 
cavalli , e carri per le vetture : che per altro ef- 
fèr non potrebbero coflretti a pagare altri cenfì, 
e che verrebbero trattati come gli altri uomini 
liberi . 

Non pofTiam dire , che quelli fodero ufi nuo- 
vi introdotti ne’ principi della feconda flirpe : 
ciò doveva appartenere al più alla metà , o al 

fine 


(a) Dell’ anno 815. Cap. I. Ciò che s’ uniforma 
a! Capitolare di Carlo il Calvo dell' anno 844. Art. 1. 
e z. 

(b) Pro Bifpanis in partibus Aquilani*. , Scptima- 
ni a et Provincia confiftenubtts , Ivi . 

[cj Excubtas, tr explorationes , quas Watlas dicunu 

Ivi . 

(d) Non eran tenuti a darne al Conte , Ivi , 
Art. j. 


* 
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tfne della prima . Un Capitolare (e) dell' anno 
86 4. dice elpreffamente , eh 5 era una colluman- 
za antica , che gli uomini liberi efereitalle.o la 
milizia , e pagaflèro in oltre i cavalli, e le vettu- 
re or dtvifate : peli eh’ eran lor particolari , c 
de’ quali quei , che polledevano i feudi , erano 
efentati , come proverò in apprdlò , 

Ciò non è tutto : vi era un regolamento , il 
quale non permetteva (/ ) il fottoporre quelli uomi- 
ni liberi a’ tributi , Quegli , che avea quattro (g ) 
manjì,en lèmpre tenuto ad andare alla guerra : 
cplui , che ne avea tre foli , lì univa ad un uo- 
mo libero , che ne avelie un Iblo ; quelli paga- 
va per un quarto , e reilavalì a cafa . Si univa- 
no di pari due uomini liberi : ognuno de’ quali 
avelie due man fi : quello de’ due , che andava 
alla guerra , veniva compenfato della metà dall' 
altro , che reftava a cafa . 

Vi è di vantaggio : abbiamo carte infinite , in 
cui danno!! i privilegi de’ feudi a terre , o di- 

Z z ftretti 


(e) Vt pagenfes Tranci, qui en.ballos hc.bcnt , cum Juit 
tominbus in hojtem pergant . E’ vietato a' Conti il privarli 
de’ loro cavalli ut hojlem facete, & debitos paraveredos fe~ 
cundum antiquam confuetudinem txfolvere pojftnt , Editto 
di Pilli, nel Baluzio, pag. 18 6. 

( f) Capitolare di Carlomagno dell’ anno 811. Cap„ 
I. Editto di Piiti , anno 864. art. 17. 

fg) H uatuor manfos . Sembrami, che ciò, che di- 
eeafi tnanfus , folle una certa porzione di terra annelfit 
ad un eenlo , in cui erano degli fchiavi , come attella il 
Capitolare dell’anno 853. apud Sylvacum, Tit. 14. con- 
tra colore, che cacciavano gli fchiavi da’ loro Manfus .. 
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(Iretti poltèduti da uomini liberi , e di cui mol- 
to parlerò ( b ) nel decorfo deli’ opera . Si den- 
tano quelle terre da tute* i peli , che fopr’ elio 
ergevano i Conti , ed altri Regj Unziali ; e 
ficcome fi noverano in particolare quelli peli , 
e che nor, vi li parla di tributi , è chiaro , che 
non fé n’ eligevano . 

Era facile , che la malatolta Romana cadellè 
di per le nella Monarchia de’ Franchi : era arte 
complicatidima , e che non entrava né nelle idee, 
nè nel piano di quelli popoli (empiici . Se pre- 
fentemente i Tartari inonda itero 1’ Europa , mol- 
to vi vorrebbe per far loro intendere ciò che 
fieli fra noi un Finanziere , 

E 'incerto Autoree i ) della vita di Luigi il Buona , 
parlando de’ Conti , e degli altri Uffiziali della 
Nazione de’ Franchi , che (labili Carlo Magno in 
Aquitania , dice , che diede loro la guardia della 
frontiera , il poter militare , e la foprantendenza 
de' dominjt , che appartenevano alla Corona. Ciò 
fa vedere lo (lato dell’ entrate del Sovrano nel- 
la feconda ftirpe . Rifervato erafi il Monarca i 
dominj , che facea valere per mezzo de’ Tuoi 
fchiavi . Ma le indizioni , il tellatico , ed altre 
impolìzioni polle in tempo degl’ Imperadori fo- 
pra la perfona, e fopra i beni degli uomini li- 
beri , erano (lati trafmutati in un obbligo di 
cultodire la frontiera , o d’ andare alla guerra . 

Si 


(h) Vedi qui appreso il Capitolo XX. di quell» 
Libro. 

(ij Nel Duchtfnt . Tomo II. pag. 187. 
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Si vede nell’ Iftoria medefima (i^ ), che Luigi 
il Buono emendo andato a trovar luo padre in 
Alemagna , quel Monarca gli dimandò , come 
ertèr potedc così povero egli eh’ era Re : che 
Luigi rifpofegli , eh’ era Re di folo nome , e 
che i Signori teneano quali tutt’ i Tuoi dominj : 
che Carlo Maglio temendo , che quello giova- 
ne Principe non perdeflè il loro affetto Ce fi ri- 
prendefife quello , che donato aveva imprudente- 
mente , fpedì Commiflàrj per rimettere in ordi- 
ne le co fé . 

Scrivendo i Vefcovi a Luigi (/) fratello di 
Curio il Calvo, gli dicevano:» A cibiate cura delle vo- 
li lire terre , perchè non fiate coftretto a viag- 
*» giar di continuo per le calè degli Ecclefiaftici, 
» e di gravare i loro fervi colle vetture . Ope- 
» rate in guifà , continuavano a dirgli, che ab- 
» biate di che vivere , e come ricevere amba- 
» feiate » . E’ evidente che 1* entrate (w) de’ Re 
allora confifteano ne’ loro dominj . 

CAPITOLO XIV. 

Dt ct'o, che diceafi Cénfuis. 

A Llorchè i barbari ufcirono del paefe loro , 
vollero porre in ile ritto i loro ufi ; ma 
Z • 3 ficco-v 


fk) Ivi . pag. 8?. 

( 1 ) Vedi il Capitolaré dell* arino $5$. Artieolo 14. 
( m) Ergevano altresì alcune" ta(Te (opra i fiumi , 
quando vi era un ponte , o un paffo . 
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ficcome incontroflì della difficoltà nello fcrivere 
parole Alemanne con lettere Romane , fi diede- 
ro quelle leggi in Latino . 

Nella confusone della conquida , e de' Tuoi 
progredì , il più delle cofe muto natura : fu for- 
. za per efprimerle fervirfi delle antiche voci la- 
tine , che avellerò maggior rapporto a’ novelli 
ufi . Cosi , ciò che risvegliar potea l’ idea dell* 
antico Cenfo de’ Romani (a), fi denominò 
cenfus , tributum ; e quando le cofe non vi eb- 
bero alcun rapporto , fi efpreflèro come fi po- 
tea le parole Alemanne con lettere Romane : quin- 
di formodì la parola fredum , di cui fi parlerà 
diftefimente ne' fèguenti capitoli . 

Le voci cenfus , e tributum edòndo date così 
impiegate in un modo a capriccio , quedo pro- 
dude alcuna ofeurità nel lignificato , che aveano 
quede parole nella prima , e nella feconda dir- 
pe: e certi Autori ( b ) moderni , che avevano 
de' particolari fidenti , avendo incontrata queda 
Voce negli fcritti di quei tempi , giudicatone , 
che ciò, che chiamava!! cenfus , folle precifa- 

* , men- 


(a) Era il Cenfus una parola sì generica . che s 
adoprò per efprimere i pedaggi de’ fiumi , quando vi era 
da pa/lare un pome , od un navicello. Vedi il Capitola- 
re 111 . dell'anno 803. Ediz. del Baluz'to , pag 393. Art. 
1. ed il 5 dell’ anno 819. pag Denominaronfi al- 

tresì con quelli voce le vetture fomniiniltrare dagli uo- 
mini .liberi' al Re , od a Tuoi Inviati , come apparisce 
dai C a P> tc ds*'e di Carlo il Calvo dell'anno 863. Art. 8. 
[bj L’ Abate Dubot , e quei , che 1 ’ hanno fc* 
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mente il cenfo de’ Romani ; e ne cavarono que- 
lla confeguenza, che i noftri Re delle due pri- 
me ftirpi , fi fodero collocati nel pollo degl’ Im- 
peradori Romani , e non avellerò cangiata colà 
alcuna (c) nella loro animinillràzione * E ficco- 
me certe talfe elàtte nella' feconda llirpe , per 
alcuni cali * e per certe modificazioni (d) furono 
convertite in altre, ne conchìufero , che quelle 
talfe fodero il Romano cenfo : è ficcome dopo 
i moderni regolamenti videro, che il dominio 
della Corona era alfolutamente inalienabile , af- 
fermarono , che quelle ralle , che il Romano 
cenfo rapprelèntavano , e che non formavano 
una porzione di quello dominio , erano mere 
usurpazioni . Lafcio da un lato le afere confe- 
guenze . 

Il trafportare in Secoli remoti tutte le idee 
del Secolo , in cui fi vive , è la Sorgente d’ er- 
rori la più feconda . A colloro , che voglion 
render moderni tutti gli antichi Secoli dirò quel- 
lo , che a Solone diflèro i Sacerdoti Egiziani : 
» O Ateniefi , voi non fiete più che fanciulli » ! 


• i 

Z 4 CAP. 

t 


[c] Vedi la fralezza delle ragioni dell’ Abate D«- 
los, Stabilimento ti ella Monarchia francefe , Tomo III. 
Lib. VI. Cap. XIV. Angolarmente 1’ induzione > eh’ ei 
cava da un palio di Gregorio di Tottrs , fopr* una lite . 
della fua Chielà col Re Curii erto . 

£d] Per efempio , dalle francagioni . 
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CAPITOLO XV. 

Che ciò t che chiamavafi Cenfus , e fg ea f fi- 
fra i fili fervi , e non già fipra 
gli nomini liberi . 

ì 

I L Re , gli Ecclefiaftiei , ed i Signori , efigeano 
tributi regolati, ciafcuno fopra i fervi de' 
fuoi dominj . Rifpetto al Re lo provo col Capi- 
tolare di Filli s : rifpetto agli Ecclefiaftiei co* Co- 
dici delle leggi barbare (a) : rifpetto a' Signori 
Co* regolamenti fotti foprà di ciò da Carlo Ma- 

4 no 

Quefti tributi erano denominati Cenfus : era- 
no quefti diritti economici , e non folcali : con- 
tribuzioni meramente private , e non già peli 
pubblici . 

Dico , che ciò che chiamava!! cenfus era un 
tributo efotto fopra i fervi . Lo provo con una 
formola di Marcolfo , che contiene una permif- 
fione del Re di veftir 1’ abito clericale, pur- 
ché il foggetto fia ingenuo [r] , e che non tro- 
vifi notato nel regiftro del cenfb . Lo provo in 
oltre con una commiflìone data da Carlo 


Marno 

ad 


(a) Legge degli Alemanni, Cap.XXII. , e la Leg- 
ge de' Bavari Tir. I. Cap. XI V. ove li leggono i rego- 
lamenti fatti dagli Ecclefiaftiei fopra il loro Stato . 

(bj Lib. V. de’ Capitolari , Cap. CCCIII. 

(c) Si ille de capite fuo bene in genti us fit , ©• in 
puletico publico c enfiati non eft . Libro I. formai, xy. 
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ad un Conre [d] , eh’ ei fpedì nelle contrade 
della Saftonia : contiene quefta la francagione de* 
Sadoni , per avere i medefimi abbracciato il Cri- 
ftianefimo ; 't quefta è propriamente una carta 
d' ingenuità [r] . Quello Monarca li riftabilifce 
nella prima loro libertà civile [/] , e gli efen- 
ta dal pagare il cenfo . -Era adunque una colà 
medefima i J efier fervo , ed il pagare il cenfo , 1* 
elTer libero , ed il non pagarlo . 

Da una fpecie di Patente dello ftelfo Monar- 
ca in favore degli Spagnuoli {^] , eh' erano Itati 
ricevuti nella Monarchia , vien proibito a' Conti 
d' efigere da eiTi alcun cenfo , e di toglier loro 
le proprie terre . E* noto , che gli ftranieri , che 
capitavano in Francia , erano trattati come fervi : 
e Carlo Magno volendo , che fodero confidenti 
come uomini liberi , poiché volea , che avellerò 
la proprietà delle lor terre , proibiva , che fof- ^ 
le da’ medefimi efatto il cenfo . 

Un Capitolare di Carlo il Calvo [h] , dato in 
favore de' medefimi Spagnuoli , vuole , che ven- 
gan trattati , come fi trattavano gli altri Fran- 
chi ; 


[d] Dell’ anno 789. Edizione de’ Capitolari del Ba- 
luzio , Tom. I. pag. 150. 

[e] Et ut ifia ingenuitatis pagina firma fi ab ili f qua 
confiftat , Ivi . 

[f] Prifiin&qus libertati donato s , er omni nob'.s (li- 
bito ceri fu folutos , Ediz. del Baluzio , Tomo I. pag. 150. 

[g] Praceptum prò Hifpanit dell’anno 811. Ediz. del 
Baluzio , Tomo I. pag. 500. 

[h] Dell’ anno 844. Ediz. del Baluzio , Tom. II. 
Art. 1. e 1. pag. 17. 
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chi ; e proibifce , che da dii eligalì il cenlo ; 
gli uomini liberi adunque non lo pagavano . 

L’ Articolo 30. dell' Editto di Pilli ìiforma 
l’ abufo , per cui molti coloni del Re , o della 
Chiefa vendeano le terre dipendenti da’loro man- 
li ad Ecclefiaftici , o a perfone di lor condizio - 
ne , e non riferbavanlì più d’ una picciola cafa j 
licchè non poteafi più elfer pagati del cenfo ; e 
vi viene prefcritto di rimettere le cofe nello fla- 
to primiero ; adunque il . cenfo era un tri- 
buto di fchiavi t 

'Rifulta altresì, da quello > che non vi era nel- 
la Monarchia cenfo generale : quello rella eviden- 
te per numero grande di tedi . Imperciocché e 
che lignificherebbe quello Capitolare [il ? » Noi 
» vogliamo , che li diga il Regio cento in tut- 
« ti quei luoghi, ne’ quali elìgevafi un tempo 
» legittimamente ” (kj > Che dir vorrebbe quello 
[/] , in cui ordina Carlo Alagno a’ fuoi Inviati 
nelle provincie di fare un’ efatta perquilizione di 
tuct’ i cenli , che anticamente (m) erano dati di 

Re- 


-'■> », f 

[i] Capitolare III. dell’ anno 803. Art. io. e a*, 
inferito nella Raccolta d’ Anfcgifo , Lib. III. ’ Art. J 3 
Ciò s’ uniforma a quello di Carlo il Calvo dell’ anno 
854. apud Attiniacnm , Art. 6 . 

[k] Undccumuie legitime exigebatur-, ivi. 

[ l ] Dell'anno 8n Art. io. e n.Ediz. del Balu- 

zie , Tomo I. pag. 498. . v 

[m] Undecunque antiquitus ad par tei» Regii •» eut~ 
rt («Ubanti Capitolate dell'anno 8u. Art. io. « 


v 
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Regio dominio ? e quello [»] in cui difpone de’ 
celili p.tgaci da colato ( 0 ) , da’ quali li efigono? 
Qual - lignificato adeguare a quell’ altro [jp] , in 
cui fi legge:» Se alcuno [7] ha acquiflaca una 
« terra tributaria, (opra la quale fulTìmo folitt- 
»? efigere il cenfo « ì Finalmente a quell’ altro 

(r ) , in cui Carlo tl Calvo [jr] parla di terre cen- 
fiiali , il cui cenfo fin dalla più remota antichità 
era appartenuto al Re i 

Olfervare , elfervi alcuni tefti , che fembrano a 
prima villa contrarj a quanto ho detto , e che 
tuttavia lo confermano . Abbiamo qui innanzi 
veduto , come nella Monarchia gli uomini liberi 
erano foltanto obbligati a 1 fomminilìrare certe 
vetture: il Capitolare da me citato denomina ciò 
(t) cenfus e lo contrappone al cenfo , che fi pa- 
gava da’ fervi. . 

In oltre : 1 ’ editto (») di Pilli parla di quegli 
' -• > y r uomi- 

« _ ' . ; • , • t , 1 • < t % t » • v • r .1 •' . • . 

mmrntm 1 > » 

(n) Dell’ anno 813. Art. 6. Xdiz, del Baluzio , 
Tomo 1. pag. 598. 1 ‘‘ 

< [o] De illis , undt eenfa exigunt Capitolare dell’ 

anno. 8 13. Art. 6. 

[p] Lib. IV. de’ Capitolari , Art. 37. ed inferito 
Lc gg c de’ Longobardi . 

[cj] Si quii terram tributaria»! , unde cenfiis ad far- 
ttm nojiram exire fclebat , fujttptrit , Lib. IV< de’ Capito 
lari. Art. 37. . , ■/. 

[r] Dell'anno 803. Art. 8. '■■■K'j 

[s] Vnde eenfut ad partem Rcgis exivit antiquitus » 
CapitoL dell’ anno 805. Art. 8. 

[t] Cenfibus , Vrl paraveredit , quos , Tranci homi- 
nes ad regi am potejiatem exolvere debent. . . ... : 

[u] Dell' anno 9(4 Art. 34. Ediz. del Malizio, pag. 
191. 
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uomini Franchi , che dovean pagare il Regio 
cenfo per la loro tefta (x) , per le loro cale , 
e eh’ eranfi venduti in tempo di careftia . Il Re 
vuole , che fien rifeattati . La ragione fi è (y) , 
che quegli, i quali erano affrancati per Regie pa- 
tenti , d’ ordinario non acquiftavano una piena , e 
totale libertà (z.) ; ma pagavano il tematico ( ceri- 
fum in capite ) , ed appunto in quefto luogo fi 
parla di corto ro . 

<Forz’ è adunque abbandonar l’ idea d’ un cen- 
fo generale , ed dniverfale derivato dalla Roma- 
na Polizia , dal quale fi fuppone , che i diritti 
de' Signori fieno di pari derivati da ufurpazioni . 
Ciò , che nella Francefe Monarchia chiamavafi 
cenfo indipendentemente dall' abufo , eh’ è fiato 
fatto di quella parola , era un diritto particolare 
importo da’ padroni fopra i fervi . 

Prego il leggitore a perdonarmi la noja mor- 
tale , che debbongli produrre tante citazioni ; fa- 
rei più breve fc non avelli mai fempre innanzi 
agli occhi il libro dello Stabilimento della Mo- 
narchia Francefe nelle Gallie dell' Abate Dttbos . 
Non vi ha cofa che tenga tanto indietro il 


( x) De illis Francis hominibus , qui cenfum regittm 
de Jmo capite , W de fuis recellis debeant . Ivi. 

fy] L' Articolo z8. del rhedefiftio Editto fpiega a 
dovere tutto ciò : pone per fino mia diftinzione fra il 
liberto Romano , ed il liberto Franco , e vi fi vede , che 
il cenfo non era generale . Fa d' uopo leggerlo . 

[z] Come apparifee da un Capitolare di Cari » Ma- 
gjno dell’anno 813. già citato. 
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gre fio delle cognizioni , quanto un cattivo libro 
d’ un autor , che ha fama , avvegnaché prima d’ 
iftruire è d' uopo il difingannare . 

. * i 1 

CAPITOLO XVI. 

t \ 

De Leudi , o vajfalli . 

H O parlato di que’ volontarj , i quali pref- 
fo i Germani lègu ivano i Principi nelle 
loro fpedizioni . Confervoflì 1’ ufo medesimo do- 
po la conquida . Tacito gli additarci nome di 
compagni (a): la legge Salica con quello d’uo- 
mini che fono fotto la fede del Re [b] : le For- 
inole di Marcolfo [c] con quello d’ antrttftioni 
del Re [<i] i noftrì primi Iftorici con quello 
di Leudi , di fedeli (e) : ed i più moderni con 
quello di vaflàlli e di Signori [/] . 

Trovali nelle leggi Saliche , e Ripuarie nume- 
ro infinito di difpofizioni per li Franchi , ed alcu- 
ne foltanto per gli antruftioni . Le difpofizioni 
fopra coftoro fon diverfè da quelle fatte per gli 
altri Franchi: vi fi regolano per tutto i beni de* 
Franchi , e non fi fa motto di quei degli antruftio- 
ni: 


[a} Comites . 

[b] Sui fune in tr afte' regie , Titolo 44. Articolo 4. 

[c] Lib. I. Form. 18 

[dj Dalla parola trevi, che lignifica fedele predo 
i Tedeschi , e predo gl’ Inelefi trae , vero . 

[e] Ltudet fideles . 

[f] Vajfalli Seniores . 3 
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ni: quello nafce dii regolare che faceva!! i be- 
ni di quelli p!uttollo colla legge politica , che 
con la civile , e per edere la torce d* un elèr- 
cito , e non il p dimoino d* una famiglia. 

I beni . rifervaci per li Leudi chiamaronfi beni 
fife ali [g] , benefizj , onori , feudi , in diverti 
aucori , ed in d verfi tempi. 

E’ fuor di dubbio che da prima i fèudi fu- 
rono amovibili [ h ] . Si vede in Gregorio di Tonrs 
(i) , che vieti colto a Suiiegiiiio , e.t a Galloma- 
no tutto quello , che aveano dal fiico ; fi lafcia 
loro quello folcanto , di cui erano proprietarj . 
Contrano innalzando al trono il fuo nipote Chil- 
deberto , tenne con eflo lui una conferenza fe- 
greta , e gli additò quegli ( k„) acquali dovedè da- 
re de* feudi , e coloro , a’ quali dovea toglier- 
gli . In una formoli di Marcolfo [/] dà il Re in 
cambio , non folo de* benefizj , che podèdeva il 
fuo fifeo , ma eziandio quelli, eh 5 erano ftati 


[g] F ifealia . Vedi la Forinola 14 . di Marcolfo , 
Lib. I. Si dice nella Vita di S. Mauro > dedit fifeum 
unum ; c negli Annali di Metz full anno 747- didìt il- 
li eomitatus , £ 5 * fifeos plurimo s . I beni deftinati al man- 
tenimento della famiglia reale diesarti regalia. ... 

[li] Vedi il Lib. I. Tic. I. de feudi , ed il Cujacto 
quefto L bro . 

. [i] Lib. .IX. -Cap. XXXVIII. ’ • : 

[k] Sìuos bonor irct mxneribus , quos ab honore depoi- 

Urei, ivi, Lib. Vii. . , 

[l] Vfl reliquie quìlufeumque beneficiti , quodeum - 

que thè , vel fifeus nofter , in tpfii lodi tenuijfe nojettur, 
Lib. I. Formula 30 . • • 
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da un altro pofleduti . La legge de’ Longobardi 
oppone i benefizj a’ beni . di proprietà [m] . Gl* 
Iftorici , le forinole , i codici de’ varj popoli bar- 
bari , tutt’ i monumenti , che ci rimangono , fo- 
no concordi . Finalmente , quei , che fcriflèro il 
Libro de’ feudi [»] , ci fanno fapere , come da 
principio i Signori li poteron togliere a lor fen- 
no , che pofcia gli aflìcurarono per un anno [0] , 
ed ultimamente li diedero a vita. 

CAPITOLO XVII. 

Del fervigio militare degli uomini liberi . 

D U E fpecie di perfone eran tenute al fervi- 
zio militare : i Leudi vaflàlli , o fottovaf- 
falli , che vi erano obbligati in virtù del loro 
feudo } e gli uotnini liberi Franchi , Romani , e 
Galli , i quali fervivano fotto il Conte , ed eran 
condotti da eflo , e da’ Tuoi Ufiziaii . 

Dicevanfi uomini liberi quelli , che per una 
parte non aveano benefizj , o feudi , e che 
per l’ altra non erano foggetti al fervizio della 
gleba : i terreni da efli pofleduti erano ciò , che 
addimandavanfi terre allodiali . 

I Con- 


fiti) Lib. III. Tit. 8. §. $. 

(n) T udorum , Lib. I. Tit. 1 . 

(o) Era una fpecie di precario , che il Signore 
rinnovava , o non rinnovava 1’ anno feguenre > come of« 
fervo il Cujaeio t 
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I Conti univano gli uomini liberi (a) , « li 
conducevano alla guerra : aveano fott' elfi due 
ufiziali , che chiamavano Vicarj [b~] : ficcomc 
tutti gli uomini liberi erano divifi in centinaja , 
le quali formavano ciò , che denominava!! un 
borgo , i Conti avevano altresì fott’ efli degli Effi- 
giali detti centenarj, i quali conduceano gli uo- 
mini liberi del borgo , o le loro centurie alla 
guerra [c] . 

Quella divifione per centurie è pofteriore allo . 
ftabilimento de' Franchi nelle Gallie . Fu latta 
da Clotario , e da Childebcrto colla mira d’ ob- 
bligare ogni diftretto a dar conto de’ furti , che 
■vi li commetterebbero ; ciò lì ricava da 'decreti [d] 
di quelli Principi . Polizia fomigliante ollervafi 
ancora al prefente in Inghilterra . 

' Siccome i Conti conducevano alla guerra gli 
uomini liberi , i Leudi vi coliducevano altresì 
i loro vallàlli , o fottovalfalli , ed i Vefcovi , gli 
Abati , o i loro Avvocati [e] , vi conducevano 
i proprj (f) . Erano 


i . 

[a] Vedi il Capitolare di Carlomagno dell’ anno 
Eli. Art. 3. e 4. ediz. del Baluzio Tomo I. p 4 £. 4SI. 
• l’Editto di Pilli dell’anno 864. Att. z 6 . Tom. II. pag. 
\t6. 

[b] Et habebat unufquifque Comes Vicario * , ( 5 1 cen- 
tenario: fecum , Libro II. de’ Capitolati Articolo 18. 

[c] Diceanli Compagenfes . 

[d] Dati verlo 1 ’ anno 595. Articolo -I. Vedi i Ca- 
pitolari , Edizione del Bnlnzio , pag. 10. Quelli regola- 
menti furono certamente fatti d’ accordo . 

[e] Advocati . • , 

[f] Capitolare di Carlomagno dell’ anno 8n. Arti- 
colo 1. e 5. dell’Edizione del Balnzio , Toai.I. pag. 490. 


f 
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v » * 

Erano i Vefcovi molto imbarazzati ; eflì me- 
defimi non s' accordavano bene de* loro fatti (g). 

Chieftro a Carlo Magno di non elfer più obbli- 
gati a portarli alla guerra ; e poiché ebbero ciò 
confeguico , fi lagnarono , che fi ficea lor per- 
dere la pubblica confiderazione : e quello Mo- 
narca fi vide coll retto a giuftificare le fue inten- 
zioni fopra di ciò . Sia come elfer fi voglia , 
nel tempo , in cui più non fi portarono alla 
guerra , non veggo , che i loro valgili vi fode- 
ro condotti da' Conti : che anzi vedefi [fi] per 
lo cóntrario, che i Re, o i Vefcovi , per con- 
dufvergli eleggevano uno de' fedeli . 

In un Capitolare (/) di Luigi il Buono didin- 
gue il Re tre forte di vafiàlli , que' del Re, que* 
de' Vefcovi , que’ del Conte . I Valfalli d' un 
Leudo [kj] , o Signore non fi conducevano al- 
la guerra dal Conte , fè non le quando alcun 
Tom. III. . ' A a ira- 

. * * - "* 1 ■ * . • ’ i. 

1 - 

(g) Vedi il Capitolare dell’ anno 803. dato in - 
Worms Ediz. del Ba.luz.io pag, 408. e 4,10, 

(h) Capitolate di Worms dell’ in o 803. Ediz. del 
Baluzio pag. 409. ed il Concilio dell’anno 845. lotto 
Carlo il Calvo . , iu verno palatio » Edizione del Baluzio « 

Tomo li. pag. 17. . Art. 8. 

. , C l l Cap talare quintum anni 8t<>. Art. 17. Ediz. 

«el Baluzio , pag. tfii. ^ 

M De vaffts dominiti s, qui adhuc intra tafani fer- 
viunt , £ 3 " tamen beneficia ha'oert nofeuntur , ftatutum ejì, 
ut- quteumque ex eii cum domino Imperatore domi reman- 
jertnt , vaffallos fuot cafatos fteum non retineant ; - fed 
cum comue , cujus pagenfts funi, ire permittant . Capico- 
are II. dell’anno 8it. Arci colo 7. Edizione. ò-zÌBaiuzio, 

Tomo I. pag. 4 <? 4 , 
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impiego nella Cab Reale, impediva , che quelli 
Leudi ve li conduceffero per fé ftertì . 

Ma e chi conduceva alla guerra i Leudi > E* 
indù aicato , che folle il Re, che trovavalì Tempre 
illa cella de’ Tuoi fedeli . Per quello appunto Tcor- 
geli mai. Tempre ne’ Capitolari un’ oppofizine [/] 
fra' vallai li del Re , e que’ de' VeTcovi. I 
noftri Re pieni di coraggio , rieri , e magnanimi 
non trovavano nell’ efercico per porri alla cella 
di quella ecclefiallica milizia i non iTceglieano 
fìffacje perTope per yincere , o per morire con 
efli . . . *- 

Ma quelli Leudi conduceano nel modo Hello 
-i loro rvaflTalli , e fottovalTàlli , come appari- 
Tce da quel Capitolare [«] in cui ordina Carlo 
Aiugito , che ogni uomo libero avente quattro 
mauri » o di fuò proprio , - o nel beneficio d’ 
alcuno , marci concra il nemico , o Tegua il Tuo 
. Signorie E* chiaro , che v Carlo Magno vuol 
dire , che colui , il quale aitile in proprietà una 
fola terra , entrari! nella milizia' del Conte, e che 
quegli , che tejielfe un- benefizio del Signore, 
partiriè con elio . > 

Mal 



' ( 1 ) Capitolare I. .dell’ anno 8ir. Articolo 5. de ho- 
tnini t's noftr-s (S 1 epijcoporum , & abbatnm , qui vel bene - 
ficia', vel tali a prof ria habent . ec. Edizion. dei Baluz.io, 
Tomo 1 . pag. 490. 

[m] Delt'anno 8n. Capitolare I. Edizione del Balu- 
XÌo # pag 490 Ut omnts homo liber , qui qu.ttuor manfos 
-■•vefutos de tropno fuo , five de al cujus beneficio habet , 
ipfe fe preparet , ipfe tn hojlem fermai ftVe cum jtniore 
fu». 1 
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Mài grado c:ò pretende 1 ' Atnre D <bos [»], 
che quando parlali ne’ Capitolari degli uom.ni,, 
che dipemleano da un Signot particola re , li trat- 
ta lo Icanto de’ fervi : .e lj fuji la f apra la legge 
de' Vifigoti , e fopra la pratica 4 * quel popolo- . 
Ma farebbe meglio fondarli fopra gli Ite ili Capi- 
tolari. Quello par or citato d.cTe forni 'linea- 
te il -contrario, il Trattato fra Carlo ti Calvo , 
ed i fuoi fratelfi parla nel modo lidio degli uo- 
mini liberi , i quali pollòn prendere a lor pia- 
cimento un Signore, o il Re ; e tal difpoluio- 
ne è conforme ad altre molte , 

Adunque polliamo dire, che vi erano tre fpe- 
cie dì milizie : quella de' Leudi ,, o fedeli del -Re,\ 
i quali pure aveano forco la loro dipendenza al- 
tri- fedeli : quella de’ Ve fcovi , o d’ altri Eccle- 
fiaftici , e de’ loro valTàlli ; e finalmente quella, 
del Conte, che ;conducea gli uomini liberi * . . 

Non dico , che i valTàlli non potefiero efler, 
foggetti al Conte , come quelli , che hanno un 
comando particolare , dipendono da quello, che 
ha un comando più generale .- * • ' . 1 

Si vede altresi , che il Conte , ed i Medi Re~ 
gj potean far loro pagare il bando , cioè una 
multa, qualora non avefièro foddisfatto agl’im- 
pegni del loro feudo . 

Nel modo ftefib fe i vafialli del Re (0) facea-, 

« * A * ' - ' , '• •. 

, A a 1 no 


(ri) Tomo III. Litio VI. Capitolo iV. pag. '199. 
Stabilimento della Monarchia Francete . ' 

(o) Capitolare dell’ anno 88 i. Articolo' II. hip-.’d 

•vcrnis palatium , Edizione del BaIhzio , Tomo II. 

_ * . - , / •• ■ / . - > • 


I , / 


lyi Deilò Spirito 

no delle rapine , erano (otto podi alla correzione 
del Conce , qualora non voleflèro piuctofto fog- 
giacere a quella del Re, 

C A. P I T O L O XVIII. 

Del fcrvìgio doppia . 

41 

E Ra un principio fondamentale della Monar-, 
chia , che coloro , i quali li trovavano fot- 
to la patella militare d' alcuno , Tollero altresì 
fotto la fua giurifdizione civile : quindi il Capi- 
tolare di Luigi il Buono [a] dell' anno 81 p. fa 
procedere d' ugual palio la poteftà militare del 
Contese la fua civile giurifdizione fopra gli uo- 
mini liberi ; così i piacici del Conte (b) , il qua- 
le conduceva alla guerra gli uomini liberi , era- 
no detti placiti ( c ) degli uomini liberi : dal che 
rifultò certamente quella maffima , che ne' foli 
placiti del Conte , e non in quelli de’ fuoi Ufi- 
ziali poteanlì giudicare le vertenze intorno alla 
libertà : quindi il Conte non conduceva alla 
guefra i valfalli de’ Vefcqvi [ d ] , o degli Abati - t 


(a.) Art. i. e t. ed il Concilio in verno palatio del- 
]' anno 843. Articolo 8. 'Ediz. del Btlux.it , Tomo II, 
psg. 17. 

-t. (b) Caufe , o Aflìfe . 

(c) Capitolari , Lib. IV. della collezione d’ An- 
ftg- ft , Arr. 57. ed il Capitolare V. di Luigi il Buona 
dell’anno 8 ij. Art. 14. dell 1 Ediz. del Btlu&io , Totn. 1 . 
pag. «ij. 

(d j Vedi pag. 3 <8. peli» ( Nota f. ) 
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perchè non fi trovavano fiotto la fiua civile giu- 
rifdizione : quindi non vi conduceva i fiorto- 
Vafiàlli de’ Leudi : quindi il glolTario (e) delle 
leggi Ingléfi ci dice (/) , ehe coloro da Saflb- 
ni detti coples , da’ Normanni furono denomina- 
ti Conti , compagni , perché divideano . col 
Re le multe giudiciarie : quindi veggiamo in 
tutt’i tempi, come 1’ obbligo d’ ogni valTallo 
verfio il fiuo Signore [g], confiftè nel portar le 
armi [è], e di giudicare i fiuoi Pari nella prò. 
pria Corte , • • 

Una delle ragioni , che univa in quella for- 
ma al diritto di condurre alla guerra il diritto 
di giufl:Ì2Ìa , era , che colui , il quale conduceva 
alla guerra } faceva ad un tempo Hello pacare i 
diritti del fifco : che confiftevano in alcuni fier- 
vizj di vetture dovute dagli uomini liberi , ege- \ 
neralmente in certi profitti giudiziari , de’ quali 
parlerò in appreso , . H 

Ebbero i Signori il diritto di athtniniftrar là 
giuftizia nel feudo loro per lo fallò principio , 
il quale fece , che i Conti avellerò il diritto d' 
amminiftrarla nella loro contea ; ed a parlar gio- 
ito le contee nelle variazioni accadute ne : divertì 

A a 3 tem- 


ici Che trovali nella raccolta di Guglulm Lem - 
barde : de prifcis Anglorum legibut . 

(f) Alla voce Satrapi a* , 

Le affile dì Gerufalemme , Gap. CCXXT/« 
CCXXII. lpiegano ciò a dovere . 

Ih; Gli avvocari della Chiefa ( adattati ) erano 
parimente alla tefta delle loro Cauli } e dell» loro mi- 
lizia . 
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tempi , fegui tonfo Tempre le variazioni accadute 
ne’ feudi : gli uni , e gli altri venivano governa- 
ti fui piano fteftò , e colle medefime idee . In 
Tom ma i Tonti nelle loro contee erano Leudi: i 
Leudi nelle loro Signorie erano Conti , 

» Non fonofi avute idee giufte , allorché fi fo- 
ro confidenti i Conti come Ufiziali di giuftizia, 
e x Duchi come Ufiziali di milizia . Gli uni , e 
gli altri erano ugualmente Ufiziali militari, e ci- 
■ vili (i) t tutta la differenza fi era , che il Duca 
avea fiotto di le più Conti , tutto che vi fodero 
- de’ Conti , che non aveller Duca (opra di le , 
.-come ci avverte Fr ederario [ T ] • 

» -Si crederà per avventura, che molto duro fi 
folle in quel tempo il governo de’ Franchi , men- 
tre gli Ufiziali medeiimi avevano* ad un tempo 
ftellò fopra i fudditi la poteftà militare , la ci- 
vile , ed eziandio la poteftà fifcale : cofa , che 
come dilli ne’ precèdenti libri, era una de’ legni 
diftintivi del difpotifmo . 

Ma non hi fogna farli à credere , che i Conti 
giud ; ciftero foti : (7), e rendefler giuftizia come 
i Bafsà fanno in Turchia: venivano per giudi- 
. Care gli affari delle fpecie d’ àlfifie .[ m ) , in cui 


fi). Vedi la forinola 8„ di Marcolfo , Lib. I. che 
contiene le Lettere accorciate ad un Duca, Pattizio, o 
Conte, che loro allignano la giurildizione civile, e Tarn* 
. miiliftrazione tu cu le . , ‘ / 

( k) Cronica, Capitolo LXXVI1I. fa Tanno 6^6. 
r (0 Vedi Urgono di Tonrs , Libro V. ad annurp 




( ta) A Ullum , 
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» 

erano convocati ì nobili . 

Affinchè: lì polla ben comprendete ciò, che 
rifa. aarda i giudizj , nelle forinole , nelle leggi 
de' barbari, e ne’ capitolari , diro [»] , che le 
funzioni del Conte , del Gravione , e del Cente- 
niero erano le delie : che i Giudici , i Ratìmbur- 
gi , e /gli Scabini , fotto quelli diverfi nomi era- 
no le perfone medefìme : erano quelli gli Ag- 
giunti del Conte che d' ordinario ne -avea fet- 
te; e ficcome per giudicare non gli bifognava 
meno di dodici perfone (e) ne compiva quello 
numero con de’notabili (py< 

Ma chiunque efièr fi voleflè il giufdicente , il 
Re -, il Conte , il Gravione , il Centeniero ^ i Si- ' 
gnori gli Ecclefiaflici , non giudicarono foli 
giammai: e quell’ ufo originato dalle forelle del-- 
la Germania fi mantenne anche, quando i feudi 
J prefero una nuova forma/ 

Rifpetto alla potellà fifcale , era di tal natu- 
ra , che il Conte non potea farne abùio . I di- 
ritti del Sovrano , rifpetto ad uomini liberi , «- 
rano cosi lèmplici , che corifilleano , come di- 
cemmo , fialtanto in certe vetture [7] efatee in 

V A a 4 ’ , • * * cpr- 

r ' •; 1 . / 

(n) Unite in quello luogo ciò, che dilli nel Libro 
XXVIII. Cap. XXVIII. e nel Lib. XXXI. Cap. Vili. - 

(o) Vedi foprattutto ciò i Capitolari di Luigi il 
Suono , aggiunti alla Legge Salica , Art. 1. e la Forino- 
la de’ giudizj data dal d:t Canoe alla voce boni ho’vinct. 

( p) Per bonns hominet Talvolta vi cren fofb de' 
Notabili . Vedi l’Appendice alle Form, di tifar col ft » 

Cap. LI.’ 

(q) Ed alcuni diritti fopra i fiumi , de’ quali ho 

parlato . - 
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certe pubbliche occafioni ; e quanto a' diritti giu-, 
diziarj , vi erano delle leggi , che impedivano 
le angherie [r] . , 

• . * i , ' - 

CAPITOLO J$IX. 

, Delle centpojl storti prejfo i popoli barbari . 

S iccome è impedìbile 1’ alquanto irnoltrarfi nel 
noftró politico diritto, le non lì ha perfèt- 
ta contezza delle leggi , e de' coltomi de’ popoli 
della Germania , mi fermerò per un. iftante per * 
inveftigate quelli collumi, e quelle leggi . Rica- 
vali da Tacito , che i Germani conofceano due 
foli delitti capitali : impiccavano i traditori , ed 
annegavano i poltroni : • quelli erano predo di 
loro i foli pubblici delitti . Quando un uomo 
[a] avea latto alqun torto ad un altro , i pare»- 
ti delja perfonVollèfa prendean parte nel contra- 
ilo , « P odio celTava con una foddisfàzione . 
Tal foddisfàzione riguardava colui , eh* era (la- 
to offèfo , qualor potellè riceverla 1 : ed i parenti, 
fe loro folle comune P ingiuria , o il torto : o 
pure fe a’ medelìmi era devoluta la foddisfàzione a 

. _ mo- 

/ 

n — 

(r) Vedi la Legge de' Ripuarj Tit. 8y. e la Leg- 
ge de’ Longobardi . Libro II. Titolo 51. §. 

(a.) Sufcipcrt tam intmicitias , jfeu patri s , fru pro- 
pinqui, quatti amichi at , ntctjfe efi : ncc implacabile du- 
rane: lui tur tnim et. am homìcidiutn certo armentorum , 
ac pteorum numero , recipitqut jatisfachoram nnivtr/a de- 
mos . Tacito de moribus Gennari. 
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motivo della morte dell’ ofFefo . 

Dal modo , con cui parla Tacite , fi ricava » 
Come quefte foddistàzioni feguivano per mezzo 
d' un accordo reciproco fra le parti : quindi ne* 
codici de* popoli barbari quefte foddisfazioni fon 
denominate compofizioi.i 

Rinvengo , che la fola legge [ b ] de’ Frifoni 
iafeiaftè il popolo in quella lìtuazione , in cui 
trovava!! ciafeuna famiglia nemica , per còsi di- 
re , nello fiato di natura ; ed ove fenza effer te- 
nuta a fegno da alcuna legge politica , o civile,- 
poteva a fuo talento e&rcirare la propria ven-t 
detta, finche folle fiata foddisfatta. Quella me- 
defima legge venne moderata ; li ftabili , [c] che 
colui , del quale fi volea la vita , avclfe la pa- / 
ce nella propria cafa , e che l' avrebbe andando, 
e tornando dalla Chiefa , e dal luogo , in cui fi 
rtndea la giuftizia * 

.1 compilatori delle leggi Saliche citano un 
ufo [ d ] antico de’ Franchi , in vigor del .quale 
colui, che avelie difotterràto un cadavcro per u 
fpogliarlo , verrebbe bandito dall’ umano confor- 
mo , fino a che i parenti aeeonfentiflèro a far- 
celo rientrare ; e ficcome prima di quefto tem- 
po era proibito a chicchelfia' , e per fino alla 
moglie , il dargli del pane , o U riceverlo in 
cafa , tal uomo era rifpetto agli altri , e gli al- 


fb) Vedi quefta Legge Titolo a. fu gli omicidj . 
e * a ggiunta del Vullemar fopra i furti . 

(c) 1 Addiiie fzpientum , Tit. I. §. il Aà 

(i) Legge Salica, Titolo f.8. $.j . .Titolo 17-5- 3* 


I 
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tri erano rifpetto a lui , nello ftato di natura > 
finche tale ftato non folle celiato per via della 

compofizione. ", - - >. \ , 

Fuori di ciò , fi vede, che i Savj delle varie 
barbare Nazioni penfarono a fare da le fteflì 
quello , eh 1 era foverchio lungo , e troppo pe- 
licolofo 1* afpettarlo dalla reciproca convenzione 
delle parti. Badarono a porre un . prezzo giufto 
alla compofizione , che ricever dovea colui al 
quale era ftato fatto alcun torto , o ingiuria 
Tutte quelle leggi barbare hanno fopra di ciò 
una maravigriola 1 precifione : vi fr diftinguono (t) 
con finezza : così , vi fi pefano le circoftanze t 
la legge fi pone in luogò di colui , eh* è ftato 
offefo , e chiede per elfo la fodd’sfazione , che 
in un momento di fangue freddo ellb medefimo 
avrebbe domandato . -, 

Per mezzo appunto dello ftabilimento di quo* 
fte leggi i popoli della Germania ufeirono di 
quello ftato di natura , in cui par che fodero 
anche ai tempo di Tacito 

Rotori dichiarò nella Legge de* Longobardi 
{f),c he aveva accrefeiute le compofizioni della 
coftumànza antica per le ferite , affinché cflendo 
foddisfatto il ferito, celiar potellèro le inimicizie: 
in fatti i Longobardi , popolo povero , ellèndofi 
arricchiti colla conquida dell'Ttalia , divenivano 
frivole le antiche compofizioni , nè più fi fàcet- 



v* fé) Vedi foprattutto i Titoli j. 4 5. 6 . e 7. del.' 
la Legge Salica , riguardanti i furtidcgli Animali. 

.* . Lib.I. Tit. 7. §, ij, , , 
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no le riconciliazioni < < Non dubito, che quell* 
confiderazione non abbia obbl.gati gli altri capi 
delle Nazioni canquiflfttrici a formare i divedi 
codici delle leggi , che ora abbiamo . 

La compoìizion principale era quella , che 
1* uccifore pagar doveva a’ , parenti del morto * 
La differenza <g' delle condizioni ne poneva una 
nelle compoiìzioni : cosi nella legge degl’ Inglefì 
la compoiizione era di feicento folcii per la mor- 
te d’ uri A J.alì ngo , di dugento per quella d’un 
uomo libero , di trenta per quella d’un fervo. 
La grandezza della compoGzione (labilità falla 
teda d’un uomo formava dunque una delle fue 
grandi prerogative ; imperciocché , oltra' la di- 
ftinzione , che Iacea della,- fila pedona , ftabiliva 
per effe) fra nazioni violente una maggior ficu- 
rczza ' : .. • v . • 

La Legge de’ Bavari (h) ci fa comprender ciò 
a dovere : efla dà il nome delle famiglie Bavare, 
che ricevevano una doppia compofizione per- 
ché erano le prime dopo gli Agilo'fingt (/) . 
Gli Agilolfingi erano deda flirpe ducale , e fra 
effi eleggevafi il Duca : effe avevano una compo* 
lìzione quadrupla . Li compoGzione pel Duca 
fuperava d’un terzo quella, eh’ era dilata per 
gli Agilolfingi.^,, Perchè é Duca, dice la leg- 

7 ” 


[g] Vedi la Legge ui.g l /gle i , Tic. i §: i. i. 4., 

ft/i , Titolo 5. § 6 . la Legge ae’ Bavari, Tic. I. Cap.VIil. 
e IX.; e la Legge de’ Fr.loni, Tic. 15. 

(h) Tic. 1 . Cap XX. 

fU ’ Hozidra , Ozia , Sagaqa , Habilingua , Anni«- 
#», Avi. » • \-T ' . 
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„ ge, fe gli tende un onor piu grande diquel- 
9 , io de’ fuoi parenti ,, . 

Tutte 'le divifate compofizioni erano ftabilite 
in fomme' di danaro . Ma ficco me quefli popo- 
li , malfime fino a che fi reftarono nella Ger- 
mania , non ne aveano , potèafi dare del be- 
ftiame , del grano, de’tnobili, delle armi, de' 
Cani , degli uccelli da caccia , delle terre ( > 

ec. Con frequenza la della legge [ / ] fidava il 
valore di quelle cofe , e ciò fpiega , come con 
sì poco danaro vi fodero fra elfi tante pene 
pecuniarie . ^ 

Si diedero adunque molte leggi a contraflè- 
gnare con precifione la differenza de’ torti , del- 
le ingiurie , de’ delitti, affinchè ciafcuno conofcef- 
fc a capello fino a qual fegno fodè offèfo: per- 
chè fapedè con efattezza il compenfo , ch’eido- 
vea riceverne , e foprattutto perchè non ne do- 
vede ricever di più. * ' 

Con tal punto , di villa fi concepifce , come 
coki., il quale vendicava!! , dopo di edere flato 
foddisfatto , commettedè un grave delitto . Tal 
delitto non meno conteneva una pubblica , che 

' *. una 


[k] Cosi la Legge A' Ina (limava la vita una data 
lèmma di danaro , o una data porzione di terreno . Lt- 
ges Ina regìs , tifalo de ViUieo regio , de frifeis adagio- 
rum legibus , Cambridge , 1644. 

( l ) Vedila Legge de’ Saloni che fa anche quello 
ftabilimearo per varj popoli , Cap. XVIII. Vedi anche la 
Legge de’ Ripuarj , Titolo 3 6. §, xi. la Legge de’ Bava- 
ri > Tic. 1. io. e xi. Si aurum non habet , don et ali am 
feenniam , mandria , ter rara , ere. 
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una privata offèfa : era un difpregio della légge 
medefima. Quello è quel delitto 3 che Tempre 
punirono i Legislatori (m) . 

^Vi era un alno delitto , il quale venne fin- 
golarmente confiderato per dannofo ( n ) allorché 
quelli popoli perdettero nel govèrno civile qualche 
cofa dello fpirito loro d* indipendenza , c che i 
Re fi diedero a porre nello fiato una polizia 
maggiore : confiftea quello delitto in non voler 
dare , e non voler ricevere il compenlo . Veg- 
giamo in varj codici delle leggi barbare che I 
Legislatori ve li forzavano (o) . In fatti quegli , 
che ricufava di ricevere la foddisfazione , • volea 
conlèrvare il fuo diritto di vendicarG : quegli , 
che ricufava di farla , lafciava all' ofièfo il fuo 
diritto di vendicarli : e quella appunto è la ri- 

fòr- 


(m) Vedi la Legge de’ Longobardi , Lib. I. Tit. xf. 

§. ti. ivi Lib. I. Tit. ?. C. 8. e 34. Ivi , §. 38. ed il 
Capitolare di Cprlomagno dell’ anno 8ox. Capitolo XXXII. 
che contiene un' iftrazione data a quei , che fpediva nel- 
le .provincie , • , 

(n ) Vedi in Gregorio di Tours, Lib.VII. e Cap.XLYIL 
il piano d' una cauli, in cui una parte perde la. metà 
della compofizione , che I’ era (lata aggiudicata per efler- 
fi per fe ftefla fatta giuftizia , in vece di ricevere U 
foddisfazione, quali fi foflero gli eccelli, che di poi a- 
vefle foffcrto . 

(oj Vedi la Legge de’ Safloni , Cap. IIL §. 4. la Leg- 
ge de’ Longobardi, Ltb. I. Tit. 37. §. j. e 1. e la Legge 
degli alemanni, Tit. 43. j. ?. e x. Quella ultima Leg- 
ge permettea , che altri fi facefle giuftizia di per fe lui 
fitto , e nel moto primo . Vedi altresì i Capitolari di 
C*rlom*gno del 773. Capitolo XXII. dell' 80 x. Capitolo 
XXXII.’ e quello del medefimo dell'anno 80 j. Cap. Y. 


1 


Delio S * 


«RITO 


forma fatta da’ Savj nelle Iftituzioni Germani- 
che , le quali invitavano alla compolizioye , ma 
non vi forzavano , 

Ho parlato d’ un redo della legge Salica , in 
cui il Legislatore lafciava in hbe. tà-dell’ «ffefo il 
ricevere , o no, la foddisfazione : quella legge 
quella fi è, la quale (p) privava colai , che avel- 
ie fpogliato un cadavero , del conforzio degli 
uomini , fino a che i parenti accettando la tod- 
disfazione , aveller fatta iftanza perch’ ei potelìè 
rientrare nell’ umano commercio. 11 rifpetto per 
le colè fante fu cagione , che quelli , che re- 
giftrarono le leggi Saliche nulla mutafièro dell’ 
ufo antico . v . - . * 

Ingiufto farebbe (lato 1’ accordare una com- 
pofizione a’ parenti d’ un ladro uccifo nell’ at- 
tuai furto , o a quei d’ una donna , che folle 
(lata rimefia dopo una /eparazione per delitto d’ 
adulterio . La legge de Bavari’ [ 7 ] in cali fomi- 
glianti non ammettèa compofiziòne , e puniva i 
parenti , che ne prolèguivano la vendetti . 

. Non è cola rara il trovare ne’ Codici delle 
leggi barbare compofizioni per atti involontarj . 
La legge de’ Longobardi è quali lèmpre fenfata: 
ella volea [r] , che in quello cafo altri fi com- 
ponelTe fecondo la propria generofità , e che i 

P a " ; 


■ . — - ■■■ 

[p] I compilatori delle Leggi Ripuarié pare che ciò 
modineaflero . Vedi il Tit. Sj. ai quelle Leggi. 

[q] Vedi il Decreto di Tajflllin de popuUrtbus le* 
gibus , Art. j. 4. 10. 1 16. 15. ,La Legge degl' Ingigli , 

Tit. 7. 5. 4. - . ' v- 

. t r ] Lib. I. Tit.*. §.4. ' 
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parenti più non poteflèr» profeguir la vendetta. 

Clotario 11. fece un decreto (apientilfimo : proibì 
[j. ] a colui, al quale folle ftato fatto un furto 
il comporli fegretamente , e fenza i’ ordine 
del giudice . Ora vedremo il motivo di legge 
iìffatta . 

\ : ; . 

CAPITOLO XX. 

. ‘ \ ... 4% 

1 1 * ‘ ' ■» 

Di ci'o , che in progreffo Ji denomino la gito*. 
fiiz.ia de 1 Signori . 

O Ltra la compolìzione , che pagar dovevall a* 
parenti per gli omicidj , i torti , e le in- 
giurie, forz’era anche pagare un certo diritto- 
da' Codici delle leggi barbare detto fredmm •(*)■. 
Ne parlerò difFufamente ; e per darne 1 ’ idea 
diro, che quella è la ricompen fa della protezione 
accordata conrra il diritto di vendetta . Anche 
a 1 di noitri fred in Svezzefe lignifica pace % 

PrelTb quelle violente nazioni il render giufti- 
*ia altro non era , che accordare a quello , che 
avea fatta un* offèfa, la fua protezione contea la 
vendetta di chi aveala ricevuta, ed obbligare il 



[si PaBus prò tenore pacis inter Childebertum & 
Clotarium , anno 593. er iter etto Clotarii II. regie cir- 
ca annum 59 j, Cap. III. - * 

(a) Quando la Legge non lo fiflava , era d’ ordi- 
nario il terzo di ciò , che davali per la compolizione , 
come fi ricava dalla Legge de’ Ripuaij , Cap. I X X X TX. 
che è lpiegaco dal terzo Capitolare dell - anno 813, Ldi- 
zione del Baluxào ? Tom. 1. pag. 513, 
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fecondo a ricevere il compenfo , eh’ eragli do- 
vuto : di modo che preflo i Germani , a differen- 
za di tutti gli altri popoli , fi rendea la giufti- 
teia per proteggere il reo contra colui , che ofièfo 
lp avea (b) . 

I Codici delle leggi barbare ci fomminiflrano 
i cafi , ne’ quali dovevanfi efigere quelli fretla . 
In quelli , ne' quali i parenti non poteano ven- 
dicarli , non davano il fredum : in fatti ove non 
vi era vendetta , non poteva eflèrvi diritto di 
protezione contra la vendetta . Quindi nella leg- 
ge de’ Longobardi (c) , fe alcuno uccideva a ca- 
lo un uomo libero , pagava il valore dell’ uo- 
mo morto , lènza il fredum : perchè avendo uc-. 
cifo involontariamente , non era il cafo , in cui 
i parenti avefièro il diritto di vendetta . Così 
nella legge de 3 Ripuarj (d) , quando un uomo 
era uceifo da un pezzo di legno , o da colà fac- 
ta da mano umana, la cofa , o il legno fi. ripu- 
tavano rei , ed i parenti li ptendeano per ufo lo- 
lro , lenza che potefièro efigere il fredum. 

Nel modo ftefib , quando una beftia aveva 
uceifo qn uomo, la llelfa legge ftabiliva ui*a com- 



> (b) Elpreflione , ebe fa vedere quanto folle raso 

1 * Autore dì paradoflì . Col proteggere i rei non li volea 
feltrargli al galli go , ma ad una eccelfiva vendetta per 
parte degli offrii : non eran eglino puniti dalla loddisfa- 
zione , alia quale erano condannati , c dal fredum , che 
«Umano pagare? ( Riflef. d’un Anotì. ) 

£c] "Lio. I. Tit. 9. §. 17. Edizione di Lindembreek . 
(dj Titolo 70. . • 
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poliziotte lenza il fredum [e] , perchè non erano 
offe fi i parenti del morto . 

Finalmente per la legge Salica (f) un fanciullo, 
che avelie co m me (Ter un fallo prima dell' età di 
dodici anni , pagava la CQtnpolìzione lenza il 
fredum . Siccpme non poteva ancora portare ar- 
mi non trovava^ nel pafo , in cui la parte of- 
fefa , o j parenti di quella ' 'potettero chieder 
vendetta. . v . . 

il reo era quello , che pagava il fredum per 
la pace , . e per la licurezza che il fuo eccedo 
gli aveano fatrp perdere , e che potea ricuperare, 
colla protezione ; ma un fanciullo non perdea 
quella licurezza: non era uomo ,.*e perciò poi^ 
poteva edere pfcbffo dalj* urpàna Spcie^à . 

■-Era quello fredum lyi diritto localp per co- 
lui , il quale giudicava nel territorio (g) . La 
legge de' Ripuarj ( h ) per tanto proibivagli d'eli- 
gerlo edò ftedò : volea , che la parte la quale 
guadagnata avea la caufa , lo , ricevedè , c Icr 
portaflè al fifeo, affinchè la pace, dice la leg- 
ge , folle eterna fra' Ripuarj.. ' . ' . _ 

. La grandezza del fedum lì proporzioni alla 
. *» Tom.IJI. B b ’ gran- 

»l ■— " *- " < — l'I ■ U» ! ■ 

, (e] Tir. 4$. Vedi anche la legge de’ Longobardi. * 
Lib. I. C#p. XXI. y j. Ediz. di Liadtmbrtck i Si tubai- 
lui cum tei* , &c. V . 

, t [f] Tir, i». yt • : . 

‘ (fp Come apparilce dal decreto di Clotario IL del» 
T anno 5*5. Irtdus fame» judui* , in eujut pago tji , 
raJeTvttHr . - . , V . , » . ’ 

Tir. \ ; J 


* V V * _ t _,/V .v • „. ■« 

|8é ' D HI O S> I * * T ° 

grandezza della protezione (i) } cosi il 

per la protezione del Re fu maggiore di quell* 

accordato per la protezione del Conte e- degli 

Io veg<n> omai nafceré la giuftizta de Signori. 
Comprendevano i feudi grandi terntorj , come 
ricavali da monumenti fenza numero . Hd gt 
* provato, come i Re nulla ehgeano fulfe terre 
che appartenevano a’ Franchi j ^oho 
temo rifcrvarfi jlimti ifopra i V C °!? r ° • v 

che gìi ottennero , n J ebbero il ptfjTeflò IV ptà 
ampio, poiché ne ritrailo tutf i Mti, ^d c- 
molumenti: eTufcome uno de^ confidet^bili ( kj 
■ ’L- rd.ttwiirt <F freda 1 , che fi ri* 



chi aveva il feudo , aveva - » 

duale fi efercitava unicamente fcr via (fi coni- 
pofizioni a' parenti, e di proventi al Signore : 
in altro etfa nori co.nfiftea , che * P a S , 

le compofizioni della legge > e nell e igere 

multe della legge, , , ìuu u 

Si ricava dalle formo!., fe <H' portano la 

confermai o la traslaìiotic ,t yo^cmtt <T «B 

• , > > • o 

_ | J l I | ■ 1 1 ' - l 

(Ì) C^ituUrt butrù unni. Capir. LVII. nel B*- 

htio; Tom. I. P ag. e convlene o(rervare ““ 

che diceli fredum , o ■"fred* .ne ^namenn della pu- 
ma ftirpe , piceli m <5 uei della fecónda, co- 

». apptif» dal f.pit»l«« i, ^ 

^° n ° ikJ 9 Vedi 'il Capitole 1 ' ® Ctrlomagn* ’dt Vtllb , 
U lene iSl>*%tl numero dcl e grandi" entrale 
di ciò che chiaauavafi, 1 1tili t ® donunj- del Rt. . 
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feudo a favore d’ uh Leudo (/) » o fedele , o 
privilegi de' feudi a prò delle Chiefe (m) , ch« 
i feudi aveano quefto diritto . Ciò apparifee al- 
tresi da infinite carte (n) , le quali contengono 
una proibizione a' Giudici, o agli Ufiziali Regj 
d' entrare nel territorio , per efercitarvi qualfi- 
voglia atto di giuftizia , ed efigervi qualunque 
emolumento di giuftizia . Subito , che i Giudici 
Regj non potevano efiger cofa alcuna in un 
diftretto , non poneano più piede in quefto di-' 
feretro ; e quegli a* quali quefto diftretto refta- 
va, vi efercitavano le funzioni', eh’ cfercitate vi 
avevano i primi . - 

E’ vietato a' Giudici Regj 1’ obbligar le parti* 
a dar cauzioni per comparire inpanzi ad elfi / 
dunque toccava ad efigerle a colui , che ricevei 
va il territorio Vi fi dice , che i Melfi Regj 
più non potrebbero chiedere l’ alloggio : in fatti 
non aveano più funzione alcuna da fare.-'’- ’i 
Fu adunque la giuftizia ne* feudi antichi , e 
ne* feudi nuovi un diritto inerente allo fteflò 
feudo , uri* diritto lucrativo, che ne ficea parte i 
Per ciò appunto cosi fu confiderata in tutt* i* 
tempi y dal che nacque quefto principio; che in 
Francia le giuftizie fono patrimoniali , , • d 

* Hanno certuni creduto , che le giuftizie rico . < 
nofcefièro le loro origini dalle francazioni , che 

B b ». ... . . i Re/ 


‘3 »»' 4 . t iti * 

“! — 


£ 1 ] • Vedi la Formola 3.4. e 17. Lih.I, di Marcel fe ?, 
— • (m) ivi , Form.». 3. e- 4. 

e- {n}- Vedi le meepite di quelle carte, malli me quel-, 
la, che è nel fine del V. Volume degFI fiorici di Fran- 
cia de' Padri Benedettini . a 
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i Re, ed i Signori fecero de’ loro fervi. Ma le 
Nazioni della Germania e quelle , che ne fono 
difcefe , non fono le fole, che abbiano affrancaci 
i fervi e fono le fole che hanno ftabdue le 
giuftizie patrimoniali . In oltre le formole dì. 
Marcolfi {«] fannoci vedere uomini liberi dipen- 
denti da quefte giuftizie ne’ primi tempii adun- 
que i fervi furono foggetti alla giuftizia , perchè 
trovaronfi nel territorio : e non hanno dato Y 
origine a’ feudi, per effcre ftari incorporati nel 

feudo , V 1 • ■ i • ‘ c ■ ' 

Altri hanno tenuta una firada più corta : 
hanno detto , Ì Signori ufurparOno le giuftizie 
ed hanno detto tutto. Ma non vi fono flati 
infra terra , fe non i popoli difeefi dalla Ger- 
mania , che abbiano ufurpati i diritti de fqvranii 
C’ informa baftantemence la Storia , Come altri 
popoli hanno intraprefo contea i lor Sovrani 
tna non fe ne vede nafetre ciò , -che fi donerò 
le giuftóie de* Signori . ’ Adunque facea di me- 
ftieri di rintracciarne Jf origine nel fondo degli 
ufi, e delle coftumanze de’ popoli della Ger- 
mania Li 1 .'-' ; • w i 

- Bramo., che veggafi .in LkjftM (f) quale fi*- 
h maniera, con , cui fupponga ; / èhe procedefle- 
. i , V' ' * io 

’ r - 11 '■ 1 -■ y ‘‘ - - 1 ■ ' ■ 

i { . v- - ■_ ,*• - * t ‘ • H '. » • **/ 

(ó)l Vedi la j. 4. e 14. defLib. Ire fa Carta di 
Carlomagno deH’an.77.1 . nel Manin* , Tomo L Aneddoti 
Collezione II. F rt». piente i jubetnus.ut ullus judex publuus .„ 
km. iffus he (Ufi. , er Mtmfitrti iffus Marbm cere- 
fu , tal» ingenue s , guaiti & fervei -, V qui fuper etruM t 
terrai manere &c. ^ « *. ’ \ • ' 1 /' \ ’ 

£j> J Tracuto delle giulhxie di villaggio . ^ 
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li . » 'V . < 

r 0 i Signori per formare , e per ufurpare le va- 
rie loro giuftizie . Bifognava che fblfero la gen- 
te più raffinata del mondo» e che depredaflero, 
non come danno il Tacco i militari , ma come 
fi rubano fra loro i Proccuratori, ed i Giudici de' 
.villaggi . -Bifognerebbc dire , che quelli guerrieri 
in tutte le particolari provincie del Regno » ed 
4» tanti Regni, aveller piantato un fiftema ge- 
nerale di politica . Loyfeau li fa ragionare co- 
me ei ragionava nel fuo gabinetto . 

. Spio ripeterò: fe la gioftizia. non era una di- 
pendenza del feudo , perché veggiamo noi per 
tutto ( <j ) , che il fervìgio del feudo confiftea nei 
fervire il Re , o il Signore-, e nelle loro Cortr, 
e nelle loro guerre/ 

W ‘ • • f • * 

^14 . ‘ » v *** - "* 'V » -tv . / 

c a moio xxi. 1 

i v - ^ v . ■ ■ ' >• ’ j 

- Della giufiìzj* territoriale delle Chieft , * p 

^ *' ' - v ' r "-■" 

< A Cquiftaron le Chiefe beni eonfìderabili filmi . ; 
al. Veggiamo , come i Re diedero loro gran- 
di fi fri , vale a dire , grandi feudi} e troviamo 
alla bella prima (labili ce le giuftizie ne’ dominf 
di quefte Chiefe . Onde farebbe originato si lira- 
ordinario privilegio/ Trovava^ nella natura del- 
la Cola donata : il. bene Eccleliaftico pofledea 
quello privilegio perché non fe gli togliea . Do- 
navali ad- una Ghiefa un fifeo , e fe le lafeià- 
- . K ^ O b 3 r va- 


,, v ^ T.ji 

&U Vedi il 4u C '*nse «Ha toc* bminium . 
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vano le prerogative, che avrebbe avute , fé fbf- 
fe ftato donato ad un Ltudo : quindi fu fogget- 
to al fervizio , che ritratto ne avrebbe, lo Sta- 
to , fe fofle ftato accordato al laico , come ve- 
demmo . 

Ebbero adunque le Chiefe il diritto di far 
pagare le compofizioni nel loro territorio , e di 
eligerne il fredum ; e ficcome quelli diritti tira- 
van léco di neceflìtà quello di vietare a' Regj 
Ufiziali 1* ingreflo nel territorio per elìgere que- 
lli freda , ed efercitarvi tutti gli atti di giuftizia, 
cosi il diritto , ch'ebbero gli Ecclefiaftici d’am- 
o&iniftrar la giuftizia nel loro territorio , venne 
denominato immunità nello Itile delle formole [«], 
delle carte , e de’ Capitolari . 

La legge de' Ripuarj ( b ) proibifee agli af- 
francati (c} delle .Chiefe il tener P' aflemblei» 

• t[4 in cui fi fa giuftiziaVin altro luogo fuori 
...della Chiefa , in cui fono flati affrancati, Adun- 
que le Chiefe aveano delle giuftizie , anche fopr* 

■ { gli uomini liberi , e trattavano le loto caufenno 

■' da’ primi , tempi della Monarchia. 

Trovo nelle vite de’ Santi (e) > che Clvuig 

* t 1 die» 




i 4 1 c 


< .. ». 1 • * . t ' ’.j'. - *V 

: - , . . ,v , » r 

(a) Vedi la forinola 3. e 4. di Mareolfo , Libro T.' 

[b] Ni alhubi ,* nifi ad Ectltfiim , ubi relaxait- 
funi , mallum tineant . rTit. j8. J_ Vedi anche il $a 

t n PdiT di f 


. 19 . Édiz. di Lindtmbntk . 
** (c) Tabulari ìs '' 


[d i Mallpm . w_ . . • .• 1J 

■ T^T Vha*S. Germtrì Epifisi Tolofani , apud Bella»- 
dianes , if. Mail . 1 • - 
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Delle Leggi . Lib.XXX. Cap.XXI. $91 

diede ad una Tanca perfona la poteftà Topra ufi 
territorio di lèi leghe di campagna , è voile , 
che folle, efente da qualfivogha giurifdizione . Io 
la voglio credere un' impofiura ; ma è un' impo- 
ftura antichidima : il fondo della vita , e le men- 
zogne riferifconfi a* coll utili * , ed aUe leggi del 
tempo! ed appunto altro qui non fi cerca, che 
quelli coftumi , e quefte leggi [/} .*/, v- 
Ordina ClotQrio IL a' Vefcovi [^ ] , o st 
Granchi i quali pofleggono terre in paeti lontani, 
di fcegliere nel luogo Hello coloro che deb- 
bon rendere la giuftizia , e riceverne gli eme- 
' lumenti ' • 1 ■ 

Regolò il Sovrano medefirtio [fe] la compe- 
tenza fra' giudici delle Chiele , ed i Tuoi Ufi- 
ziali , J] C apitolare di . Cadomagno dell’ anno 
S02. preferive a' Vefcovi ed agl» Abati le quali- 
tà , che debbono avere i loro Ufiziali di giu- 
ftizia. Un altro (i) del naedefimO^Principe vvieta £ 
Regj Ufiziali T efercizio d’ alcuna giurifdizione 
Top ra i' coltivatori deile terre Ecclefiaftiche ( 1 ^) 

B b 4 * 

r . - . 
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*.*•' {ff Vedi afiche la Viti di S. Metani o, t quella 
di S. Deieoi, . ' , T 

-»*v ( g) Nel Conciliò di Parigi, Tanno tfrj,. Ipifcofi^ 
% lei fotentct , qui in alile Jiojfident regionibus, jud.e s ,' J 
Voi mtjjos iifeujforcs de altit provincia non inflitte ant , 
nifi de loco, qui jxflitiat» ftreipiant t (X cilja reddaM , 
Are. iy. Vedi anche l'Art. ir. ,' 4 

(h) Nel Concilio di Parigi Tanno tfiy. Art. J. j 
(i l Nella Legge de' Longobardi , Lib. lì. Tit, 44^ 
Cap. II. Ediz. di lindembrock . ... ^ 

1 (k) Servi aldi enei , libellar» antiqui . vel alti ner 

wter ^ In. * - - 
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’jpt Dello Spirito 

•qualora non abbian prefa tal condizione fraudo- 
len temente , e per fottrarfi a’ pubblici peli . I 
- Vefcovi adunati in Rkeims dichiararono ( / ) , 
che i vaflàlli delle Chiefe fono nella loro im- 
munità . Il Capitolare di Carlòmagno dell'anno 
806. (m) vuole, che le Chiefe abbiano la giu- 
tftizia criminale , e ovile fopra tutti quelli , che 

abitano dentro il loro territorio . Finalmente 

il Capitolare di Carlo il Calve (n) diftirtgue le giur 

«ifdizioni del Re , quelle de' Signori , e quel- 
le delie Chiefe : ed io non ne dirò di van- 
taggio.^ v,- : . ‘ 

CAPITOLO XXII. 

• , ■ ; 

Che le Gimfiitie erano fiubilite prima del fine 
i '■ della feconda Jlirpe f' 

; v‘./ i - k ■■ - 

D icemmo , che nello feoheerto della fecon- 
da ftirpe arrogaronfi i vaflàlli la giuftizia 

J >'■*; 'fi; v -• - • - -ne* 

■ -* ' * '* • i 55 , ■ r • ' 

; ■• — p — ' ■■ ■■ ■■ • _• 

v ' ; ,1 ' 

(l ) Lettera dell'anno 858. Art. 7. ne’ Capitolari 
f.rotficut tilt rei ,, & f acuitati ! , in quibut vivunt cle- 
rici K ita O* Uh fub confecraùtm* mmunitatis funt de qui-' 
Me iLbent militare va falli . ' 

• } (m) E’ aggiùnto alla legge de’ Bavari , art. J~ Ve- 
di anche l ari 3. dell’ Ediz. di Lindembrock , pag. 444. 
imprimi! omnium jmbendum e fi, ut habeant ZcchJU ea- 
tupt juflitta ! ,, tr in vita illorum , qui habitant in ipfis 
Icclefiit , .Cr pofi , tam in petuniit , quam in fubfiantiit 
••rum . v * ■• » . - ; ‘ f , w ; * i ' ■ j 

-, (d) Dell’anno 8f7. in Sy nodo apud Carifiacum » 
*rt. 4. Ediz. del Ualutu» , pag. ytf. 
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ne’ loro fifci; fi è amato meglio fare una pró- 
pofizione generale , eh’ efammarla ; è flato pili 
‘agevole il dire, che i vaflalli non poflòdèano 
che rintracciare come poflèdellèro . Ma ie già* 
"ftizie non riconofcono la loro origine dalle ufur- 
pazioni ; derivavano dal primo ftabilimento •, '.e 
Uon gii dalia fua Corruttela. , . ; -v '» 

Colui , che uccide un uomo libero » dice 
la legge de' Bavari (a) , » pagherà la compofi- 
»» zio ne a* parenti di quello , qualora ne abbi a 4 
i» e fc ndn ne ha, la pagherà al Duca , o : a 
y quello, a cui vivendo, erafi raccomandato »» . 
E J noto ciò» che folle il raccomandarli per ùn 
benefizio. \ . . ... v • v:V 

« Colui , al quale c flato tolto il /uó ichia- 
” vo , dice la legge (b) degli Alemanni , fi por-* 
» terà dal Principe , al quale il rapitore è fog- 
»» getto , per poterne ottenete la compofizio^ 
ne' » . ’ ■ ' ‘ >‘ ! ; ' i L ». 

>» » Se un Centeniero , dicefi nel decreto di 
u Ch'tldeberto (c), trova un ladro in un’ altra 
» Centuria diverfe . dalla fua , o ne' confini de* 
p noftri fedeli ,-e non ne lo feccia- sloggiare , 

. V :-i ntjus.i' ■ 1 » 

» 1 11 > 1 *» "!. 1 ' I 
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p -t , i 




• t» 
P> 
. jk 
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Tir. }. cap. XIII. £dlz. del Ltndtmbrock. 

Tit. 8 j. ; , _ *.;• * 

Dell’ anno jyj. »rt. li. e u. Ediz. de’ Capt- 
. . del Sdutto, pag. 1 f. Tari c ondinone convenit ,nt 
r Mn * fentinm in ali» 


_ , . centena vtjligium fi cut* futrit , 

®" twtnerit ; vel in quibuficumque fidtlium nojirorum "» 
termini t ytftigium miferit , & ipfium in mliam tentem w» 
m mime exptlUrt potutrit > mut tonvi&ut riddai latro- 

*m , &< . ' ‘ -* '• - T ~ *• v. w , t 
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egli la figura del ladro , o fi purgherà 
*> con giuramento » . Vi era adunque della d f- 
ferenza fra il territorio de’ Centenieri , c quello 
4e’ fedeli-.». . , . . . 

... Quello decreto di Childtbcrto fpiega la co. 
{lutazione di datario (d) dell* anno Ile db , la 
quale promulgata pel cafi> npedefimo, e, fili me-* 
•delìmo ratto , di tferifce foltanto nè' termini : 
chiajnapdo la coftituzione in trufie ciò , che ^ 
decreto chiama in termini s fidelium nofirorum . 
H Bignen , ed il du Cange (e) t .i quali fi Jop 
fatti a credere , ,che in trofie fignificallè il do- 
minio d' un altro Re , non hanno a dovere e fa. 
minato l’affare. ' . * - t ’ *•' 

. In una coftituzione di Pipino [/] Re d’Ita- 
lia fatta non meno per li Franchi t che per li 
longobardi ^ quefto- Monarca, dopo d’ aver irq,- 
pofto delle . pene a’ Conti , e ad altri Ufiziali 
regj » i quali prevarichino nell* amminiftraztone 
della giuftizia , o che non la rendano fpedìta- 
mence , ordina (g) a c£c fe accada, che lyiFran- 

;--v i i • ^ 1 • CO** 

- " ■> “ » ■ " ■ — -h — 

’ - - . ,/ 

|i. ^ ' * 

• [d] Si vcfligiit comprobatur Introna , tamm pro fen- 
th nikil Imge multi andò ; atti fiferUntans latronem futuro 
■ comprebendent , integrarti fibi ctmpofittontm acctpat . 
St*od fi in trufie ìni)ìnitkr tote di et *t. tn campo fu ionie trù- 
fits adquir.it , & capitole ex'tgat a latrane . Art. i, j. 
fej Vedi il Gloflafio roce Trufiit : 

(f) Inferita nella legge de' Longobardi , Lib. II. 
Tit. jV. $■ 14 . E’ il Capitolare del! - atono 7 $ 3 . nei Baiti- 

**•» P«g- .544- •'*>• 1 •'*. \ ‘ . Zi X 

[g] 1t fi forfitan Trancui , r»t langobarduf babent 
ieneficiurti jufiitfam facète noluerit fitta jrtdex , in ckjut 

V. * ‘ i *> * iWi- 
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Del li Leggi. Lib.XXX.Cap.XXII. 

• * > 

co i o un Longobardo avendo un feudo non 
voglia render la giullizia , il giudice , nel cui 
‘ diftrecto lì troverrà , fofpenderà 1* efercizio del 
fuo feudo i e che in quello intervallo ammini- 
flrerà la giullizia , o elio , o il fuo Inviato . 

Un Capicolare di Carlo Magno (b) prova ** 
che i Re non efigevano b firtda per tutto -; un 
altro del Monarca medclìtno (/) ci fa vedere k 
regole feudali , e la corte feudale già (labili te,., 
Un altro di Luigi il Buono vuole, che quando cójui, 
che poffiede un feudo (kj> non arominiltra la giu*- 
ftizia , o impedilcc , che *venga amminiftrata , fi 
viva nella fua cafa a diferezione fino > a che la 
renduta la giullizia . Citerò ancora due Capitola- 
ri di Carlo il Calvo, uno dell" anno 86» (IJ, iti 

cui 


."fi 




. . » . m , .. I I . .. . .. ...... 


minifierio fuerit , contradicat illi bcneficium fuum , interim 
ium ipfe , aut mijfus cjtts jufìitiam fa ci a t . Vedi anche I* 
ideila legge de’ Longobardi Lib. IL Tir. 52. §. ì. che 
6 riferifce ai Capitolare di Cariavi agno dell' anno 77*. 

3 


art. ai-. 


. [h] Il tgrzo dell’ anno 8 1 a. art. io. 

[i] Secondo Capitolate dell’ anno 813. art. 14. e tb, 
fag. 109. ’>■ *' •’ •/ - •• Vff ’-.’wq à V* . *p 

r [k] Capituiare quinterni anni 819. are. 13. Ediz.dd 
J \olutM , pa g. 4 1 74 Ut ubicutnque mijft , aut Epifcapetm , 
aut Abbatom , mu nlium quemlibet hcr.cn prtÀitum in- 
vi nerint , qui jufiitiam facere noluit , vel prohibuit , dà 
ìpfiut rebus vivant , quandiet in 10 loco juflitias factrt 

màMàUà-*.. .« , U» ..A' V - y-M. ■ ,, W-, L 

[ 1 ] EdiBum in Carifiaco nel B alari 0 , Tomo II, 
pag. 151. Unufquifque advocatut prò omnibus de fua ad- 
Vot adone . in convenienti a ut cum minifturinlibiu 

de fua advocatitut quii mventrit centra hunt banneem 
noflrum fetido caditoi, 

* * ' % v „ t ri »*« » ^ 
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cui veggo n fi delle giurifdizioni particolari fi ibi- 
lite , e de' Giudici , ed Ufiziaii foci’ effe : l’altro 
[i m ] dell’anno 864. in cui là la d.ftinzione delle 
lue proprie Signorie da quelle de* privati . 

Non abbiamo originarie concellìoni de’ feudi , ^ 

perchè furono ftabniti dalla divifione , che fap- . 
piamo ertere fiata fàtta fra’vincitori. Adunque pro- 
var non portiamo con contratti originar} , che 
le giuftizie ne’ principi erano fiate annertè a’ fèu- 
di : ma fe nelle forinole delle conférme , o del- 
le traslazioni a perpetuità di quefii, fèudi , ero* 
vali, come è fiatò aderito , che vi forte ftabilita 
la giuftizia , conveniva , che quefto diritto df giu- 
ftizia forte della natura del feudo , ed una delle i 
Tue prerogative principali . 

Abbiamo numero maggiore di monumenti , i 
quali ftabilifcono la giuftizia patrimoniale delle 
Chiefe nel loro t " ’lo ne abbia- 

• ‘ ' Ì* 1 ' t a 


Leudi , o fedeli, per due ragioni . La prima , che 
la maggior parte de’ monumenti , che ci riman- 
gono , fono fiati confervati , o raccolti da’ Mo- 
naci pel vantaggio de' loro mon after j : la fecon- 
da , che il patrimonio delle Chiefe, elTendo fiato 
formato da concelfioni particolari , e da una 
fpecie di derogazione all' ordine ftabilito , perciò 
vi voleano delle carte : dove le concellìoni fatte 

. * a T 


Tom II. pag. 181. Si in fifeum noflrum , vel in qn*m- 
cnmquc immunitattm , ant ' mite uj ut fettutif fatejlvtm , 
■uti jrofriitMttm etnfugnit , 6 cc. 


tuo per provare 



o feudi de' 


a' Leu 
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' [m] Tilt cium Piftcnft , «rt. I». Ediz. del Baluzio J, 
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a’ Leudi e (Tendo confeguenze delT ordine politico, 
non lì aveva uopo di avere , e molto meno di 
eonfervare una carta particolare . Bene fpeflo al- 
tresì i Re lì contentavano di fare una lemplice 
tradizione collo fcectro , fìccome ricavali dalla 
Vita di San Mauro . 

Ma ci prova la terza formola [»] di MareoU 
fo baftantemente , che il privilegio d’ immunità , 
é per confeguenza quello della giuftizia erano 
comuni agli Ecclefiaftici , ed a* Secolari , poiché 

ella e farra nrr oli uni <» no» ni; /.!»».* r — 


eHa^e fatta per gli uni , e per gli altri*. Lo 
dee dirli della Collituzione (o) 


(tettò appuntino 
di Clotar'to li. 
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[n] Lib. 1. Maximum regni nojlri ungere credimut 
monimtntum , fi beneficia opportuna loci/ Zcclefiarum , 

*** . CUI voluorit aiate benevola dchberatienc conce - 
dtmus . 

[o] Io r ho Ciuta^nel precedente Capitolo ; IW, 

ftopt , ni potente . * ‘ ^ 
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.* * CAPITOLO XXIII. 

’ *. # . s •. . * • * * ’ . * " t 

< Idea generale del libro dello Stabilimento del- 
* • i Ut Monarchia Francefe nelle Gallio 
dell’Abate DUBOS . 

, . • * -s. *. -0. 

T Orna bene , che innanzi di por fine al pre- 
fence libro , io mi faccia ad efaminare al- 
quanto l'opera dell' Abate Dh'oos , poiché le 
mie idee trovanti Tempre contrarie alle fue , e 
perchè le egli ha rinvenuta la verità, a me non 
è riunito il rintracciarla . 

Qutft’ opera ha fedotte molte perfone , come 
quella , eh' è fcritta molto artificiofamentc : per- 
chè vi viene mai Tempre fiippofto ciò , eh' è in 
queftione : perché quanto più vi, fi manca di 
prove, tanto più vi fi moltiplicano le probabili- 
tà : perchè vi fi pongono per principj infinite 
congetture , e Te ne cavano altre congetture per 
conseguenze . Il lettore non fi ricorda d’ aver 
dubitato , per cominciare a credere . E ficco— 
me un' infinita erudizione vi vien collocata non 
S là nel fiftema , ma accanto al fiftema $ , cosi la 
mente di (tratta dagli adjacenti , non bada più al 
principale. In oltre tante ricerche non laTciano 
altrui immaginare, che nulla fiefi rintracciato : U 
lunghezza del viaggio fa. credere , che fiefi giunti* 
tmalmcnre alla meta. . .1 J 1 

. Ma allorché fi pondera a dovere trovali un 
imrpenTo coloffò có' piedi di creta*: ed appunto 
perchè quelli piedi Totip di creata > il colofio è 
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DELtE Leggi. Lib.XXX. CaV.XXIV. yjf 

immenlo . Se il fiftema dell’ Abare Dubos foffe 
(lato piancato fopra buoni fondamenti , non fe, 
rebbe ftato coftretto per provarlo a fcrivere tre 
grandi volumi : turco avrebbe rinvenuto nel fuo 
loggecto -, e fenz' andare a cercare da ogni lato 
ciò, che n’era lontaniamo , la ragione Udii 
fi farebbe prefa' cura di ‘.collocare quella verità 
nella ferie delle altre . Detto gli avrebbe 1' I- 
ftoria , e le leggi noftre : >» Non vi a leticate tan- 
•« to : noi vi entriamo mallevadori « . 


1 . : 


CAPITOLO XXIV. 


’ * 
a 

u 


Continuazione dello fle/fo /oggetto. RtfleJJione 
fo fra il fondo del f '{tenta . 


V 


'Uol togliere l* Abare Dubos ogni fpecie d* 
idea, che i Franchi fieno entrati nelle Gal- 
lie da conquiltacori : fecondo luì i rioftri Rè 
chiamati da' popoli, altro fatto non hanno, che 
prendere il pollo , e fuccedete a’ diritti de' Ro- 
mani Imperadori , ' ' 

Siffatta pretenfione nòn può applicarfi al tem- 
po , in cui Clovis' entrando nelle Gailie , mifea 
laccomanno:, e prefc le città : neppure può ad- 
attarli al tempo , in cui disfece Stagno Ufiziale 
Romano , e conquillò il paefe , che occupava ; 
adunque non può riferirli, fe non fe a quello, in cui 
dovi s divenuto padrone d’ una gran parte delle Gai- 
lie colla forza, folle ftatq chiamato per ifcelta,o amo- 
re de' popoli, al dominio del rimanente dcfpaefe. Nè 
bada che floyù f^ ftato riceyuto,bifogna, che fia fta- 




tar. 
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lo chiamato*, uopo è che l'Abate Dnbos provi , che i 
popoli aroaffero meglio di vivere Torto il dominio di 
Clevis, che di vivere (òtto il dominio de' Romani, o 
lòtto le proprie leggi loro. Ora i Romani di quella 
parte delle Gali», che per anche non era (lata 
occupata da' barbari , erano fecondo 1" Abate D#- 
k$s di due forte : altri erano della confederazione 
Armorica , ed aveano cacciati via gli Ufiziali 
dell* impeftkdore , per difenderli di per fe da' bar- 
bari , e per governarli colle proprie leggi : altri 
obbedivano a’ Romani Ufiziali . Ora, prova egli 
l’ Abate Dulof , che i “Romani , i quali trova- 
va» li per anche foggetti afP Impero , chiamaflèro 
Cintò ? In niun modo . Prova egli , che . la Re- 
pubblica degli Armorici chiamalle Clovìs , e fà- 
ceflè anche cón elfo hai alcun trattato ? In niun 
modo . 'Anzi eh’ effo polla dirci qual folfe il 
deftino di quella Repubblica » ; neppure c? ne po- 
trebbe moftrare l’efilìenza ; e tutto che egli fe fe- 
gua dal tempo d’ Onorio fino alla conquida di 
Clovis , tutto che vi riferifea con prodigiofo ar-, 
tifizio tutti gli avvenimenti dì quei tempi; non 
ve n* è rimala traccia ; negli Autori. Impercioc- 
ché è molto diverfp i) provare con un palio di 
%ofi»io [a], che fotto l’ Impero d' Onorio la re- 
gione Armorica [b] , e le altre provine» delfe 
Gallie , lì ribellafTcro , p formaflèro una Cpecip 
di Repubblica ; ed il far vedere , come ad onta 

1 ■■ " * " ■ ■ — &-> — r 

(*) Iftoria , Lib. VI. * ; 

(k) ' Tutù fati* tr»Qus Armtricui , ttiup" G*UÌMr»m 
fftvincit, ivi . 


Delie Leggi. Lib.XXX.Cap.XXIV, 4or- 

delle diverfe pacificazioni delle Gallie , gli Ar- 
morici formadèro Tempre una Repubblica par- 
ticolare , che fuffiftelle fino alla conquida di 
Clovis . E pure per idabilire il Tuo fiftema a- 
vrebb’ uopo d’ affai forti , e precilè pruove . 
Concioflìachè , quando fi vede un conquidalo- 
re entrare in uno Stato , e foggiogarne una gran 
parte colla forza , e colla violenza ; e che ve- 
defi alcun tempo dopo fóttomeffo tutto lo Sta- 
to , lènza che la Storia dica come ciò accadere, 
fi ha giuda ragione di credere , che l J affare cer- 
minafle in quel modo che principiò . 

Andato a terra che fia quedo punto, è age- 
vole 1* oflcrvare che barcolla fino da’ fondamenti 
tutto il fiftema dell’ Abate Dubos ; e qualunque 
volta , eh’ ei cavi alcuna confeguenza da quefto 
principio, che le Gallie non furono conquiftatc 
da' Franchi , ma che i Franchi vi furono chia- 
mati da' Romani , potremo Tempre negarglielo . 

Prova 1 * Abate Dubos il Tuo principio colle 
dignità Romane , delle quali venne Clovis deco- 
rato: vuole, che Clovis fuccedellè a Childerico 
Tuo padre nell’ impiego di Generale della mili- 
zia: ma quefte due cariche furono da eflb fola 
create . La lettera di San Remigio a Clovis , fu 
cui fi fonda (c) , altro non è, che una congra- 
tulazione pel Tuo innalzamento al trono . Allor- 
ché é noto 1’ oggetto d’ uno fcritto , perchè aferi- 
vergliene uno , che non lo è ? 

Clovis fui terminar del Tuo regno fu fatto 
Tornelli . C c Con- 

' * v" - ! - -■ 

[e] Tomo I. Lib. III. Cap.XYHI. pag.170. 
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Confolo dall’ Imperadore Anaftafto : ma che di, 
ritto potea dargli un' autorità d’ un anno iolo ? 
E* probabile dice 1* Abate Du^os , che nello ftef- 
i o diploma 1' Imperadore Anaftafto facelTe Clovis 
Proconfolo . Ed io dirò , eh' c probabile , che 
noi faceffe . Sopra un fatto , che non c fopra 
alcuna cofa fondato , 1* autorità di chi lo nega 
uguaglia 1* autorità di chi lo afferma . Io poi 
per quello ho di più una ragione . Gregorio di 
Tours , che parla del Confola^o , del Proconfo- 
lato non fa motto . Quello Proconfo lato non fa- 
rebbe flato di più di fei meli incirca. Clovis 
morì un anno e mezzo dopo d’ edere dato crea- 
to Confolo : non è podìbile il formare del Pro- 
confolato una carica ereditaria . Finalmente quan- 
do il Confolato , e fe fi voglia , eziandio il Pro- 
confolato gli furono dati , era ornai Monarca , 
ed avea riabiliti tutt’ i diritti Cuoi , 

La feconda prova portata dall’ Abate Dubos 
è la ceflìone fatta dall' lmpcrador Giuftiniano a’ 
figliuoli , ed a’ nipoti di Clovis , di tutt’ i di- 
ritti dell'Impero fopra le Gallie. Avrei molto che 
dire intorno a tal cedrone. Può giudicarli dell' 
importanza , che i Re de’ Franchi yi pofero , 
dal modo , con cui n' efeguirono le condizioni . 

Oltredichè padroni erano delle Gallie i Re 
de’ Franchi : tirano pacifici Sovrani : Giuftiniano 
non vi polfedeva un palmo di terreno : da lun- 
go tempo l’ Impero d’ Occidente era diflrutto } 
e l’ Imperador d’Oriente altro diritto non avea 
fopra le Gallie , che come rapprefentante 1* Im- 
pcrador d’ Occidente : erano quefli diritti fopra 
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diritti . Già era fondata la Monarchia de' Fran- 
chi : fetta era la dilpolìzione del loro ftabilimen- 
to : i vicendevoli diritti delle perfone , e delle 
varie nazioni, le quali viyeano nella Monarchia, 
erano accordati erano promulgate , ed eziandio 
porte in ifcritto le leggi di ciafcmia Nazione , 
Che fecea quella celfione ftraniera ad uno ftabi- 
limento di già formato ? 

E che vuol dire 1’ Abate Dubos colle decla- 
mazioni di tutti quei Vefcovi , • i quali nello 
fconvolgimento , nella confufione , e nella total 
caduta dello Stato, nelle ftragi della conquida , li. 
ftudiano d' adulare il vincitore 2 E che fuppone 
r adulazione fe non la debolezza di chi è co- 
ftretto ad adulare J E che prova la rettorica , la 
poefia , l' impiego medefimo di quelle arti ? Chi 
non iftordirebbe in veggendo Gregorio di Tonrs, 
il quale , dopo d’ aver parlato degli affertilii di 
Clovis , dice , che tuttavolta Dio abbatteva ogni 
giorno i fuoi nemici , perchè camminava pe' fen- 
tieri di lui ? Chi può dubitare , che il Clero non 
gradide la conversione di Clovis e che non ne 
ritraefle altresì vantaggi grandi ? Ma chi può ad 
un tempo medefimo dubitare , che i popoli non 
provaflèro tutt' i mali della conquifta , e che il 
governo Romano non cederte al Germanico ? I 
Franchi non vollero, e neppur poterono cam- 
biar tutto ; ed anche pochi furono i vincitori , 
che averterò una tal mania . Ma affinchè vere 
foflèro tutte le confèguenze dell’ Abate Dulos , 
bifognerebbe , non folo che fra' Romani nul- 
la averterò mutato , ma eziandìo che fi follerò 
«ffi fteffi muuù. C c 1 Io 
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Io m’ impegnerei , (èguendo il metodo dell* 
Abate DhIos , z provare nel modo (ledo , che i 
Greci conquillallèro la Perlìa. Prima parlerei de* 
trattati da alcune delle loro città fatti co’ Per- 
mani: parlerei de 1 Greci , che furono afloldati da* 
Perniarti , come i Franchi furono asoldati da’ 
Romani. Che le Aleffandro penetrò nel paefe de* 
Perlìani , allèdiò , prele , e diftrulfe la città di 
Tiro , era quello un affare privato , come quello 
di Siagrio . Ma ollèrvate , come il Pontefice de- 
gli Ebrei gli viene incontro : afcoltate l’ oracolo 
di Giove Ammoni : fovvengavi , come era flato 
predetto a Cordio : vedete , come tutte le città 
volano , per cosi dire , innanzi a lui , come i 


Satrapi , ed i Grandi gli fi affollano . Si velie al- f 

la Perfiana : eli’ è la toga con Polare di Clovis . n 

Non gli offèrifce Dario la metà del fuo regno ? ^ 

Dario non è egli affafsinato come un tiranno ? ft 

La madre , e la moglie di Dario non pian- 
gon elleno la morte d ‘ Aleffandro} Quinto Cur- p 

aio. Ardano, Plutarco erano efsi contemporanei d 

di Aleffandro ? Non ci ha forfè la (lampa [d] ni 

dato de’ lumi , de* quali quegli Autori eran pri- m 

vi ? Ecco 1' llloria dello Stabilimento della Àio* la 

marchia Francefe nelle Collie . fr 

d< 


CA- 


fdj Vedi il Difcorfo preliminare dell'Abate Dubos. Ki 
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CAPITOLO XXV. 

Della Nobiltà Francefi . 

S Oftiene 1 ’ Abate Dubos , che ne* primi tempi 
della noftra Monarchia , fra' Franchi eravi 
un folo ordine di Cittadihi » Tal pretensione in- 
giuriofa al fangue delle prime noftre Famiglie 
meno noi farebbe alle tre grandi Profapie , che 
fopra di noi fucceffivamènte regnarono » Non 
andrebbe dunque a dileguarli neli’obblio, nella 
notte , e nel tempo , l' origine di loro grandez- 
za : fvelerebbe 1 ' Iftoria de' fecoli , in cui fiate 
effe farebbero famiglie comuni ) e perchè Chil- 
ferico , Pipino, ed Ugo Capoto , fodero gentiluo- 
mini , converrebbe andare a rintracciare l’origin 
loro fra' Romani ,»o fra’ Baffoni , vale a dire 4 
fra le nazioni foggiogate . 

Fonda l’Abate Dubos (a) la fua opinione fo- 
pra la legge Salica . Apparifce evidentemente , 
die’ egli , da qiiefta legge , che preffo i Franchi 
non vi e“ano due ordini di cittadini . Dava la* 
medefima dugento foldi di compofizione ( b ) per 
la morte di qualffvoglia Franco ; ma dìftinguea 
fra' Romani il commenfale del Re , per la morte 
del quale fi davano trecento foldi di compofizio- 
ne , dal Romano poffèff’ore , al quale ne dava 

Ce 3 een- 

■ — r- .• 

• *■ e 

(a] Vedi lo Stabilimento della Monarchi* Franccfe 
Tom. III. Lib. VI. Cap. IV. pag. 304^ 

(b) Cita il Tir. 44. di quella legge, e la legge de 
Ripuarj, Tit. 7. e }f. 

/ 
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cento , e dal Romano tributario , cui ne dava 
foli quarantacinque . E ficcome la differenza del- 
le cotnpo/ìziom Formava la principale didinzione, 
egli conchiude * che predò i Franchi vi era un 
folo ordine di cittadini ; e che tre ve n’ erano 
predò i Romani . 

Fa maraviglia , che lo dedo fuo equivoco non 
eli abbia fatto conofcere , che andava errato . In 
fatti farebbe data cofa molto dravagante , che i 
nobili Romani , i quali viveano fotto il dominio 
de Franchi, vi averterò avuta una corapofizione 
maggiore , e vi fodero dati perfonaggi di più 
gran conto de' Franchi più illudri > e de' loro 
maggiori Capitani . Qual’ apparenza , che il po- 
polo vincitore sì poco avertè rifpettato lè deflb , 
e tanto riguardo avertè avuto pel popolo fog- 
giogato ì In oltre cita l’ Abate Dnbos le leggi 
delle altre nazioni barbare , le quali provano , 
che aveanvì fra effi varj ordini di cittadini . 
Sarebbe afTai drano , che queda regola generale 
fòrte mancata predò i Franchi . Quedo gli avreb- 
be dovuto far petifare , che intendea male , o 
che male applicava' i tedi della legge Salica , U 
che in fatti gli è accaduto . 

Tfovafi , aprendo queda legge, che la com- 
polizione per la morte d’ un antrùdione (c) , 

che 


(c) ilui in trufte Dominici ejl . Tit. 44. §. 4. Ciò 
fi riferilce alla Form, di Marc elfo 1 3. de regit antrufiio - 
»e . Vedi anche il Tit. 66 . della leg. Salica § 3. e 4. ed il 
Tit. 74 e la legge de’ Ripuarj , Tic 11. ed il Capitolai» 
di Carlo il Calvo ., apud Canjiacum dell' anno 877. C»- 
pitXX. 
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che è quanto dire * d' un fedele , o vadallo de 
Re, era di 600. foldi : e che quella per la mor- 
te d’ un Romano commehfale del Re ( d ) era 
di foli joo. Vi fi legge [e] 4 che là compolizio- 
ne per la morte d’ un femphce Franco ( j ) era 
di zoo, (oidi , e quella per la morte d' im Ro- 
mano [^] di condizione ordinaria di foli 100. 
Pagavaii ancora per la morte d’ un Romano tri- 
butario [/?] i fpecie di fervo , o liberto , una 
compoiìzione di 45 1 foldi j mà norJ ne Farò pa- 
rola , come neppure di quella per la morte d* 

un fervo Franco , o del Franco liberto , non 

trattandoli in quello luogo di tal cerzo ordine di 
perfone , 

Che fa 1 ’ Abate Diti osi Mori parla del primo 
Ordine di perfone predo i Franchi , cioè , dell’ 
articolo fpettante agli antrkjlioni : e poi compa- 
rando il Franco ordinario 4 per la cui morte pa- 
gavanfi zoo; foldi di compoiìzione , con quei , 
che egli chiama terzi ordini fra’ Romani 4 e 
per la cui morce pagavanfi differenti compofizio- 
ni , trova > che non aveavi predo i Franchi che 

un ordine folo di cittadini , e che tre ve n’era- 

jio fra’ Romani , 

Siccome , fecondo lui , predo i Franchi vi era 
un folo ordine di perfone, farebbe tornato be- 

C c 4 ne. 
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ne , che un lòlo parimente ve ne folle ftato fra* 
Borgognoni , mentre il regno loro formò una 
delle porzioni principali di noftra Monarchia . 
Ma vi è ne’ loro codici [/] tre force di com- 
pofizioni : una pel nobile Borgognone , o Ro- 
mano , 1’ altra pel Borgognone, o Romano d*> 
una condizione mezzana , e la terza per quelli 
di condizione inferiore nelle due nazioni. L’A- 
bate Dftbos ha fatto di meno di citare quella 

legge- : r . - . 

E’ cola /ingoiare il vedere come fchiva i palli 
[ , che l’ incalzano da ogni lato . S* egli par- 

la de’ Grandi , de’ Signori , de’ Nobili , fono » 
die' egli , femplici dillinzioni , e non già diftin- 
zioni d’ ordine : fon cortelìe , e non prerogati- 
ve della legge : ovvero , egli dice , le perlòne , 
delle quali li parla , erano del Regio Conlìglio: 
potevan elTere anche Romani , ma feropre vi era 
predò i Franchi un foto ordine di Cittadini . 
Per altra parte , fe lì parla d’ un Franco d’ un 
ordine inferiore [/] , fono fervi; ed in quella gui- 
là egli interpreta, il decreto di ChiUtbert'o , Fa 

di 


fi] Si quii quoìibet c*fu dentem eptimati Burgundioni 
vel Romano nobili excujferit, folidos viginti quinque cogatur 
txfolvere : de mediocribus perfonis ingenui s , tam Bur- 
gundionibus , quam Romanis fi dens excujfus fuerit, decem 
folidis componatur : de inferioribus perfonis quinque folidos, 
arde. i. i, e 3. del Titolo 26. della legge de’ Borgo- 
gnoni. 

[kl Stabilimento della Monarchia Francefe, Tomo 
III. Lib. VI. cap. IV. e V. 

flj Stabilimento della Monarchia Frane. Tomo IIL 
cap.V. pagg.jij». jio. .' .* 
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di mefticri , eh' io mi fermi fopra quello decre- 
to i L' Abate Dubos 1 ' ha fatto celebre , elfendo- 
fene fervito per provare due colè : l'una [«] che 
tutte le compolìzioni , che fi trovano nelle leg- 
gi de’ barbari , erano femplici interefsi civili ag- 
giunti a pene corporali , il che rovefeia da' fon- 
damenti tutte le antiche memorie : 1' altra , che 
tutti gli uomini liberi erano giudicati diretta- 
mente ed immediatamente dal Re [»] , la qual 
colà vien contraddetta da infiniti paffi , ed auto- 
rità , dalle quali ricaviamo 1' ordine giudiziari® 
di quei tempi [0]. , 

In quello decreto fatto in un’ allèmblea , [p] 
della nazione , fi legge 3 che fe il Giudice trova 
un famofo ladro , lo farà legare per ellèr con- 
dotto' innanzi al Re , fe è un Franco ( Fran - 

chs )■, ma fe è una perfona più debole ( debi- 

lior perfona ) farà impiccato fui luogo Hello » 

Secondo l’Abate Dubos , Francus , è un uomo 
libero , debil'tor perfona , un lèrvo . Farò conto 
di non fapere per un momento ciò che in que- 
llo luogo può lignificare la parola Francus ; e 

mi 

. (ta) Ivi , Lib. VI. cap. IV. pag, 307. e 308. 

(n) Ivi, pag. 30^. e nel cap. feguente, pag. 31* 

310. .7 ‘ 

(o) Vedi il Llb.XXVilI.di quell’opera , cap.XXVIII. 

«d il Lib. XXXI. cap. Vili. 

(p) . Itaque colonia convenit , & ita bannivimus , ut 
unufquifque judex criminofum latrontm ut audierit , ad 
tafam fuam ambula , Cr ipfum ligure faciat ; ita ut , fi 
Francai fuerìt , ad noftram prafentiam dirigatur , & fi 
deb ili or perfona fuerìt , in loco pendntur. Capitolari dalli 
Idiz. di Baluxio , Tom. I. p. 1?, 


/ 


«w» 

- H 

* » Digitizod by Google 



41© Dello Spirito 

mi farò ad efaminare , che pollano importare 
quede voci una. perjona più debole . Dico , che 
in quallivoglia lingua ogni comparativo fupponc 
di neceflità tre termini , il maggiore , il mezza- 
no , ed il più picciolo . Se qui foltanto lì trat- 
tale degli Uomini liberi , e de’ fervi , detto ia- 
rebbeli un fervo , e non un Uomo di minor po- 
tere . Così debilior perfona , quivi non lignifica 
un fervo , ma una perfona , fotto cui dee ede- 
re il fervo . Ciò fuppofto , Francus non lignifi- 
cherà un uomo libero , ma un uomo potente : 
e Francus in quedo luogo è prefo in tal ligni- 
ficato , poiché predo i Franchi femprd coloro lì 
trovavano , che aveano nello Stato poter mag- 
giore , e riufciva piùj malagevole al Giudice , o 
al Conte il correggerli é S’ accorda quella fpiega- 
zione con numero grande di Capitolari (<]) > 
che fomminidrano i cali , in cui i rei li potea- 
no rimettere al Re * e quelli , ne’ quali non li 
poteano . .. 

Nella vita di Luigi il Èuonó (r) fcritta da 
Tegs.ti , li legge , che i Vefcovi furono gli auto- 
ri principali dell’ umiliazione di quedo lmpera- 
dore ; e lingolarmente quelli , eh’ erano dati 
fervi , e quelli , che nati erano fra’ barbar; . 
fegati rivolge così il fuo difeorfo ad Ebone da 
quedo Monarca liberato dallo dato fervile , e 
creato Arcivefcovo di Rheims : « E che ricom- 

» pen- 


[q] Vedi il Lib.XXVITI. di queft’opera.Cap.XXVHI.' 
ed il Lib. XXXI. cap. Vili. 

£r] Cap. XLIII. e XLIY. 
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» penfa (s) La 1* Imperadore ricevuta di tanti - * 

» benefizj ! Egli ti ha fatto libero , e non no- 
« bile : ei noti porea farti nobile 3 dopo d' aver- • 

»» ti data la libertà » . . 

Quello difcorfo * il quale prova in termini co- . ¥ 

sì formali due ordini di cittadini , non fa fpe- 
cie all' Abate Dubos . Egli così rifponde (/) ; 

» Non vuol dir quello palio , che Luigi il B .o - 
** no non avelie potuto fare entrare Ebone nell' 

»> ordine de’ Nobili . Ebone , come Arcivefcovo 
»> di Rheims farebbe (lato del primo ordine 
» fuperiore a quello della Nobiltà » . Lafcio , 
che decida chi legge , fe il palio voglia dirlo : 
lafcio , eh’ ei giudichi , fe qui lì tratti d’ una 
precedenza del Clero fopra la Nobiltà . » E qùc- ' 

» Ilo palio prova foltanto [«] } fegue 1* Abate 
» Dubos , che i cittadini nati liberi erano qua- 
» lificati per uomini nobili , nell' ufo del mon- 
>» do uomo nobile , ed uomo nato libero , per 
» lungo tratto di tempo hanno lignificato la 
»> co fa medelìma » . Come/ per avere a' dì no- 
ftri alcuni cittadini prefa la qualità di nobili , 
s'applicherà a tali perfonc un paflo della vita 
di Luigi il Buono ! » Può anche darli , aggiun- 
« ge lo ItelTo , che (x) Ebone non fofle ftato 

„ fchia- 



M O yualem rtmunerMtlonem reddidifti ei l Feeit 
te liberum , non nobiltm , quod impojfibile tft pofl liberta * 
tem . Ivi * 

CO Stabilimento della Monarchia f rance (e , Tomo 
III. Lib. VI. Cap.IV. pae, 31 f. 
tu] Ivi. 

(*) ivi. ' - ■ ■ 

X ■ ' ‘ . .. ' ^ - 
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» fchiavo nella nazione de' Franchi , ma nella 
» nazione Saflone , o in altra nazione Germa- 
« nica , in cui i Cittadini fbflèr divili in più 
« ordini » . Adunque pel può darfi dell’ Abate 
Dubos nella nazione de' Franchi non vi (ara No- 
biltà . Ma non vi fono (lati mai può darfi peg- 
gio applicati di quello . Abbiamo veduto , co- 
me T gan (y) diftin^ue i Vefcovi , eh’ erano 
ftatt opporti a Luigi il Buono -, de' quali altri 
erano ftati fervi , ed altri erano d’ una nazione 
barbara . Ebone era de’ primi , e non già de' 
fecondi . In oltre non fo , come polla dirli , 
che Un fervo come Ebone forte ftato Saflone , o 
Germano un fervo ^non ha famiglia , e per con- 
féguente non ha nazione . Luigi il Buono diede la 
libertà ad Ebone , e liccome i fervi fatti liberi 
prendeano la legge del loro padrone , cosi Ebo~ 
Me divenne Franco , e non Saflone , o Ger- 
mano . * « 0 t . 

Ho attaccato , fa d‘ uòpo , eh' io mi difenda. 
Mi li dirà, che il corpo degli antruftioni for- 
mava, 'è veró nello Stato un ordine diftinto da 
quello degli Uomini liberi ; ma che , liccome i 
feudi furono da principio amovibili * e poi a vi- 
ta , quello formar non poteva una nobiltà d' o- 
rigine, mentre le prerogative non li trovavano 

an- 


J: 




[y] Omnes Lpifcopt molefti fuerunt Ludovico , £f 
maxime ii , quos e fervili conditioH» hoHoratot habebat , 
rum hit , qui ex barbarit natiohibus ad hoc fafliojum 
perduSi funi . De gefiit Ludovici Hi, Cap. XLIII. c 
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annette ad un feudo ereditario . Quella obbieiio- 

ne appunco è quella, che ha facto immaginare al 
de P'alois , che vi folle predo i Franchi un folo 
ordine di cittadini : fentimento , che 1' Abato 
Dubos ha preio da lui , e che certamente ha 
corrotto a forza di cattive prove . Sia com‘ ef- 
fer li voglia, 1' Abate Dubos non è quello , che 
avrebbe potuto fare tale obbiezione . Impercioc- 
ché avendoci dato pel primo tre ordini di No- 
biltà Romana , e la qualità di Regio commen- 
fale , dir non avrebbe potuto, che tal titolo in- 
dicali: una Nobiltà d’ origine più di quello d* 
sntrhjiioru . Ma vi vuole una rifpofta diretta . 

Gli antruftioni o fedeli non erano tali , perchè 
avevano un feudo : ma davalì loro un fèudo , 
perchè erano antruftioni , o fedeli . Rifovvenga- 
vi quanto dilli ne' primi Capitoli di quefto Li- 
bro . Allora non aveano , ficcome ebbero di poi, 
il medelimo feudo : ma fe non aveano quello , 
ne avevano yn altro ; e perchè i fèudi davanli 
alla nafeita , e perchè davanli con frequenze nel- 
le aftemblee della Nazione -, e finalmente, perché, 
ficcome importava a* Nobili il podèderne , così 
importava al Re il darne loro . Quelle famiglie 
erano diftinte per le loro dignità di fedeli , e 
per la prerogativa di poterli raccomandare per 
un feudo . Farò vedere nel Libro fèguente [*.], 
come per le circoftanze de J tempi vi furono uo- 
mini liberi, i quali vennero ammeffi alla parte- 

ci- 





[z] Cip. XXIII, 
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citazione di quella grande prerogativa , e per 
confeguente all 1 ordine della Nobiltà . Così non 
palfava la faccenda al tempo di Gomrj.no , e 4» 
Ckildeberto Tuo nipote : e così pafTava al tempo 
di Carlomagno . Ma quantunque dal tempo di 
queflo Monarca gli uomini l.beri capaci non fof- 
fero di polfeder feudi , apparifce dal paltò di 
Tega» , pur ora riferito , che n* erano aftolu fa- 
mente efclufi i fervi facci liberi . L’ Abate Dubos 
[x] , che va in Turchia per darci un 1 idea di ciò 
che folte l’antica Francefe Nobiltà, ci dirà egli, 
che lienolì mai lagnati in Turchia, che s’innal- 
zallèro ad onori , ed a dignità uomini di balta e- 
ftrazione , come fe ne faceano le lagnanze ne* 
regni di Luigi il Buono , e di Carlo il Calvo ? 
Non fe ne dolevano al tempo di Carlomagno , 
perchè quefto Monarca diflinfe fempre le fami- 
glie antiche dalle nuove , il che non fecero Lui - 
gi il Buono , e Carlo il Calvo , 

Non dee il pubblico dimenticarli , che è de- 
bitore all 1 Abate Dubos di molti eccellenti pro- 
dotti . Da quelli dee fattene concetto , e non 
già da quella fua opera . Vi è 1’ Abate Dubos 
caduto in grandi errori, e ciò per aver più avu- 
to innanzi agli occhi il Conte de Boulamvil- 
liers , che il fuo foggetto . Da tutte le mie cri- 
tiche io non caverò le non fe quella rifleflìone : 


(a) Moria dello Stabilimento della Monarchia Frafl- 

*fc , Tomo III. Lib-VI. cap. IY. p»g- joa. 
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Delle Leggi . Lib.XXX. Càp.XXV. 41 j- 

fé ha errato quefto grand 1 uomo , e che non do- 
vrò io temere di me fteflo ? . 

Fine del Tom 0 ///. 
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